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A SUA ECCELLENZA . 

IL SIG. MARCHESE 

FRANCESCO ALBERGATI 

CAPACELLI, 

I 

Senatore di ^ologna , e Generale di S. M. il 

Re di Polonia ec 



G A & I. o G. o ,z z i. 



Oì m avete fatto arrofftre ^ gentU 
liffimo Cavaliere ^ dedicandomi il 
vojlro Soffà y e fofte ingegno/o ad accrefce* 

re il mìo rojfore coti delle lodi da me non 




mentÉte ^ ma io leggo di quando in 
quando j ^muauhmi a farle fcrvire d il* 

lufiQn$ conforpatrice idi' animo per tutti qus^ 
biafmiy eie fojfom venire d miei /cenici 

abbo%zk • 

Vo dicendo tra me medcftnÈ : Non po^» 
nanna pih effere difpre%%ati fenxa offc'» 
fa dell' opinione i un dotto Cavaliere in* 
telligentijpmo , che gli ha lodati , non met* 
fendo io nel numero degli uomini a quefto 
fropofito que brutali idioti y che fen%a ri* 
guardo al pubblico^ nè d prroaeo compatii 
memoy lodane y e biafmano eolle fozTte mire 
del foto interejfe ; delle lodiy e da di/prex^ 
%i de* quali nè il voftroy nè il mio no* 
me dovranno ricevere onore y o vergogna 
giammai , 

Nella majfa delf Opere errali , reff dif 
fciU neir effetto da varj generi y co* quali 
fi combatte il nojlro Pubblico y voi potete 
affolut amente off et un gi$tdice formidabile^ 

fcr dcciim d' una f cenila Rapprefma^io^ 
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ne • JL efeìtcixto , la pra$ka y i' infelici fa , t • 
h prave felici delle proiwmni eeatrali di 
quefto l/f damo la facoltà di pater gin* 
dicare* 

Cancedetemi tuttavia^ che net dediearvt 
quattro delle mie capricciofe Opere fcenicbe ^ 
onorate dalla vojìra gentilezza colt efpre/" 
pani ) a eoW accettarle y pojfa pubblicamente 
dicbiararCj cbe le confiderò non degfu^ dì 
vojìrì rifiejjìy e cV io 've le dedico foltan^ 
fa per una a me poJJibiU^ retribuzione in 
que doveri y ne quali mi pofero la vojìra 
calta y e cortefe penna y e $ modi'vafiri ea» 

Didier efebi* 

Ecco a voi il Volume y cbe le rinchiude y 
ed ecco a Vai una dedicataria ignuda d 
ampallofe lodi alla vaftra Nobiltà. Sona 
troppo in ciò prevenuto dal palefe raggio 
ài vaftfi Natali y da voftri Titoli illuftri y 
e da un numero grande di dedicatarie d^^ 
ferentijjime da quejìa mia • 
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OPERE 

Contenute nel Tomo frejente. 

Le due Notti affannose, o lia gì' Inganni 
dellMmniaginazione. 

La Principessa Filosofa, o fa il Contro- 
veleno. 

I DUE FRATEUI mimici i ^ 

£co, E Narciso. 
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LE 

DUE NOTTI AFFANNOSE, 

» O SIA 

GL* INGANNI DELL' IMMAGINAZIONE < 
TRAGICOMMEDIA 

IK GiH<^uB Atti. 
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PREFAZIONE. 



ON occocre, cbe.i docci badiao al 



^ mio capriccio di voler foccomre 
le noftre Mafchere Icaliane teaciali^ ed 

m 

è ioopponona la colleia de' noftd. Gior^ 
«iaK(U..Io 000 chiedo a' primi, che am« 
mirino X opere mie, uè a' fecondi , che 
• £sicciano menzion d\efle ne' loro pareri* 
Se lo sfogar delle bi;uarrie fceniche, 
(afiàte da' prudenti Revifori, nel Teatro 



con utilità de Padroni di ^uei recinto , 
e de Comici, e con trattenimento alle- 
gro degli Spettatori, non è male; nou 




to 

intenderò mai , perchè qualche bello , e 
qualche brutto fpttita ' fi rifcaldi pér V 
opere mie. 

Io non ho fentito difprezzare il mio 
primo genere fiabefco, el mio fecondo 
genere piantato fugii ai^omenti Spagnuo- 
li y fennonchè pon quefta convincente ra- 
gione: Le .jmimé .fono Ftabe^ la f^nde 
fono Spé^nuolc 

Se tutte le fiabe piacquero ^ e piac» 
ciono, fe la Doma vendicativa ^ Donna 
Elvira y il Pubblico fecreto fecero nafcer 
irruzione , piacquero , e piacciono , ed eb* 
bero queir intento ^ che fi ricerca nel 
Teatro ; converrà dire , che i foli gene* 
ri y che non piacciono , fono quelli , che 
non vagliono nulla* 

Si confiderino l'opere mie, com'efpt* 
ricnzc innocenti bizzarire, ihane^ capric* 

ciò- 
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ciofe^ e irregolari y e'^ come tali ^ fi la- 
[cìQo cadere pacifiche neli' obbiiviooe • 

Avverto frateraamente gli fdegooli ^ 
che tra la rivoluzione fortunata, che ca** 
gioDarono, e tra i loro brutali dileggi, 
elleno corrono pericolo di aver una piti 
lunga wtft^ che non avrebbero* 

Io don cerco, ché di fpafTaritii , #-^ini 
trattenere per tre ore in un Teatrò 4a 
mia Nazione» 

Se fark ftabililo un « piano di coltura 
teatiale Sai metodo 4a ' nìé ^gerito neU* 
Appendice al Ragionamento ingenao-^ 
IHfoccurerò anck' io di contribuire alle pre^ 
mure de' dotti, in quanto poffo, feozUb- 
bandonar,e i capriccj popolari , eh' io non 
credo Sprezzabili • 

Addio ^ Giornalidi miei;« a rivederci 
alla coltura, teatrale. - * 



12 

Gmftos y iefgujìos fon no mas que hf<u 
gMMhn ; Opera di D« Pietro Galderona ^ 
m' ha data il tema per farne un' altra 
intitolata: Le due no$fi uffgnnùfe. 

Fu rapprefeptata nel Teatro a S. SaU 
vatore a Venezia dalla Trupjpa Sacchi a' 
5. di Gennajo l'anno ijyu Si volle re- 
plicata per mfift fere feguenti con buona 
ventura de' Comici, e fi feguica a repli* 
caria ogni anno. 

L'atto fecondo, e '1 terzo hanno delle 
fcei^e teatrali 4i fomma foi:za , e gran- 
dezza. 

Od non la, che no Truffaldino non 
iàrk mai decente fervo d' un Grande di 
Spagna , e chi ooa co&ofce il mio ca^ 
prìcdo? 

Ho detto» chel gufto delie Nazioni 
fi dee rifpettai^, ch« i foU generi, chi 

nou 
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BOD piacciono nel Teatro, fono i gene* 
ri , die QOQ vagliano nulla, riguardo al 
Teatro • Le due notti afiannofe piacque- 
ro; ergo i uoftri Giornalifli ma io 

fo ben tacere una confeguenza. 

♦ • • 




PER' 



r.E It $ O N A GG I. 

fioir Pietro il cradtle, Re d'AragoM. 

Donna MsTiifDB, £u»{foki , 

II. Conte Gugjlielmo di Monforte, vecchio. 

Gran Conteiìabiie . 

Donna Violante, fua figliuola, fpofa fecrc- 

ta di 

Don Alvaro di Fox, Grande di Spagna. 

Pantalone, fu Ajft' -dt Donna Metilde, di 

lei confidente. . 

Tartaglia, confidente dei Re. 

Smeraldina, Cameriera di Donna Violante. 

Truffaldino, fervo di D. Alvaro* 

Servi, Soldati, e Cacciatori. 



La fcena è in on luogo d! delizia vicino a 
Saragozza, e in Saragozza. 



AT. 
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ATTO PRIMO. 

Luogo di deiiiia con varj fediii di vecdura ^ 

e pergolati. 

S G E N A P R I M A. 

Donna MetUde^ e Pantal^e, 

( Donna Metilde fedemio Jorio un pergolato app^iéU 
ta cmt, uu gomòito ad una tavoletta ^ fu cut fi 
vedranno aiemte frma fi/ara un baeMe^ fimà dm* 
memU. Pamtdmie m l^t diJUemQo Jhtrà effer* 
tmdda ) canmhumdo adagio , poi leverà h mani al 
Gdo con traffono^ff riandò fety^fe con voct baffa ) 

Pont. ^^Iclo ^ te rincraiio; la ha chiappi un 
poco de pilolotto. {guarda dentìQ)AU 
la fè che ke qua ima feccada de roane • L* 
è el ConteQugUelmo, gran Conteftabile, con 
Donna Violante, fo fia, Signorazzi, che no 
fe ghc poi gnanca dir : andè in malora . 
[Fa loro incontro con cenni muti umilia^io^ 
ne^ aggiunge le palme , mette un dito alla 
bocca , perchè $m fartm^ fimpn m atto fifm 
flicitvok) 



té- iB DUE Notti affannose 



SCENA IL 

* 

Conte Guglielmo , * Donna Violante , Pantalone ^ 
Donna MetiUe, che dorme ^ feguito di 
.fidati ed Conte, 

Cik* {baffo a F^A A che qiie* cenni? 

Pm. {cm mii di filet^^io, e di pnegMa ^ mfifé 

la Regina y che dorme y fot fegue adagio) Ec- 
cellenza , dopo otto zorni , e otto notte , 
che femo in fto logo, la ha ferQpre pian- 
to , come un fccchio sbufo . In fto momen- 
to la ha chiappà un poco de Xonno» JPef 
carità no femo fuffurro/ . 
yhi. a parée f Ed otta giorni pare ... 
Son , eh ió lagrime verfo , abbyidónati 

Dallo Spofo crudcl . ) 

Cp; {adagio) Buon vecchio, lodo 
. » Quel , che per la Regina fyenturata , 
, Zelo confervi^ Io per ;di qua paifando 
. Con la mia figlia , i miei dovéri adeinyb* 
•Ad incfainarfi, ed a baciar 4^ mano 
Della Sovrana fua volli. «cóndurla.. 
Ella ripofa , e ben . ( alla fi^ ) .Vidantc, refb 
. Gon quefto illibat' uomo. Allo fvegliarfi 
* ^ vDella Kcgina , . a lei t' umilia ; intanto 
Vado. a.incon^re il Re.j che qui d' intorno 
So che a' càccia trafcorre . A te fra. poco 
Son di ritomo* a)la Cittade andmnp • 
{p0f$ cm fdm «p» comeffw -a PmiAm » 
9 aQQcnrmdQ //foldatii di feguirlo ) 

SCE- 
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Atto J k i uoé tj 

SCENA IIL 

Qfdetta I ^be fiirò una catriva convcrfiaion 9 
pcrcTiè pnma no go abilità, e po no ver* 
ria defmiffiar quella povera desfortunada . 
El Cielo la varda da un marlo , che no 
ghe vogia ben . Diirò megio : £1 Cielo la 
* varda de voler troppo bpi *"4p4 BUldOt 
che ghe toccherà. 

Wiol.{'a pam) S'egli fapeffe tutto! {a Pont, 
sdaglo ) £ ptrcnè qutflo? 

Pont* {come fopra) La fe fpecchia in quel ^iia« 
dro tragico . Se poi amar un mario più de 
quello, che fa quella zogia, e fe poi effer 
abborrie.4la un marie piìi de q^icÙo^, che 
1» Is ella? Do anni de matrirùonid • (èma 
«oTOTchuKia dei «fio > i nno É M k a ib , come 
0113 biffi de Ui| eredek) che i fie^gySi? 

yW. ( conu fdpra )/ - 

Ma non fi può faper qual fia la caufa, 
Che'l Re sì bella, e faggia donna abborre? 

Pont, {come fopra) Mi no ghe la fo cattar. Le 
vede 9 fpoiada contragenio per ordene te&e» 
amtaào del Jite^ io pare^Àgaoréy'è vei^ 
aia Dama 'privata; ebe ,' iutgui»^ die é 
fc'hicoiitmé'Me par ancora,, che fti qwf 

t * zomo delle nozze . Oh che zomo! Arrivai 
a} Palazzo, fpgsaittf$% la ie fa4ne§b arreo^ 
^ Tp. V. B ii« 



8 LE DUfi Notti affannose 

te, come una cotomba, a farghe quattro 
jnignognole da tatta, de qaei coccolezzi» 

che fa le ìnnamorae. £1 fé ga voltà co* 
un peggio da can ingrintà , difendoghe flc 
ifleffe parole , che me xc refiae Tempre fcol* 
pk in tal cervello. - 

Quando avercte queft' anello in dito, 
Che confervo nel mio gelofamente; 
Quando mi recherete Un bambinello , 
Che fiamio, e di voi figlio; allor conforte 
Conofcerovvi , mia farete, e amani. 
Un Re vel ^itira. IiifiiTdicdò non fiafca » 
In me manto non avete. Addio. 

El ga voltà unto éc taolasao; V è paisà 
in tei fo*' appartamenti; no ha -valfo un 
bezzo i pianti , Un bagattin la Sofferenza , 

una fcorza de caraguol i ftratagemi amo* 
rofi ; noi ghe xe andà più per i vcrfi. 
Se poi dar una real beftialità più granda ? 
Se poi lor un' anello 'S^ un marie, che lo 
cnftodifce zomo, e notte i» dco} Se poi 
far un fio da una mugier a un mido, die 
Ila loAtail da ella dnfénto • pcrteghe^ Xeli 
papini dal Dole i fioli da poder impaftar 
de farina. El ga po certi confegicri alle 
code, tra i altri quel fio de cento galic 
de .Tamagta, Napolitao*, chexe una pego- 
la* no.digo de piii. Povera raife! dopo 
do afam^'inaamorada, defpcrada.la.fa le- 
tui qoa - io fto logo de deiieia per defmcii- 
tegarklQ. Ma oh^^e delizie 1 no gh' è 

. fo, 
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(b, la pianzc zorno, c notte; no magnar, 

c ; no bever, no dormir. Ancuo bagoandofe 
. la bocca co un frutto in fio zarditt, (trac- 

V et dai patiiDeiiti la fa indormepzà un poc« 
chetto, come la vede. Gi&e confeflacl ve> 
ro, la me cava d cuor, h* ho av«da in 
brazzo , co la xe nata , poffo dir d'averla 
arlevada , lo de che vilcere che la xe , e 
a vederla afflitta, fprezzada da un Re can, 
sk can, caA,. can, vofria efler feppeliio : 
la paffion xe tropj^grtnda per mi, fenfo, 
jchc me fchioppa i póUami». e no.me pof* 
fb gnaiouca mfflt, (piange) 

Vkk ( a~ parte ) Innocente cagion forfè Iba* io 
Di tal fciagura . Sventurata meno 
Non fon di lei. Don Alvaro tiranno, 
Secreto Spofo, m'abbandona. Un padre 

<^ Auftero, fuo nimico iAfuperabile,- 
Che ignora i cafi miei. Peclegyitata 
Jh un ykSfuM criido;.Re io amor« . 
Occultamente . Ah , Violante incantar, 

*. Credula i mali tuoi volerti . Piangi, . 

' .Come la tua Regina, il tuo dettino, (pi^^nge) 

fM«t.[oj[ci"uandota) La pianze anca ella, Dami- 
, oa? S^y flì^.^manco ^noremo coi bon cuor 
Aa jpovera ficrificada , colle lag^reoe | come 
fii n ai moni . ( piange ) 

Mn. {m foffio) Spofe... ti mova per pietà... 

qud germe ... . : 

7-: Che di te nutro in feno..« 
Amt. Zitto . Ah , la fe inlonia . Quel germe», che 
di te juitro infeno! Figiirarfe. Credeia, 

B 2 che 



10 LE DUE Notti Afi^annoss 

che lavora la fantafia là? Di te nutro? 
Se fa puttelli col defidcrio? La varda co 
inquieta che la dqrme , come che ghe sbal* 
SI ci cuor: par, die k gabbia an gattcfin 
in td fiomego. 
Jtfer. {fempre fogmmdo) Amalo... vieni..; 

M' abbracda è figlio tuo • dell* Aragona 
Fia '1 giubilo . . . crudel . . . grato ... ti modra . 
Pimr. Sentela ? quefli xe i fo zavariamenti con- 
' tinui . (vcrfo Met.) Eh conti fenza Tofto^ 
care le mie vifccre. 
3dt$. (fognami») BarbateU«. non fuggirmi... 



1^ 



[Ji leva^ come fpavenféiis) Chi veggio! 
Vsol. Son* io , Signora , che di qua paffanoo 
Compier volli i dover di vofìra ferva. 
(s^ahbaffa per hostarie la mano) 
Ma* (tmrandù la manOy abiffocciando ^ e baciando 
Dwma Vietante) 
Un bado, Violante. Non ho ferve , 
E non v*è fcbiava piii di me idUke. 

fOfH) La ga manieracse, che, no gh* 
è cafo , bifogna , che fìffa ogni vo^ta che 
la parla, (pt^ge di nafcoftc) 
Viol, Placido fonno non fu'l voftro; io vidi 

Agitazioni, e udii fogni inquieti. 
Afcr. Non le veglie, Violante, e non i ibgpu 
Placidi fon per me De' lunGi^hien 
Sogni felli Mora ad occoparmi 
Giungon la mente, e fol per far le v^Iie 
Più afflittive, più barbare, più amare* 

{^nge) 



l."' . SCENA IV. 

^mfe Gu^idm , Dm y4harQ , Tartaglia , Truffaldino ^ 
$d olire voci di doam^ Dom^a Moitldo^ 
Domoa VioUmta^.o Pamahm fmri» 

[Conte ^ € Don Alvaro di dentro in lontano) 



Ciel, lo foccorri, oh noi tri (li ! ei pcrifce,. 
(Dmoa Mgt'ddo Dorma Violamo^ Porro, 
loro rmo/ta forpifa) . 
Tjrr%{m tm^mro) Si mcmniuidi a Giove, % 

Giove; non è piii tempo da perdere. 
Truff. {in lontano) El va, el va, Tè andà; chi 

fc poi falvar , fe falva . 
ÌAolte voci Miferi noil correte , è for(e vivo, 
VioL Quai voci! 
Itìao. (^agitata ^ o ^anorrktta) 

Che itrà! prefago hol core*.. 
1Vmi;(^ Mo via, ao le fe (pevctta de 

••lutto» I darà la cazza a qualche pantcga« 
. Ha. Mi fo C9fia, che xe cazzadod. 

S G E N A V. 



Poniédono • 



TVijyiEfcc correndo , fuori di fe, (paventato . Se 
. ivi vi iìa un buco da ficcacu per miferi* 
cordia. 



21 LE DÙ£ NOtTi Arì^ANNOSE 



Pant. Va fuora de qua , galiotto ; chi t' ha dà licen- 
za , che ti vegni in fto logo con tanta te- 
merità ì Allon y marchia , fuora de qua y 
' birbante, {vuol cacciarlo* Tfuff» i^fifie) 
Met. Lafciatek>; Che fu? Servo, Hiì ' narra 
Triiff.Sv^^ forprefa, vedendo ivi la Regina; fua 
foggezione, Tue commiferazioni mute ver* 
fo lei . 

Mei, Ma che vuole inferir? 
Vici. Spacciati , parla . 

P^nf. Via, sbrighete, buttela fuora, afenazzo* 
Tfuff.Chc lo ciifpenlui^^.chA 'k' ^éfii è troppo 
' ' morrifictntr'ec/ 
Mct, Non ti (Hrpeiiro, vo*faper» 

Vioì. Ragiona . ' • 

Truff.Chc dunque dirà cofe da romanzi flebili, 
' ' e che non fi lamentino ec. Che il Re , coti 
fopportazione , era ivi vicino alla caccia 
a cavallo; che il fiio cavallo feroce fpaven* 
tato da uh* órca marina, baltata miri da 
' un 'fiorito eefpuglio, fi mife incidenza)* 
levò la mano al Monarca, e fcòrrendo, 
qual fpalmata navicella a vele gonfia, fo- 
pra la montagna , il cavallo ( fudo , e gelo 
in pen farlo) abbracciato a fua Maeftà con 
pochiffima maedà precipitò dall' altezza del 
' monte ^ e cjhe*l Re aflolutamente* tùa *tma 
felicità prodigiofa doveva efferfi rotto il 
collo ec. 
tiet. Mifera me , che fento ! 

(s'appoggia a Donn0 ViàlOim) 
Fio/. Ah, non iìa vero. ' 



Digitized by Google 



Atto Primo, agv 

JUitfilIt te ptTf.làcoo de tutto* ùa'aftiia, fen^ 

za carità , che queRe fia cofl*e da dir con 
(la malagrazia, e con fioretti drammatici. 
Fuora de qua , furbazzo ; via de qua col to 
diavolo y cbe te porta • {la ,/caccU cm ài 

cala ) 

TfvsS'. Gridando , piangendo» e maiediccndo fai 
curiolità deirOoime, entra. , 

P4lif. ( a TUnns MetUde y che fia appoggiata a Doiu 
na Violante ) No la ghe bada , l'ala ; quello 
xe un Solido, che no fa nè quel, che el 
vede , nè quel , che ei fente , né queL., che 
àktc^ Mo la fente? un'orca nfiertna fuo« 
ra d*uii cefpugHo... {guarda dmm da fe) 
Ohe , qui ghe xe deUe dergrazie grande da 

S G E N A VL 

' • • • 

Il Re ^D• Pietro fuori di fe , fofienuto da D. %AU 
.varo^ e daTmaf^m. U Cmiat GagUeim^ Doti» 
i§a> MeiUde^ Dmma ViobmU^ ^mmalmm^ figaìm 

di Caceiatm^ § di SMmi* . 

* • • 

XWit. Pofiamolo qui, pofiamolo qu\ , giacché il 
Cielo ha fatto nafcere la difgrazia in un 
•luogo., .dove fi può. datali foccorfo. Forfè 
r aniiiia non è ancora tfadaia • {Lo fofatm 

Danna Mttilde fta^^^eam inJfimdnmtOy ap- 
poppata A Donna Violante^ col fa^v:oUtto agli 
occhi. Due cacciatori fo/len^onoM Éa» IICÌ¥ 
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è^, LE mjE Notti affanivose 

m fi^ sUa drina M JUj ma difesi Dm 
^0van didia forte Jinifira ^ pure difcojh^ 

ti penfofi) * 
Ca* {a Donna Met.) 

. Signora, io vorrei ben non effcr giuBlo 

Spettatore a sì orribile vicenda. 

Coibtiióilb ho il cor* 
'•^•Signora , è ferzi a noi ' 

H CMidtir 'lotto agli occhi vofiri propr) 

Un A fiinedo oggetto. A ciò ci moffe 
. La confiderazion , che, s'^U è in vita 9 

PofTa aver de'foccorfi. 
. ' ( offertjmdi^^-^Mmi Fkiaau * m Jintefa 
» dà ]e) 

E» ^lÀ la Spofa! 
Patti, e Tart. parkam baffo cm la^ mad fidia 

fcfagura • 

Viol, ( a parte j guardando D. nAPoaro agitata) 
Lo Spofo... il Padre. il Re^.. Fa cor^ 
Violante, • ' 

' Ben ti dirìgi in sì fata! periglio • 

piangendo) 

Mio Re, conforte mio, farà angofcioib 

. Per me*l vedervi, e '1 non vedervi? E 
fempre 

Dovrà pianger per voi? Stelle tiranne I 
{s^app^ia al JU ftattgmdo) 
Vkk iia fe) yH ttL pietà. (0» nt^imì Signoi^ 
ra, avvcnà ferie, 
Ch'egli in fe torni, ognun con voiconfeli* 
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- - A T T o Primo- 
Tn^tricefèaffcangfa.; A»»!! tot fi Cqopit#' 

ykl. (affaccmila$a) 

Olà 9 una ftanza fe gli appreiti; ognuno 
Cerchi follievo al Tuo Monarca. . . 

^Iv.(a parte) IngraUi 

Met, ( con trafport§ ) 

Violante^ io ftefla accorro, io ftefla... 

Pémf.lA fk Samf Maeftà^ Sarà fatto tatto fu- 
.bito. (a firn). Fovim tortora, loca la 

. . Cameriera la gke faria ! ( baffo a Tm. ) 
Ohe, Tartagia, fc ci Cielo ne lo dona, 
^ueda xe la volta , che fe fa una pafe da 
metter fuUe gazzette. Sì, el Cielo ne lo 
. refiituirà,.c. g^veremo (la coofolazion . Oh 
che pafona! o che pufim! ia fam) Vo- 
gl^ taighe magnar un pòco de agio a fio 
fquartao. {mora fntt$lcfiy 

Tart,{a parte) Oh, fe anche ritorna in fe, io 
• m:.. fo i fecrcti del gabinetto, (accenna di nafco* 
fio Donna Violante) E' qui unVarticolo pre« 
lÌBnÌM>f 4fìh. capitolaziiHip, che difhirbir^ 
la pace. 

JR» {fcmmUfi dfmto) Qh.Ckl! 
Tm*{alkgro ) E' VÌVO , è vivo • 

Co: Si move. 

Viol. (con eJultaYf^a) Allegra, mia Regina. 

•4lv.(a parte) Infida! 

Ma. Amjci , si I4 gioja abbonda 

Su quello cor , che l' alma opprime a {Mm» 
da U Re) Sire.... 

{offmdo gli ocM ^ come siaMite) Ove Ibn! 
Me$. i teneramente) Xir^.aW^e braccia j in feno 



%S LE DUE Notti affannose 

Di chi v^idora. A iiQ*amkno appoggiato» 
Che la (ila vita volootter ^darebbe 
Per la voftra ferbar vita ^ a Itti cara • 

Jte (guardando bieco Donna Metllde) 

Che miro ! è quefto il più abborribil luogo^ 
In cui la forte rea potelfe adckirmi. 

{Dmta Mnilde mortificata fi nUtm il fa^T 

* • • • [Ma dfhta dd . D<MII0 VidM9 fvmdi^ 
* [Ma finìflra dalla parte^ dt^è i>. 

varo) . - ♦ 

Viol. ( a parte ) S' ei qui fì ferma , nelf itrmm.M^to f 
In cui fi ti:c>»Mrfirfrettuofe cure ^ 
' Di iti potran commoverlo {doicemoue al 

' ' ' Jltf)- Signore • ' 

Se di pregarvi degna fon , vi prego - 
A peniar a voi fteflTo. I voftri fervi 
Colla cuftodia voftra confolate. •* 
Qui v' accolga una (lan^a , e in quello afilo 
Abbia una vita preziofa a tutti 
Ripofo, ed immediata opra opportuna 
Di medie' arte • 

Uh), ifmaniofo a parte) Ed abbia* cpieSo ftttài^ 
Importune cehafte. Ini^ilkaMo fcoppio. 

JU {a parte a Donna Violante , chegliflaal fiaifcù'^ 
Violante , nella mia cruda fciagura ' 
Fortunato fon io, poiché rifvcglio • - 
Compaflioh nei barbaro tuo feoo* 
Sappi, idot mio.. . 

Mtt. ( intmompmUo) Mìo Re , vi priego in grasia , 

Ditemi, fé dolore alcun v' Opprima »' 

Se i acerba percofiEi • é • ^ ' 

. Re 
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JR^ [al^andofi mpetuofo) Io fÒÉ fobifto ^ 

Nulla mi fcnto. D'ogni mal, che avcffi, 
La voftra vifta a rifananni baila, 
(n Tart.) Olà, Miniftro. 

Tart,{premmofo) Macftà. 

J^ant^lthamamiù^ fmtchfo} Oh, tmtlx) xe pròiito. 
Un letto, che xe un bottiito, 1' arpetti*» 
S^ha «fiitfo dércaitrir do liMte de laido io 
'tun antian de porcel tifila *. • ma ccA ve- 
ci io? {fcopremio il Re rinvenute) 

Re (a Tart,) S'apparecchi toflo 

Un dedrìer; vo' partir. Sia quel medeiìnQ 

• tfrenato al corlb.'Non fi dica mai^ 

• Che m'abbatta un periglio, e m'avvilifca^ 
fmn. No la gnànca bever el lardo, Maeftae! 

( ^ >ifte ) Schiavo , ima pttfe / jSe «mèremo 



Met, {ftépplichevole ) 

Ah no, Signor, fermate. La caduta, 
Che vói facefte, lefo in qualche parte 
V avrà laliciato. Alcuni giorni: aloMÉo 
• ' Vi fi«^ g^f» n^pofb in quleftt tom») 
^ Nè moleftè*vi fien d^lMi^ limil ftrvn . 
Le attenzioni, e le veglie. ' • * 
tu {fieramente) In quefte roufa ' - 

S* io mi fermaffi , un mi m'opprimàrebbe 

Maggior d-^h' altro. 
Cr. (^) SbOf^iriin Monarca^ 

La' vita' i un ben de'fnddfci fedeli, 

Nè fiTvhio por <la dVe^lii tk foflM^; 
Vìol. Sì, mio Re, qui rcftatt, e ricevete 

attenaioni, e'i ripolÌ9; di fi deve. 




tu {a Donna f^iolante ) ^ 
, Non v'è per me; ripofo, e non v'è bene, 
.Dove tu non riniMii. Il mio foUiev» 
Cercherò in. Saragozsa 9 ovje tu vai « 
M#/t;. (a parte fmamtfo) 

Secretamente ci le ragiona. Io fpiro. 

flc {a Tart.) 

M'ubbidifd, Miniftro. Il deflrier pronto 
Sia alla prtenza. In Saragozza to&o.^ 
Alla mia corte di paffare intendo . 

Ah per pietà^JSignor, cura prendete. 
Jtee ( ahcfQ ) 

Partirò. Non v* è alcun , che non conofca 
Quale io mi fia , nè alcun contradicente 
V è, che ignori il periglio, a cui s^eTpone 
Ad opporfi a Don Pietro d' Aragona • 
0 Pmn^Ha parte) Gmnca k flbfamaiarar mi cavalla 
no lo mlffin. L* è un Re Tpsfzo del 

r baccalà • 

Tart, (a parte) Io fo tutto; non m' afiàtico • 
{accenna dì nafcoflo Donna Violante) L'ami* 
ca va a Saragoazaf il Re va a SaragjDua. 
M^, {altera al JU^ 

: i .Or ben. Se di fpvezcare animo avfH 
L*occafione appi^llb ad una Spofii 

Di curar ijuella vita; occafione 
Non perderà una Spofa per viltade^: 
. O per troppa virth , di ragioi^arvi 
Liberamente in Ubere parvW » . . ^ . 
Una vita dDlanta-dilbfmaH^« 

. S di 
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A T Tt> Il I M O.^ Ip 

E di rifolm guanto • lei /acMice'. 

Srruggeanfi la Navarra, e l*Aragotoà* 
Nelle guerre ) e nel fangue, e T Aragona 
Vittima rimanea de' fuoi nimici , ' 
£ fu'l Conte mio Padre, e'I fuo valore*.; 

JU (mtmmttfetMa «m hmia acerba) 
Rammemorar cercate oo'diiòorfi 
• Forfè, che (iete 'd'un va&Uo figlia? 
Non è mcftier . 

Jdet, {alteramente) Rammemorar un Padre, 
Re crudele , bizzarro , ingrato , ingiufio p 
Dal cafo, e da^'nafcita innalzato 
* A un £eggfO^ che tremava , à me fai^bbe^ 
Don Pietro, di roflbr. RamnÉernorando 
Un'ilUbató Cavaiier vafiallo, 
' 'Da' proprj metti, dalle acerbe piaghe, 
Dal fangue fparfo in prò del fuo Monarca , 
Coronato di gloria, è a me d'onore. 

Mé Sì , rammenti Metilde con chi parla, 
£ di cU parla, « moderi i fiioa detts« 

Jfe. (afdiUi) • 

Nè verw i chi ragiono, o verlo a qttdlO}* 
Di CUI ngim, traviar filpiei' 
Dall' eflèr fida, àlfettuofa moglie, ^ 
Dall' effer degna , e rifpettofa figlia • 
Quel vaffallo, niio Padre, tanta forza ^ 
£ tanta nobiltadc ebbe , e tal fama , 
E tal coraggio' ncUe iBiiftrt imprefe. 
Che , fi Idónaica pili di voi poffirnm 
S^oavay io non larei ii vot- casficte. 
Mè la graadcna voflra ia quelK ikt^t 
Nè d' un padre le ceneri awiUIco . 

Di 



^ LE .ora Notti 'ArF4LlfN0SS 

Di MonpcUetc il Conte 4. al, un vafklfe 
Colle fue genti , col poter , col fangue 

! .Vi falvò qucfto Regno, e fulla fronte 
Vi fermò un diadema vacillante. 
«..rVoftro Padre saoréndo^ cbe m'eMTi 
Di voi cooTortey è £iviciiie¥ol muisio- 
Di quèfte veritadi , e tefttaiNij 
Tutti i fudditi voftri al ver farieno. 
In favor d'una oppreffa , fe rauftcrof 
.Sopracciglio di voi, le crudeltadi , 

. ' X'eficr di Re, non ifpiraflì: loro 
TifiMr di morte, e pavick> fìiensitK'^ 

* f«M umiiia^ffmr) ¥m' VOftcttfMje» e 

de*'£fpft3Bzs 
Ognor 1! oggetto.' I nidr demcrd fimo 
.Forfè cagion, e fioHè il Ciel mi voote 
• > Ludibrio della forte, e ognor dolente. 
. ( piangente ) Per non foffrir V intoUerabii pena 
Di molefiar gli fguardi di chi adorcv^ 
. Qui mi ritirat t .piasgorè. i miei danni. 
Qui capitate d* una rea percofii 
, Oftfe LpcrToDa, e.sliodbfii 

V*è Metilde infelice, die i Tuoi preghi 
A qui fermarvi, e Tefibite ftanze, 
Le fervili attenzion d* una conforte 
,'Orror vi.f4nno, ed impeto a fuggieU • 
Qual riiflico yillan ne'cafi voftri, - 
£iibenda a voi ciò., che v' efibifce 
Unaittencn Moglie,- a%ri- rifiuti, 

* Come. una Moglie teserà, avcrebbe^ 

, {con imnm§^imte di uafporto) Ah, mio Re, 

. 'sk, v' adoro ^.pEoibiuni . ' 

Gli 
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• Atto ^^mo^t || 

^1 affetti. JDon potete. Quella vita 
Si rimanga in cuftadia ia quefl' afiloj 
Parta Metilde obbrobriofa e khih 
Agli occhi vo(lri; ^ .{KHcl^è i&fiiperabili 
Seni rodio vofiro, e L-juUoir mio, vi 

/r. • (precipita m gmfcUmii^ 
<2ui proftefa » ed umil , permiffione-, 
Che un ritiro mi chiu^ia , e a voi nafcondt 
Per Tempre una, eh' è rea d' cimarvi iblo* 
Ivi profperitade a q^clU vita 
Chiederò a' Numi, ed a que^Numi fte£ 
Chiederò'! fiii.di fu«it-(^ «etri», 

Vita di piaEntBi c .piti^ xh^ morte, aime« 

{.piange JimimmniV) 
{Il Conte ^ Don iélvm^ Donna Virante y 
- Pantalone y tutti col fa:(^lettfi agli occU 
di nafcftfto) 

K{a pam) Oh, «oa fi commovc; è troppo 
ioafimto« ( accenna Amm^Mm» di m/fstfto) 
{tmmmgt^ .ni aghm Jf^ pém) - 
S'kitetatfK.tlr cor»!... Ah, Vidante, 

Troppo è da te occupato; negli eccelfi 
^ " Farai cadere un Re . . . Mafchil fierezza , 
Tu mi foccorri, e d'una donna al pianto 
Un mios pie ooa vacilli in faccia a tanti. 
(mfiero a Danna Mnildey j)(moii'ÌMiÙii/t^ 

d'atti vili, e pianti 
Il grada voAro non àMcaUate; diafavs. 
(ff^ffni fmtMù) quella gamma ancor 

' nel dito mio; • 
Giunta al voftro non è. Non vidi ancora 
Un iancittl.di vQi'parttif a di m^ figlio. 

Sov« 



Sovvciigftvi il mio detta; un Re non manca; 
Troppo angufto è'i foggìórno, checbMete^ 
AUa Regina d^Aiagona . U aicgo. 
* Xd f0m fimmiofo) Tu, ondai Violavtt , 

' i mi fai (Irano, 

E tu mi ridurrai cieco uom brutale. 

{a Tart. fiero) Minifilo, i paffi miei tu 
< foie iègM{ > 

Altri meco aon voglio . In iibertade 

Cialciui finangai a ui Aia batta • Tu^vieni* 

Tart,(a pane Jmpérbammte) Intimo Confi^tere ! 

Godo d'effer folo, perchè averò comodo 

di riferirgli i politici concerti da me fatti 
** per quella notte colla cameriera di Donna 
» - Violante. Gran miniftco! Gran mkii&ro! 

Tartaglia, non infuperbifey perchè con tut» 
^'i tmoì mcrìti y e l«tte lè piwBefleV wft 

M anotmi aìtmtoad «flfare AMéMu {mra ) 
Fant.{a ffarte) Oh che can, oh che can^ oh che 

Re oftinà in terza carta, cagadonaol 

( agitata , e ftértofa ) 

NeAio mi fegua; m'abbaadon iiy w ai o; 
Non merito pietà. Vergogna, amici, 
Oftlor m* opprime • Il Cieiar «noo fia 
' Mfe ONnipagno aUe lagrime , ai fefp i ri # 

"(itmk furto/a) 
(1/ Conte rejla con nna mano alla fronte 
. ' fenfofoy Donna Violante col faxi(pletfo agli 
occhi j D. Alvaro m p$e0 dljUn^ da 
Dama Vìolam.cm mm mmèd^mtU} 
JUm^(ìA» /e>«£l Cicb va tei, iia mgpo* 
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Atto P h i m o« ^ 

' ghe fis aaca Vsmuim. Ek, fimg^e.^ Don* 
' na Giulft, cke «o vogto, cne la daga 
lontana dal mario * voglo , che la ghe ftaga 
taccada al bernardin , come una . fvnjfu^a ^ 
che la lo prefeguita coU' amor.. • 

Amore a nullo amato amar perdona. 

Da galantono, che, fe la le olliini , la por- 
to alla Corte falla fchcna, come una bif- 
fa cca . Sto anello ha da far ci paffaggioj 
fio puttello s'ha da far. Come me, Pan- 
. talofl? No fo gnentc , ma Giove ghe mct- 
. ierà del fuo . Quel Iwtaro fe cambiò ; M 
» ^ Sfati gt bifogno <Ì*'im l^ttimo fitoceflbr, 
... Ma miuUy ' TàxmÌM hìhfgìo it 
.allegrezet prima de -morir. ( gm r dand o 

éfianù y che fono mila fopra {ietta pofitura ) Qua 
tutti xc fepolti in tei dolor; i compUmen- 
• ' ti xe buttai in acqua; farò una reverenza 
muta per ho» riynrdoy t po ut ikicada 
Spaglila. mm ^vkmiKff tmiM^^-fùi 

9^.{Ji fcmey offmm U CMr h pmjieroj come 
fopray s* avukma cautamente a Domts Vhm 
lanie y poi baffo con iwn'ta rahht^a^ 
Altera, e boriofa in cor sfarai 
De' disprezzi dal Re fatti alla Spofa • 
{fcuomd^ collerica iniffo) '- 

Chi ha cor f.abbaBdtaami*, afflar loiitaiia » 
« -Nati ' abbia cor di fimo-ofart infiliti • 
%Aku»{da fe) Oh amore! oh amor! 

To. V. C Dif« 



j4 P^^ Notti affannoss 

nifimiil jpiti per on • 
( ir' édhutmui rffiémto JU t Umm Vichnte) 

Co: {dafe) Funedi cafi a un Regno , e irreparabili 
Da'fudditi fedeli! {alla figlia) Viola;itc , 
Mi fegui ; il cocchio è qui preifo , e ci attende . 
(D. Jfivaro fi porrà in atto fiffettofo di 
firvife Dmma Violante alla cam^) 
Ck (éiim) Qoal coiagg^, Don Alvaro} 
94h. Signore , 

Le nimicizie tra famiglie, credo, 
I dover della nafcita non troncano ^ 
Nè i' urbano coflume a'^^valieri . 
Cr. ^fifn)l micLdcrverì io compio in voi prqiando 
La nal2u» e'I valore, e noa fpafgieiido. 
Sin die avrò iaiigue^ in %iie(la vene, obblb 
Suir indelebil nimicizia antica 
Delle noftre famiglie. 
VioL {da fe) Miferabiie 

Violante! Chi da te a Metilde in terra^ 
più dolente, e sfortunata Moglie? 
Ca: Mi iegui} o figlia, o voi vi rimanete. 

( prende la figlia fvr num fffmunuUa n§m 
Èobttmem nd vifi^ 9 pam ^ ejfa) 

%4lv. {furente) 

' ' Si, qui rimango, e nel furore immerfo 
Colle furie nel fen. Spofo di furto 
Contro al voler d' un fiero padre» e gcande ^ 
Mb nimico mortai» d'una, che ajoro, 
È che celaiamente bìo poflb 
Veder, mettendo qnefta vita a rifieUo* 
Infidiato m'è'l cor della conforte 

Oa ua Re tiraolio* fica io veggio aperto^ 

:•' Nè 
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' Nè poflb favellar. Da lei mi tiene 
• Liinge cieco iiirar , gdob rabbia , 
« . £ brama di fcoprir ciò^ eh* io non bramo, 

E amor fofpinge il mio cor lacerato 
Alla conjugal pace, alle delizie. * 
Quai contrarj, quai fmanie, e quai perigli 
Mi ftanno intorno! (forte) Ah, Cìcl, chi 
mi dà ajuto ì ( fifta pe^fofi y ed mwfnu) 

« 

• S C N A VIL 

TmffaldinQ^ e .£atf %4lvaro * 

Tmff.Comtiàoi che gli fia fuccelbj Non e/Ter* 
.vi piii biibgno di gridare: ajuto. La Re« 
gina^ il^Gante, Donna Violante, e'I Re 
fano, e gagliardo » ibno tutti andati vcrfe 

Saragozza • 
%^v, (furiofo) ' 

# Èd è beo qtte(U# ingrato feirvo , nunzio 
Diabolico, crudel, la piU angoiciol'a , 
Nuova, chi al Padron tuo recar poteffi* 

Tinche non intende nulla. 

«tfii. ( imjafato ) 

Dopo otto giorni, che fpiando in giro... 
Che abbandonatalo ad arte la mia Spofa 
Oggi alfin vidi • . • oggi fcoperfi é . . ho udito . • • 
Con quefte oreccme..* U Re... sì , il 

Re, mio fervo-. 
Violante adora , ed io fono tradito. ( piange) 

Tnff.Che intende meno di prima. Non vede 
in lui, che £»rtune . Una bella Moglie. 



^6 i^uE Notti affannose 

Uaa chhvt per poterla anelar a mvàie !a 
fegretOy quando ne ha voglia. Può ht di 

meno di prendcrfi queft' incomodo , quando 
gli piace. Non ha femprc attaccata la mo* 
glie, come tanti altri poveri mariti sfortu* 
nati. Che ora s'accrefcono le fuc fortune* 
U Re Violante adora ì 

Grazie y che a pochi il Ciel largo delUna • 

t4lv. Tu non intendi il mio fatai dettino ? 

Ah, ch'io mi perdo inutilmente. Seguimi» 
Alla Città men corro, _Qu«ft« notte 
Sì^ qUgga-'Mff^ a vifitar V iniqua... 
La fvenerò. L'amor, l'onore offeib«.« 
Oh fdag^raC oh doler! fon difperato. 

Tn^' Come V onore offcfo ? Che gli par di firn» 
tir Donna Violante a dire: 11 Re m'ono* 
ra delle fue attenzioni. Che non caj^e^ 
cooi^ i)alordo, (ieguc Don Alvaro* 
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ATTO SECONDO. 

Notte ofcura . Sala di Donna Violante eoa 
voòiie 4i feccHita^ e fiatftfone movibile. 

SCENA PRIMA. 

Smeraldina^ dopo aver eh/ufo il finejlrom 

di faccuaa^ 

L'ho ùttst. Che far^? pofta al vtfpm 
Ho k icala dicocdt « ( penfa ) Hò fintMiaIe« 
Sento, che'l cor mei dice, ed ho paura. .« 
Maledetto Tartaglia ! • poi* G ;dÌ€e , 
Che s'incappa a parlar? Queir impiccato 
E* Cicefon , Dcmoftene . Ha eloqueoiia ; 
Per fette acconciatele Veneziane; 
M'ha girato il cervello. £' ben poi verOf 
Che le ^role hanno una forza glande, 
Quando fimo in fiivoce d*un Monarca* 
Una povera ferva , a cui vien fatto 
Un'argomento in prò d'un Re; argomento | 
C'ha l'ultimo periodo d'una boria 
Con mille doppie , deve perfuadere « 
La ragione è evidente; è una ragione 
Palmare, che fi tocca colle mani* {frfftfé^ 
,Ah, ferva galeotta ! una Padrona 
Offendi... e poi D. *AhrarO| faoSpo(b««« 
L' azione è iniqua . Smeraldina , pentiti « 
D. Alvaro però, fon' otto fere, 
La padroacina ha abbandonata, c merita ««^^ 

V. C 3 , Ah, 
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Ah , maledette doppie , mi vonrefte * 
Spregiudicata, è vero? No per certo, 
T'aaoro povertà. Doppie, abbonirvi 9 
Calpeftarvi faprò, reftituirvi, 
Illegittimo ben • Levi fi torto 
Quella fcala di corda obbrobriofa,. 
Ed una Smerdidiiia s'immortali 

{in fitto di correre al tfwy wg gmda 
{dentro) 

Oimè , vien lume . E' '1 Conte conia figlia . 
Afina mei non fon più a tempo. Tempo 
Verrà; qui fern^ liim flutilitiVè andfMUK» 

S C B N A IX 

' • . . • . . . . . ' 

U Conte ottufo fervendo Donna Violante , fervo con 
turno innanzi f e Smeraldina,, 

Cor. {auflm) Sen«> qui da feder. 
Smef.{agttakt^ a fané) Oh me kifeliee! 
Oté la fcala pofli^ tirar via*! 

Non vorrei ... ma è buonora . . . non daranno 
Fermi in eterno qui; potrò levarla. 
(porta due fedìe^ poi adagio con la^^o 

offmMm^ s*è ^^[eruata^ va wrf9 U vo» * 

mie) 

Cr. (al fervo) Pofa quel lume, cd efci. • 

(// fervo pofa il tume^ fa htdUit9^ t 

parte) Serva, parti 
Da querta fala tofto* 
Aiwr.Ora rimedio* 

< • • 3e 
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Atto Sicohdo* 

Se viene il Re... ma non ftaran qu\ fcmprc» 
{mtra rabbtofa guardando U verone^ 

Vid. parte) Nuovi tormenti. 

Ck (fiero) Siedi, figlia, c «fcoka. (/Je^fa») . 
Tu nel viaggio tadtunio, e ùtmp ' 
M'avrai veduto. Io pure taciturna, 
E mefla te offervai. Di tua mcftizia 
Vo'faper la cagion. De' miei pcnfieri, 
Noti che i tuoi mi ficD, ti porrò a parte* 

VioL icahfrfa) Della Regina i miMaadt cafi 
M'opprefTero, Signor. 

€0: No, Violante; ; - 

Tu de'penfieri tuoi mi celi Jn pifW 
La forgente verace. Dimmi, figlia. 
Notarti di Don Alvaro il coraggio 
In mia prefenza, a te di prefcntarli 
Con familiarità fininca , tentando 
Di fervir te fotto a* mìei fguardi ardito ? 

rW. E irf ciò notai fottanto d'un — 



Cavallcrefco un'atto puro, e urbano. 
Qual meftìzia da ciò può derivarmi? 
Co: ( fiertjfmo ) Dalla proibizion di me , tuo padre ^ 
Nafcer vidi il filenzio, e la meftizia* 
Leffero gli occhi miei ne' lumi tiioì, 
E nt' fj^ardt di lui quanto . • ;ah : mia figlia , 
Intendi ora* qu^l dubbio on padre* ai&nm , 
£ che nota è a lui pur di tua meflizia ^ 
La cagion vera . ' * . • / 

Yid.ia parte) Che gli foffe noto!.. 

No, non può darfi. (4/ Co;) Ognora ri« 

• fpettabili 
I comandi d'un Padre a me fìtfilflìro; 

C 4 Nk 
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vi cdb 'P^9 che troppo* aiiftero 
L' ordiae voBro a me comparve , e fpiacque» 
Cr {féf W gejlo impetuofo verfi la figlia tmmdo y 
( ■ - poi .fi raffrena , e tagma con calma 
sformata) 

Deir obbedienza tua, Violante, accetto 
La protefta fol tanto, e la ceofura 
Sulla mia aufterità dalla tua hoccA 
"Kon h xSàu , o la icordo.^ Efler tea puote 
iFi^ia di ^aefto làog^e.clii fi ficorda. 
Che le perfecuaioni , in fui trattati 
Politici fui Regno d'Aragona- r - 

Gemt<>r-tli quel, ch'or difendefii^ 
Inviar me , tuo padre , alle catene , 
£ quali a' ceppi, .e alle laanaje» la mano 

un' infine earnefice.alla morte. 
Sì, queRo filng^e ti prodttSe, e quefio 
D' ignominia un patibol quafi tinfe 
Per opra di colui , che al mondo pofe 
Don Alvaro , da te , figlia inumana , 
Parzialmente guardato, ti Ciel mi. .volle 
Da fiinefte fciagute iUeib, e falvo^ ^ 
£ in elevato umsio in fucilo Regno. 
La mia innocenza» eil mio valor fur mczxi. 

(cm paufit guardoadù la figlia fieramaac) 
So 1 deilr di Don Alvaro. Vorrebbe 
Te prendere in conforte , e conciliaro 
JLsL fanguinofa nimicizia eterna, 
Gh' io giurai , eh' io confervo • (^ooca^fiancla 
Del Re cerca U favor regio, prebine 
IX pormi foggezipÉe.( fier^pm )I monti prima 
Faiaa viaggio i che le due fan^igUe 

Di 
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Di Monfbrte, e di Fox ricoaciliate 
VegganG infieme. Ti ricorda, o figlia , 
Che della ftirpc di Monforte fci, 
eh* io ti diei vita, e che di vita indeg|Da 
Sei y fe aUmeati inclinazione a quelli , 
Chel padre tuo vollero morto', e infame» 

{fi hua) 

*Tt credo -ubbidiente , e altera al pan 

Di me co' tuoi nimici. Io difarmarmi 
So d* ogni fdegno ) ancor guardarti poflby 
Qual figlia di me degna. AIcuq livore. 
No, non ho teco, Violante. Io .paffo 
Nelle mie Aanxe, o .figlia; ImfMUe n 
menfa» 

Seco un padre t'attende fiia compagna, 
Un padre amante o %Bcida; fcelgi* 

( enfra ) 

Viol, [levandofi dtfperata) 

Ira giufta del Ciel, puoi tu ridurre > 
Maggior oqpia di mali, .e di perig^ 
. In mui Iventurata incauta donnei- 
Che fiuà di me mifera, dolente, 
S* oltre a tante (ciagure , che fovrafbno , 
Un tal padre difcopre, eh* io foi^ Moglie 
Secretamente all'odiofo oggetto, 
Del fuo barbaro cor vittima ognora ? 
Ah, vittima foa'lo del cor di quello, 
Che m'ha fedotta a indìflolubil nodo. 
Poi con fe^petti ingiurìon, e cmdi 
lìl* infolta, e m'abbandona in un torrente. 
In un mar di miferia, e di cordoglio* 

(piange) 
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(agitata) Seguirò '1 padre a menfa ilare in 

faccia ? . . • 
O qui mi (Iruggerò d'amaro pianto?.. 
• Che fi vool da queft'anima tì*aiitta? 
Morte ) m'accolgi - i miei mali fon troppi 

(piange dko$$amefi$9) 

S C £ N A III. 
Smeraldina , « * Donna VielaHU . 

■ • • 

« • 

( adagio efce ind}fi9^t s ffn fat r tkSm$ fUamti 

« !■< tjmtSTéa fo) 
Sd^è ancor qui impalata! Avrò un momento 

Di libertà da tirar via la fcala? 
» Mi fcmbra fuor di fc. Proviam. Coràggio. 
( a btllagio s* invia ver/o il verone con' la^ 
Zj di cautela j € di $imare d* effer fafma) 
Viol. (fctfrmiola) Serva. 
Smefulfita mUé) Signora, (a fane\ améUata) 
It diavolò è in puntiglio, {iia a Dm- 
' ' na Violanui in qtéefto) 



V 
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S G E N A IV. 
Dm Uham , e Tmgddm indmn , Dmmà 

(Don Alvaro , e Truffaldino indietro mm vedmi 
dalie donne fanno /^^^; muti tra loro di fiarfenc 
occultamente in af coito) 

ris/. Dimmi » ferva fedel; vedefU almeno 
Girare intorno a quefte 'al plagio 
Hegli otto giorni dell'amara affinzar ' * * ' 
Don Alvaro crudele? Ah, non ftupire. 
De* fuoi barbari modi ad onta, ad onta 
. D' un' abbandono il più inumano, ci r$gna 
Nel mio povero cor. Non è tiranno ^ . 

a baftanza farà tiranno mai, 
Vttt\É io pib non l'adori.^ Et farfc^ fcrapré 
L' oggetto del mio amor. SHn mtcoiiigrato/ 
Quanto g^i aggrada. Lagrime, ibfpiri, 
E amor, fcmpre faran le mìe vendette. 

{piange) 

(Don Alvaro indietro forprefoy e commoffoé 
Truffi fuoi iéTiX! ^«'^ cmfajjìone^ e 
ftmfnmeff é Dott • ^^k&trol^ ^iqftramh 
Dama VkUmte) 
Smif. ( fojtmum ) \ 

Signora , io mai noi vidi , e vi configUo 
A non ftar qui piangendo in quefta fala. 
VU. Ma'l fervo almeno, il fervo non vcdcljti? 
NuUia ti dift. nnUa rilevafti^ 

- Un 
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Un cenoo, ima cagion, per cui s* induca 
n piìl teaeto Spofo , a me sì «aro, 

A un* abbandono sì fanello , e ingrato? 

( D, ^Alvaro , e Truff. loro iav^ indietro , 
come [opra . Truff, If^^ff ^ fadnm ver* 
fo Dmma VioL ) 
Swm.(mfierM) Io non vidi padron ,noo vidi fervo. 
Vofeo pdre v'afpetta, andate via. 
( a pane) Io mi Tento crepar per quella fcala • 
( avan^Yuiofi con tra/porto ) 
Idolo mio , rifpondo io per Ir ferva . 
ì^iùL {rimane 0UmHni , Truff. corre a Smer. dicemkr^ 

Idolo mio, per il Padron rifpondo. 
Smir.{4Uimfcòutffòa Truff.; poi da fe otrMiaia) 
Sian maledetti. Ora la fcala io levof 
{rejla ima am la^^i di rabbia) 
Tntff. Sua forprefa , fuc doglianze . 
Viol. {coti fujpego) Voi, Don Alvaro, qfàl 
•ASvmSÌj Violante. 

Qui collerico venni , e '1 fen calmato 
M'hanno gli accenti tuoi, che quiindiiparta 
Ingenui ho uditi. Intorno a quelle mura 
Fui tutti i giorni per vederti , e foto 
. Otto giorni mancai per troppo amore. 
( Dfmn^ Viol. agitata , dtibbìofa , paurofa , 
. guarda verfo gli appartamenti del padre j 
pof D. ^varo , dopo varie tttubanxe di' 
.fas/rir^ ^ 9 di ferm&rfi , cm agttaii^me a 

' Serva, io ti prego quanto fo , alle ilanze 
Va di mio padre attcntuacAtc, e oflerva. 

Sci 



• 



* 
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* Atto Sieconooà 

. •S'ei mi chùina, s^ei* viene. 
Smn.idijftmé m fMe) Oh che «Utrio! 
\ Quella fcala rimane ed io non poflb«.« 

S*iO'non la levo, certamente nafoooo 
. • Flagelli, e cento diavoli ftanotte. 

Poffibil , che un momento! . . è ancor buonora • 
(cùii atti di fpiritata^ imitati ds Truffaldim 
• no y guardando ora- il vermi» ^. .090 gfi 
afti^nn. TruffaUki» fo k amkma per 
' dark un fegm di affctt» ; JVmbt. fdegiuu 
ta gli dà m^édifù fcUafi^ .td. mtm. 
• ^^^*jf' fi^ant fiufido) 

m4lv. Servo, io ti prìego quanto (b, va all!44£cio*- 

L' ora folita accenna , e tutto ipera . 
Tmff. Che doveva dirgli così alla prima , che 
aviebbe rifparmiato un' effetto delia lìit fpe* 
lanta^^Che fi guardi da Donna Violante, per* 
chè m ci fono dd!e inoomodr novitli. ljb$ 

?nandofi dello fciafib entra. 
aiterà, e agitata) 
Dpn Alvaro, poniam fulla bilancia 
I merti noftri, ed i demerti* .Io bramo 
• Di faper chi di noi fia inarato, e iqgpufio,' 
Vtic ravvedermi» fe Pingui&i'io fono. 
Da mia -behra iflalita in rivn 
. Sci mefi A fon, vidi la morte in &ccia« 
Accorrere, e dal feno della morte 
Mi tolfe il voftro ardir. V amai, m'amafle» 
Tummo eguali in amor. Di quefta vita 
Debitrice io rcftava. Que&a vita 
• poffeflb heemafle/ Di mio. Padre 
Km (id k 4^.m|anto nimko • wt) 

Ad 



^ ve, Mbnr avmwìioss 

Ad onta^ un craodeftin nodo :€Ì firiofe; 
Voftia fìi quella 'vita. Chiavi occulte 
Di ^uefto albergo avelie » e quanto puolo 
.Un* infiammato fpirito amorofo. 
Che la morte ha fui capo ogni momento ^ 
Da Violante ottenefte. Io fupcriore 
A voi per ciò di merti efler non fpero* 
Condirceli al mio cor, fprexsai perigli , 
I>tiiifabiclito ho un Padre, e tutto feci . 
Per amor ^ me fieffit. Io poffo dirlo; 
<Ma*l tuo labbro, crudel , fé non è io« 
grato, 

Proferirlo non puote . In queir abiflb 
Di rifchj , d' agonie , che mi circonda » 
Avea fbllievo lolo, le delizie 
Delle noftre notturne ore fecrete 
Di paco conjugal. Q{iefte fperaos» • 
In- un €Ot ebno d'amorofii fiammft' 
Mantenean, nè fo dir come, che '1 punto 
Giunger poteffe di calmare il Padre y 
Di tutto palefar, d'ottener grazia, 
' Che ttrribil è sì, ma faggio ancona 
{fumgtm) Ahy Don'Aivaro» è vifta tal 
fperana»; 

Laceifato è '1 mio core, e tu, crudele, 
' Puoi con un' abbandono , € con infuki 
Più lacerarlo. Puoi levarmi infioo 
Un'unica letizia, amareggiarla 
*D*un rio veleno «'Quella vita hai fai va 
Per darla. a mille morti,' a mille fiiazj. 
DRnBn,cnidel^chrdi naiAie èpiiiingiuAo. 
^ ' ' " > dirmamenfe ) 

Jtìv. 
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Uhk{<mmclfo) Violantt... (0 fflm) Abch'if 

fui» cruda fmì • 
1W*SmA forfè mio crror, che '1 Re mi veda? 

Son io , che offenda te » tt d ta ama , e 
s'egli?., . . 
«tfM {pfedpitofo) 

Ah, Violante 9 dimmi, lo irede(U2 

La(ciai|ii' dir* 
Ulvi{impetuofo) No; lo vedclK? dimmié 
VU, Rifpondifni tu pria , eflier gelofo 

Sia prudenza a un tuo pari, o taccia indegna # 
4^v*£' taccia... ah lo vedelUP.^ £ taccia, k 
vero; --^^tt. 

Ma della taccia mia Aa ia C» la «fllpaé 
Vid. Perfido! in me? ti fi^e^« 

Ukhiaffuifi^fim) Sii mia vm, . 

£' la forgente ifwte de* miei difetti. 
L'oggetto fei derpiù fervente amore. • 
Cieco amante ti fon, fpofo ti fono. 
Amante, che rivale ha'i fuo Monarca, 
£ fpofo non ti fon; fei aaia,.iBol fei 

po0b bvellaif ^ cha a ma .medefivo* 
Mille oftacoli acerbi, atroci rifchj, . 
A poffcder pacifico' il mio bene 
Mi fanno crudeliffima contefa • 
Ciò la mia cieca paflion raddoppia,': 
Sofpetfafo mi fa. Arano, indifcreto. 
. Le inqui|tudini mie, deh, oonl^oflèndano; 
GradiCcila, Violaste^ • ddk compiati 
Un .dffeiato fpirilo in. tumulto^ 
Non abbonrirmi, 0 fei più di me ingiufla. 

(ipiw»^^ ) 



4.3 u PUE Notti affìinno» 
Vid.(mmojfa) Abbomrti!.. • 

Rifpondano, mio Spofo» 

, L'agitato mio core... una favella 

SoTpela dal dolor ri^^da il pianto. 

S C E N A V. 
SumMkm ^ TmiffJéUiftf • Affi. 

Smer. (frettolofM ^ 

SigQora , iljGonte chiama , il Conte raglia • 
ZlnglC Dall' altra parte correndo » a D. Alvaro: 
che fono liioiuite in quel punto le quatte^ 
ore, foUta ora della ritirata. 
Sm».{fpingemlù m DmM^FiJam^^ m D. UU 
num^ wa gsumianao H verone) 
Via, non è tempo d'incantarfi* andate , 
Partite predo, [a parte guéunùmao il vercm) 
Arriverà '1 momento. 
Uhh Violante, andate; il rifchioè ivqpfD gmode* 
la parto: addio. 
{m ém di fonbi^ Dmma VkUtme k tm* 

itene) 

VioU No, non partite ancora; 

guardando f auro/a qua^ e là^ 
Qui rimanete. Io fcìoglierqprai pitfio 
Dal genitor; ^itt tocoerò. Sicuro 
Non è ramno wsAeo; ilveggio« Intenfc 
Di maggiormentt porlo in cabaa. • 

Smer. ( a f^yte arrabbiata ) Oh Diavolo !.. 

Dia« 
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■ Diavolo, mi (h-afcina... quella corda,.« 
I 'Signore, vi configlio ad andar via» 
Signora, voi volete una tragedia. 
Scorre per V aria un nembo', ed io lo tutto t 
Vado à V0der che tempo 

(m ano di midan d wmwf ) 
Vut» Ti ferma . 

Non voglio leggi da una ferva. Prendi • 
ToQo quel lume, e voi qui rimanete. 
Smcf, {da fe) Oh quante- fecca ture s' attraverfana! 
L'iniferno è fcatenato. Io tremo tutta... 
' Se viene il Re . . • che cafo i . . il male è iàttb', 
' E quando è fiitto... è*fttto... è'Mfto, è 
fctto, • ' - * • 

' (frende il lum con dtfpette^ e' con lax^t 
di fpirìtata. guardando il verone ^ e di 
qua^ e di là ^ entra) 
Vtol, {a D, *^lv.) Addio; qui m'attendete. 
Attendo: addio, {la fma^iofia tfatrìffima) 

S C S N A fi 

t » <. • \ ' . . ' ' ' 

Truffaldino^ e D. ^4haro. . 

TfKff.Sìioi {hipori fugli atti di Smeraldina. A 
D. Alvaro: che quelle femmine hanno' pò« 
ca creanza a lafcìarli all'ofeuro. 

t/Bv^Cìmo fono a baftànza, caro* fervo j 
Per non curar d'una candela il lume. 

Trwjf. Che, fe darà la tefta in una muraglia, fi 
ricorderà quanto caro avrebbe un moccolo 
accefo . Che certo quelle ponila oion han* 
- To. V. D ao 
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.no caritb; eh* egli ha paure dei taort! ; 
che, quand'era picciolo. Tua nonna gli di- 
ceva, che la notte airofcuro compariva 1' 

, orco ce» timorofo s'avvicina a D. Alvaro; 
in quedo (fentefi flnfÌ99 m$ééih mf firn» 

(a Tmffl) Non far lonor» 
Tnj^. Ch'egli non fi muòve ec« {fentefi ifmmr^ 

più grande nel finejlrone) 
$4lv. Se tu non fai romore, 

Io pur lo fento, altre pepfone il fanno, 
rntj^ Tremando : eh' (^ j mk mmm dificoltà 

Uh. Dunque fi £i maggior la mia paura. 

Tri^# Tremando pih torte: che - maggior della 
fua non farà mai. Ip quello (fpalancafi il 
fineflrone di facciata) 

^v. Oh Ciel , che fia ! Vedi '1 balcone aprirff ? 

JiwJ'.Tfemando maggiormente: ehe aede cei> 
to, che'l balcone fi fia aperto, perdiè ve- 
de iior certa jchiai^tto , chiaittto »idla ca- 
mera . {Il Rg fi fa vedm fii umm di 
fdccUtd ) 

Uh. ( hajfo ) 

Mifcro me, che fià! Vedi tu un' uomo? 

rn{l^ Tremando , e gyardando: {ài^yt bea 
grande , e ben grande ! 

Uh. XIh4^ 0gkm) Chi mi trafticn , ficck' io 
\ non €0nra?.« .errore 

\ E *1 fufllirrar l' albergo , e peggior fallo 
Fia '1 tacere per me . . . quanti foipctti ! . . 
Oliami riguardi affannano il mio feno! 



I 
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Tn^fiTrmmioi eh* egli ka TafliMMD un poca 
.pk baffo del fcno cCp 

SCENA VIL 

• • * • 

Al finefira^ da fe) 

« 

« 

Od aon ha ardir , noo s'innamori. 

'^gh. (da fe) E foSo r 
Trattencmi, e ad uccidere noo com, 
O « farai trucidai:? 

{tmM U num fidh fpoéla m.mo d'affom 

lire il Re) 

7jm^ Tremante lo trattiene; fuoi riflefTì di pru« 
desiza; offende T ono|£ di Donna Violan* 
te ; è in «afa d' un Tuo bìoiìgo mortale ; 
lo ftrepiUft potrebbe cagipftir iangue, fla* 
gelli ec« ^ 

'•4h.{baffo) Ah, dici bene. 

Ogn'imb^^ille ora è di me più faggio. 

penjofo) 

Jtt (guardando intorno da fe) • . , 

Tutto è tenebre intorno^ e fpopolatp 
. SoBo le (lanz^ di Violante . Quivi* 
Davria la ibryi ^capitari poich'ella 
. 1* punluai mt*(fKÌ concerti ^ e '1 vidi 

Nella fcala adagiata . Qui nafcodo 
' L'attcìddccòt ^gcr dove agginuani 
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Deggio da ki per &r lieve la fomma 

Della fmania crudel, che mi tormenta. 
{tentoni entra 4a una f4rte) 

$4hArifleJftvo) 

No, alcun riguardo, o alcun iaggio rifleffo 
Frenar potrebbe il mio furore» Un felo 
Dubbio crudele mi trattiene. E' quefti««, 
(Barbaro dobbiol) il Re Don Pietio. UÀ 
folo 

Monarca formidabile, ed ardito ~ 

In queflo albergo entrar puote di furto. 

Mi fero! ah quale a&ro cimento è quefto! 

Tw^Spaiialiiir che, s'egli è '1 Ac, Ufc^n 
fuggire, e dar loogo alla fortuna. 

t4^. Fuggir? prima morrò. Celato io redo. 
Non veduto in afcolto. A Violante, 
Che qui fono , è palefe ; ma al Monarca 
E* ignoto, eh' io ci fia.Nel primo incontro ^ 
Quand' ella giugne , al favellar di lui 
Scoprirà, s'ella ha feco trame, e l^ntD 
Coa arte fcmminil forfè m'occulta. 
Ingrata! s*io ti fcopro... s*io rilevo.. • 

TrMj^C Guarda dentro; l'interrompe: cbebifognt 
nafcondcrfi prefto , perchè vede giugnere ua 
lume, e faranno fcoperti . 

vtfv. {agitato ^ardando di dmtfo) 

£ ver, ^; tu di bene... amaro puoto,^ 
Mia tremóida fciagnra, io ti vorrei 
Svelata , e occulta ... ah , della mente il Inno 
Ho appannato ;f e nel fen fiamma , e furore , 

( perpUjfo ) 

Trt*ff'CM^ '1 lume è vìqìiv>« che'l lume è vici« 

A0« 
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no. Lo nrpinge;,fl nafcondono dalla par* 
te oppofia a ^ueik. Re« . 

SCENA Vllt 

« * 

• • • . 

' SmeraUkkt tm Imm^ 9 Domm VkkttiH% 

Swm.(^guéirdand9^ il finejìfonc da fe) E' ancorà 
chiufo... il Re non è ancor giunto. 

Ancor potrei... ma'! diavolo ha la coda 
yiol» Pofa quei lume torto ^ e parti in fretta . 

Sta attenta fu mio Pftdrj»^ ^ -de' fuoi pafi 

• • Sollecita m'awìfii* 
Snm.iraUkfa da fe) E fcmpre via! 

Sia maledetto»., non c'è piti riparo* 

(pofa il lume con di/peno ^ e co" /oliti la^* 
parte) \ 
yìdé {gtMrdando intorno) 

Lo fpofo ^ui lafciai. Che iìa partito } 
* G E N A' IX. 

H Rif e Donna violante» ^ 

( Rm e/ce intabarrato indietro non vedum .dà * 
Dmma ^iolann^ p» da fe\ . 

Chi immaginar potrebbe ^ che un mio pari 

• Tremor provafie^ o foggezione eflrema 
A prefcntarfi ad una Donna? Il tempo , 
eh' è preziofo, non fi perda indarno. 

{fi pr^cnta int(U>arrato a Dmm Violanti) 
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VioL Oh Cicl , che vedo ! ( /paventata ) 

Jie {flabarrandofi) E' quello, Violante, 
Oggetto di fpavento a'fguardi tuoi? 

yiol. {agitéHa) Voi qui, Signor, di furto!... e 
tome!., e quando!.. 
(gimrJa imon» a fmtt) Mifera!.. e 1 Pa« 
drcl... e^l Spofo!.. ah ine infelice! 

^ Non turbarti, Violante. E* tanto grande 
La mia imprudenza , e la foltezza , quanto 
Grande è la tua beltà. Cerco, mia vita, 
Fortuna nell' ardir. Cerco, mia gioja, - 
Che'l mio ooc«8BÌ»9 4ÌMà,«ÌMta ooaliervi, 
■Ahb>Miliiii nto a me, fuperi , e vinca. 

Signor... (<^^/e)Sonfuordimc... (^jRff) 

Voi fletè?.. » 
(,{ia fe) Io fpiro... 

Sì ) fon quel , che tu vedi ... ah, deh condanni 
La tua bellezza. E\ Violante, fprone 
Quefb a' trapaffi miei. Contempla, ocara. 
Un difperato in me. Se di fuggirmi 
Penfi, t'inganni, ed io non retrocedo. 
Che amante fon, rifletti, (grave) e che Re 
fono. 

Viol.{affannofa 0 parte) 

Circoftànza ìnfernai.f.» s^ode io Spofo!.. 
(^riJòUtia) Ma 1! onor mio V infiilto ode; 
• dò taM . 

' {attera ai Re) Don Pietro, un cieco ardir, 
folle, brutale, 
Il mio decoro non offenda , e ceda . ' 
\* Da ^uefto labbro non ukì giammai 

• La 
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i Ita BAeDoma luGaga per accendere ^ 
Un corè a «a temerario paff», indegno 
Deir animo d*ttn Re. La hoUltade» 

Ch'io pofledo, ed è mia, deve protetta 
Effer da un giudo Re, non vilipefa» 
, £ tradita cosi. * 
X». Fiera , ed aceda 

Piii bella al guardo mb rifulgi , e amora 
Raddoppi in qiièfio fcB. Cedi, Violante, 
Non obbligarmi ad efletti cmdtle. 

^fe le accqfta per prenderla per malto J Dm» 
na Violarne fi 'fcanja) 

Vidi, [a pane) 

. Dolente me !.. Se '1 Spofo r . • fc mio Padre !.. 
(dSU^ Scodati , audace . U nóme di crudele 
TanÙ temi acquiftar. Da fKfte fianze 
. Efci , o le grida mie porraii tumulto 
;in quello albergo, che d'oaoffcf \ alilo. 
Bx (^con trafporto) ^ 
, * Ah, Violante, in sì dolce momento 
. ■ Chi potrà difturbar la mia ventura ? 

{m «Mfangi U fnmh per ém èraccio) 

^ S C £ N A SL 

^4h. [ufcendo impetuofo con la fpada Ignuda) >'» \ 
Io difturbarla poffo , e diifairbarla 
De'lo Spofo di lei* fbn'io qneljMTo; « 

l^idA'é fart9) AU, fiam perduti!*^ ornai ehi 

. può làlvarci? ' • • 
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Re ( rimane eftatko guardando fieramente D. i/[lv* ) 

^^Òr die ciò noto v'è, Sire., la voAm 
Grandezza non s'abbaffi .a 'fermi dkÙL. 
r.. Sk» mia.ipoia. è VioUnte, t fpofà oaulta; 
Così vuote il ildlin, la fanguinofa 
Nimiftà di luo ndre • Se in voi regna , 
Com'io credo, giuftizia, a voi non lice 
Proccurar i delitti in una moglie. 
. Se coraggiofo apparvi , e corag^iofo 
Ragiono al mio Monarca, il nuo Monarca 
Perdono nu .darà« Del fno perdono 
Kelb indqino farei,. fé .taciturno 
Occulto, ed avirWco, il mio roflbre ' 

« ' .Sofferto aveffi in foggezion del grado. 
Don Pietro, fe di farmi sfortunato 
Penfìer nudrite , incominciar dovete 
Dal paflar quello cor la mia fventura* 
{gstta la Jpad0 d fmdi àd SU) 

Bm (fmmte ) 

Tàa fpdà Violante! ah no; m'inganni. 
Violante , non è vero ... ah , mi lufinga • • • 
£d ebbi pazienza !.. ed afcoltarti 
Potei sì a lungo! Si, mori, fellone. 
(trae un piagnale, s^awcma a D.^varo) 

Vid. ( trattenendeìo fndfha a*fm fkdi) 
Ah mio .Re» • • 

JU Tun difendi? 

VU* (piangendo) E* la pietade , 
Che mi fHmola il cor. 

*4lv» Non vergognarti . 

> F amore, è fedeltà, dover di moglie , 
Che ti flimola a ciò. Non trattenerlo ; 



Digitized by Google 



Ferifca, immortali. II ccdpo è «tteb 
Da uaMntrepido cor. 
tu lofki» ^ fi) GéoÙL rabbia, 

Dolbf» noa m*affi>gare..« Ahi, traditoiel 

Non m'accufar, Violante; io pibnol (offro. 
(iVi atto di affalìrlo^ in quejl»^ 

SCENA. XL 

J)m foni Mi dtie $9fch^ U CmH Gtigfklm em 
ffodé ig m ia ^ dm abn foni smMi^ 
mài Ttuffaldim , e éklH • 

( Precedono i due fervi con le forese , alquanto prima 
ufcmdo del dmu^ al comparire dentali) 

§ 

Viok iah^/ndofi^ ajfamtrfa da fa) 
Son «torta. il padre!.. 
Re ( irttabanamdofì , e fcoftandqfi jfjMM) 

Inopportuno intoppo*. 
*APu, {da fe) 

L'ultima notte alla mia vita è giunta. 
(raccoglie A» fpada^ la mette nel fodero , 0 
eonfufo cm ma mano al vifo fi mene m 
. M/pane cm h fpaUe voke al Cmtte^ 
efce armato^ « em le gentif teme / è 
detto ) 

Co: {fiero ^ e forprefo) Qual romor nel mio al- 
bergo ? . . Due ftranicri ! 
Mia figlia!., in si tarda, ora!«. (fofpffo) 
Ti raffrena , 
. Fmor; non «cciccar . Veggi^un che fia« 
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•< (Tméta$o «mi fofpenjione fi va avanvyndo^ 
fa cenno a finn ^ che fi -minm. l fervi 
lafttom Imm^ ed eMtam) 
ke (^a parte) Gdofia, nott fcoprirnii« 
yiol, ( a parte ) Io manco ... oh angoicia ! ( piange) 
t/£lv.{da /e) Tutto il furor fopra di me fi sfoghi; 
Violante fia illefa. 

(refla Jèmpre penfefe ^-tm veduto m faccia 
dal Conte) 
Ck 'Violante, 

Ti volgi •! padre, libera ftveUt« . 

A queft* ora tu qui? che fai?\ : . 
' Fiol, {da fe) Non reggo ... 

Irreparabil (Irage è già vicina . . . 
Pietolb Cieiy.lo Spoib mio tu ferba... 
Forza è fcoprire il Re, fuggir, falvarfi. 
id Cottte) Padre , al Re potrà dirlo; a lui 
chiedete-^ (addita il Re^ pei hafmtefa 
eel fa^jdeno agli eecU mitra ) 
Co: (forprefo , e fiero al Re ) 

Sire , voi qui^? di notte ? nel mio tetto ? 
Con Ift' faccia coperta? £« qucHo il premio. 
La ooMma di lauro è quei\a forfè, 
Che oonapartite a* meriti , a' fudori , 
: Al faogue per vci fparfo, a'yoftri fervi? 
' - A che qui? che cercate? 
J^e ^ ftaharrandofi ) Conte. a parto affannofo) 
Io fcoppio ... 
(al Coi) Lo chiedete a Doa Alvaro; ei 
» fB^fìii. (addita D. xAtv.y ed entra. Il 

Cerne y enervando D. *Mv. ^fierocede quaU 
ée pi^o^ e rlfia ^inetfi$$} in fiefto) 

Truffi 
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TfufVtcÈnié k (NMtt di {nwli per 'fli ìUetrot 
Ihff nòli vombbe ; dM *t fMiont diceffe 

al Conte: Chiedete a Truffaldino; egli fa* 
velli: e fc n'andaflc. Ch'egli anticipa T 
andata per non rimaner V ultimo obhÙggto 
a rendere un Hi CMto; (fi^gg^) 

ffK (dopo àrevt ptnéfa^ ton agttMx}M9 dm Jè) 
Alvaro in quefte'fiigHe!** Nuovo affioolo» 
D*ua Se tiranno • Della ima £itniglia 
Per rilevar gl' iofulti , ei mi condanna 
Dair odiofa voce ad afcoltarli 
Dcir ab borrito mio mortai nimico?.. 
{fo/pefo guardando foramem» Dà «ikk^ poi 

ftguéda fo) ' " * 

Frenifl Tifa: a mift^fovitMia i«ggt 
S^nbbidUca dfvm Re (va verjo IX \4ha. 
fOy mem la fpada eMa-pmM 0 mrs / iap* 

< ' poggia a quella , poi fegue affitttttofo y e ficfo) 
Alvaro, penfa 
In qual reciatQ fei • Quella condanna , 
A cui la l^ge del mio Re m'abballa»- 
Efi^aifca il 1S10 IflblMfO. Sei mioifiiD. 
n mio fiam» cor daUa^ tua voce 
La fuft fventttm intenda ^ la paleA. 
Non ti dirò qual' impeto. . . quai furie 
Rifvegliar può '1 tuo dir . . . noi lo . . . ragiona^ 
Sà, generofo Conte. Non periglio 
D* accender il tuo fdegno, e di cadérti 
Tkuddaio lUnafiii ila ^oel Ano, 
Farà, ch'io tacciagli ver« Mìmi è piiltiinpo; 
Che'bujòil copra; è troppo grave il danno* 

• ' Doli AlvajTO di Fox r<;)p io . Riiplcnde ' 

In 
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Ut tal co^nouie nobiltà* tu'l fai. * 
D'effcr nimico mio ti degni; è qucAo 
4 Della mia nobiltà fegno efficace. 
Fortuna può tra due famiglie illufin 
Agevolmente nimicizia, ed odio 
Cambiare in amiflà cordiale ^ e falda.. 
Violante , tua figlia . • . 

C*: {fiero ) Ferma. Intefi. 

Il Re coltivi, da gran tempo,* e '1 vidi. 
Per averlo in fiivocci e per indurmi. 
Al paflb, che nè men fpiegar ti lafcjo. 
Qui nel mio albergo il conducAi fixrfe 
Per pormi fyggetìon , per infrapporlo . . • 
Odimi... noi penfar. Morrà mia figlia. 
Morremo tutti;. ma tua fpolk indacno 
La prentendi , e la ^ri • . • 

'ytìfK Indarno ni^hi 

Qò, eh* è mio da gran tempo. In me ti 

sfoga . ' 

Noi celo pih. Tua figlia è mia conibrte. 

Cip: (furio/o) 

Tua con forte mia figlia! Olà» miei fervi ^ 
Cuflodite coftui ; di «qui non efca « 
Dal fvenar f udì' iniqua a* incominci. 

(in otÈQ ^mhm^'i 
•(^Incomincia da me. Conte, t- inganni, 
La tua vera fciagura ancor non fai, 
. Comun fciagura, che Tonor deturpa ^ 
Che le noftre famiglie infiimar tenta* 
Co: (fermami^) Che dicil 
wMv. Il ver. Son cinque lune or fcocfe; 

Ch'è 0iia mogliie ina figlia^ Inoppirtuna 

Or 
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Òei^ì minrirti il eome; dh è mitf móglie; 
Il Re tiranno I*«ma, e qu) di furto. •! 

Qui neir albergo tuo di furto entrato 
Qucfta notte affali cieco, brutale 

• La tua figlia, mia Spofa. Ero in difpartCf 
La fcoperfi innocente; ufcii, difefi 
L'onor mio, Tonor too col pakfiirmi 
Di lei marito. Impervecsò^ farentc 
Minacciò la mia vita. L'uomo faggio, 
Guglielmo, è T uomo grande, e non è grande 

• L' uom , che nel fuo furor cerca grandezza . 
I miei configli afcolta-, indi gli abbraccia ^ 
O li rinunzia ; io nulla quella vita 

Viìx coro di icrbar. Del mio tormento 
Entra a parte , Gt^teloio • U tuo livore 
Piti difgi unger non può le dne fimnglie 
Di Monforte , e di Fox , e V onor mio 
E '1 medefmo tuo onor . Tua figlia , o Coo(e | 
Mi concedi pacifico , e divenga * 
Pubblico il Matrimonio. Grandi fiamo^ 
> E' vafto il paitntado . Quel tiranno 
. ' Prudenza frenerà • Quefti i configli 
Di tuo Genero fon. Se fimli (bno, 
S^ui quei dd fimr. Qtiefto mio folio 
Trafiggi prima, indi tua figlia fvena; 
Scorra un fiume di fangue in quefle fogliK 
Saziati pur, ma folo il frutto attendi 

• D'una ftolta barbarie» empia, inumana^ 
Cf: (da fi jlm^ $i$ittmtti y e éfimtfp) 

Forit, àoa m'opprimeti... aria fieieaia.;* 
Miei crudeli tumulti , vi frenate . , , 
'JiaxsLtSL cigCQQaaz.al.. Ah., che ragione 
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■•leAft in me... Truciderò mia figHi 
OiibbbUeiitt ? • • Io feii pumtoò'l farre 
D0I oiiQ Ibprt&ttor niniKo'.. Infame 

Mi renderò , cadendo neli' ecceffo 
t * D* attentar falla vita d' un Monarca , 
Che l'onorata mia famiglia macchia 
logittfto, ma mio Re?.» {d^po krtw fik»» 

xjo) Sì , onor , per guida 
Io iè^^rò te iblo. Alvaro, afcoita. 
Un'animo agitato, e bunrafcoib 
Rifpofta or non può darti . Non fo dirti * 
Quel, ch'io farò. Trema d' un cor feroce , 
Che avvilir non può mai timor di morte, 
Efci da quefle mura . Io non apprendo 

Dalla tua fcola i neri .tradimenti 
Siili' plpitalìtà. Dofliafi y afpett^ 
Dioamà la perfona /lai ^Monarca ; 

Uri rif^fta atrai . ^ 

t/ilv. da fe forprefo ( Al Re dinanzi I 
£ che farà qued' anima feroce? 
La circoftanza . . . i nati cafi... Tira...) 
Guglielmo, ai Re iigMumì ah come!*, il 
rifchio!.. 

Dimmi , farai cnidel cootio tua figlia 
Deh, perchè la rifpo(|a ora mi nieghi? 

Co: Non ricercar di pih; non irritarmi j 
Lievamiti dinanzi. Alla prefenza 
Doman del comun Re riipofla attendi* 

•^v. Sì, non efito piii; mcrta ViolantiCy ^ 
Che a' fde^ tooi la mia vita so commetta» 
Sei Cavalier... fei Padie**.Ab,à, domani 
Salò difuuoi al Re. Notte afiiumofa, 

Scor« 
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Scorri , e a un novello giorno mi conduci 
Forfè di te più mifero, c affannofo. 

(entra) 

Notte affannofa, i noiei penfier matura; 
Uom mi reftituifci; io più noi fono. 

(entra ) 



1 
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ATTO TERZO. 

Regia.. 

5 N A PRIMA. 

Mà> Tu t'inganni, buon vecchio . In quefta Reggia 
Abitando, fciagure in me raddoppio. 
Vedrò '1 mio ben talora , e vie maggiore 
Si farà la mia fiamma. Io qiù infideiido » 
Accrefa) il difpiacer, la noia, e l'ira 
Nd cor di qucll'in^to. Ah, tu m'iicddl. 

( m atto di fùmgere ) 

Pawt. Via y no la me fifa . La ha da fìar qua • 
Vogio, che la ghc (ia un taccomacco per- 
petuo . Chi la dura , la vence . Son in de- 
bito de inteodermene anca mi de barca 
menar, e de umanità. Vien dei ponti in 
tei omeni, che &a dd cnriofo, come ia 
te le donne. La lontananza no pot mai tu 
nafcer ili momenti . So quel y che digo . 
La ha da far un puttello per confolazion 
de fio Regno. £1 cuor de quel lion fé in- 
frollirà, ghe la £iremo in l^rba... Oh ca« 
ra Mae&à, vita mia, no la me fazza dir 
dei fpropofiti, la fe lab iiervir, la it laC* . 

6 Servir. 

Hai del faceto. A£9itta» com'io fono. 

Noi 



No! niego, in me qualche letizia delti. 
Sono i Veneti tuoi tutti ingcgnofi, 
• Come fci tu , indefeffi , intraprendenti ? 

Pant. Eh ^ birbetu, te capifib. Maeftày vu me 
tiattè da mezzan con boniffima grazia. No 
me vergogno •'migtff tedè^ vita mia. Sior 
sk; i Veneziani ga tanto de cuor, e dell* 
abilità, e co fe tratta de mario, e muger, 
e de cafi , come xe quefto, i fc inzegna 
anca a batter ci canafBo; coffa voravcla dir? 

JBdet» {^^ardando dentro agitata) 

Ècco lo Spofo mio. ..'Qon ho coraggio 
Di refifterali in faccia . Ira , e dilpetto 
' \C3i"àtcrclcarei. Nelle mie .ftaase lO^vado; 

{entta ) 

P^;ji. No , no, la fe ferma, la vegna qua, la 
lo incontra... una flfadina... do lazzetti.' 
Eb,^ ghe.vol altro; la va, che la par una 
• &iucac a vele fgionfe. Oh no me pei«k de 
.& .coraggjio. L'è qua fto fatanaflb; me vien 
le catocigolc de.dirghe vinti patole marze- 
'.mine^re de fiirme òxt im' impiccadina per 
fedeltà . Ma ghe xe con lu quel quinta eC- 
t fenza de fpiuma de furbazzo de Tartagia, 
che no poffo foffrir; fe me revolta ci fto- 
rniyr^ co lo... veda* Sto <iefcufio ^e tien 
terzo a .c(!nto potaccU fecreti in piegiudi* 
:lio de fto lUigno, e de quella povera (CO» 
lomba. Senti ^, fquartto lèmo do mez* 
. zettini tutti do , ma mi làrò fempre un 
mezzan da ftamparghe una medagia, e ti 
un batti canaffio da depenzer lìii veutoli , o 
^ Ta V. E fui* 
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filile popie dell' Oftaria della Comi . Xe 
megio y che vaga a dar un poca de lezion 

alla mia fcdara . ( tnttA negli affartamenù 
di Dofma MetìUU) ... 

SCENA IL r 

( Il Re efce ottufo , ed accigliato paffeggiando ; Tari, 
lo Jegue , ojfervandolo con attenzione » Il 
Refi ferma) 

Tm^Qf^tt notte )>Mae(Ul ho creduto di morir dall' 
aghanione, che le jpotefle nafcere qualche 
. finiflro incontro* Giliro a Plutone, che, le 
nafceva qualche difgrazia, mandava a fer- 
ro, e a fuoco quella cafa, e trucidava in- 
fino il gatto. Voftra Macftà mi fcmbra un 
poco ottufa* Scufi la mia temerità, ma 
non poflb tacere . Un fervo fedele non può 
foftìre di vederla malinconica^ mi fento 
crepare dalP afflizione • (piangendo) 

Re Sì, afflitto fon. L'aver lafciati a fronte 
Due Cavalieri, acerrimi nìmici, 
In periglio fra lor di f^rage , e morte, 
M'empie il cotf di rimorfi, e di medizia. 

Tari. Ah , gran cuore magnanimo i Uno di quefii 
fentimcnti jbafta per innaliare dugento fta* 
tue a un Monarca. 

Re (collerico) 

Che dici? Un vile io fon* Sentirò pena 

Per 
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Pei* due perfone al mio fervente amore 
Molefte, e fturbatrici ? 
Tart, Volevo dirlo , Maeftà » Un' animo grande 
certamente ^ ^rattandofi di avere il fuo in* 
. , tento , JDon deve avviUrti per bagattelle • 

tLr {ctUmca) Bagattdle! 

Vergogna!., traditor , come ragioni? 
Sarà minuzia abbandonar efpodi 
A fgozzarfi tra lor due Cavalieri , 
Di quelli Stati oiiei maggior iio&egao? 
Tstt.a forte (Oimè: non pofTo trovargli la ve« 
' uà oggi.) J>iiiiao{b fetmila.perdonaoze a 
V« M. La pnMuiV) che lio per lei, mi 
orba , e , trattandofi di V. M. , mi fa parere 
il ben male, il mal bene, e in confronto 
. fuo tutti gli uomini infetti; ma, viva il 
Cielo 9 balla una parola delia V* per 
t :ttlluminarmi . £ vcfO^ veriffimo quello » 
. cbe étctrDm Alvaro» e*l Conte Gogliel* 
mo fono due gran foggettoni. 
Mi ( Jmaniofo ) Sono fuori di me . . . Novella noja 
Di Metilde alla Corte... Il reo cimento, 
In cuilafciati ho i Cavalier... LVamore«.« 
Ah sk, l'amor di Violante solfo 
• M'accende iielk v«ne»«. ah me tinumol 
Nelle mani -d'i» padre abbandonarla 
Irato ... fiero*., m quefto punto forfè, 
Immerfa nel fuo fangue!.. {furìojo) Vai 

Miniftro, 
Corri , non ritardar , corri veloce ; 
L'aweoato riltaira» e. a me riporta 

E A I fu- 
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*'t funefti fiicceiS... Odimi... arcoltà; 
Non riferirmi, ch'Alvaro fia eftinto... 
Nè '1 Conte... nè la raifera Violante.,." 
( Immagine angofciofa ! ) o fui tuo capo 
Piomberà la mit doglia, il mio furore. 

Tétrt^a fané (Oh povero Tartagliai qui iloii c* 
è più ftrada di mezzo; fono acooiAodató 
da friggere. Si vada; le mie gambe faran- 
no i miei configlicri . in atto di partire 
guarda dentro Qh Cielo, tu hai pietà del 
povero Tartaglia innocente, ed onorato) 
MaeOà, Maedà, allegri. Ecco Don Alva^ 
wOf ^% Gènte faniffimi, e Infici infiemci 
che vengono da V. M. (oimè; reTpiro.) 
(da fe) Pacifici Don Alvaro, ed il Conte! 
♦ Uniti! a me! che fia ? . . Funefti cafi 
Nati non fono, e godo. All'amor mio ^ 

• . Invincibile amor, le vie fon molte. 

(difcemU con ferietà, e fi piémiand ive^o» 

S G E N A IIL 

lì Conte ^ Dm Alvaro ^ e detti. 

• 

' (U Come rfce pifSnw bnrbm^ e pmfifè^ Dm 
«Jfoam lo fegHC mefh) 

> • 

yth. {baffo 4 Co:) 

Raffegnato io ti feguo. Il fopracciglio 
Tuo minacciofo, e truce, e alle ricerche 
I^'oKipato ììIcdeìOs al cor mi dice^ 
H Chi 
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' Che tga figlia peri ; che fui mio errore 
: . Sentenza vuoi dal Re. Parato fono««* 
Più di viyer non bramo, e dai tiraqno. 
Meco fdegoato, è fiicil» che tu ottenga 
La mia condanna. 
(^ha^o fieramente) Taci. Io fi promifi 
Rifpofta innanzi al Re ; T impegno or compio . 
{Ji va avanzando pcnfo/o^ .foi da fi rifom 
Imo) 

Efci d'ingombro, animo mio*., ho rifolto. 
Tm.^ds >) La curiofità , e la paura fanno una 

gran battaglia nel mio ventre. 
Ri a parte (Simuleiò, fe folle andate cofe ' 

Simuleranno, e norma i lor difcorfi 
Daranno a' mici .) Don Alvaro, Guglielmo^ 
Che vi conduce , e che da me H chiede ì 
C^t ( ingmnKbiaruUfi ) 

Una gnaua, Sq;nor» proftrato.io chiedo* 

\M^{d0 fe) ... 

Ti rinfranca, mio cor; foffri ogni evento. 

Tiift,{a parte) Tre anime in cagnefco . Il Re 
par un cane, il Conte un gatto, Don Al- 
varo un forcio. Nafce gualche gran hur« 
ratea. 

JU Sorgete, Conte, e favellate. 

Ca: ' ( f^^^mtd<fi ) Sire , 

A baftanza fm'ora al voftro Regno 
Tolfcr di calma i due partiti accefi 
Delle famiglie, e gli aderenti loro, 
Di Monforte, e di Fox. Canuta etadc..; 
Penfier di morte... e di vaflallo umile , 
Che i ftati non difiurba %. e i.fuoi Sovrani ^ 
• E 3 M'ha 



^ LE DUE Notti affannose 

M* ha già cambiato • Pace , ed amickia 
Con Don Alvaro ho ferma, e della pace 
Pcnfo di far manutentrice alfine* 

JU Umpctuofo) Chi, Guglielmo? 

Ck (fmfo) Violante, di me figlia, * 
A Do0 Alvtfro fpoTa concedendo • 
Il liberale aflenfo del Mòmrca , 
Sire, è la grazia, eh' io, vi chiedo. 

a/fiv, a parte con tra/porto (Oh invitto, 

PrudentilTimo vecchio, e generoToi)' 

JU (a pam con affanno) 

Mi foccorrìi pradeoza ... un velo ho agli occhi. 

Tan^ldm fiV -Mi' Maeftà hà ik iiafo mflo. La 
borrafca è immiiientt. . . * 

jR» ( a parte ) Sì , convicn fimuhr . Tutti gK sforzi 
Si raccolgano al cor, Vcndicherommi. 

( y? voltre con sformata ilarità ) 
Lodo, Guglielmo, il penfier voftro laggio, 
L'azion cavallerefca . Al Ciel fia grata ^ 
E g^ta i al voftro R*. S'altro non manca. 
Che' 1 mio aflcnfe, il concedo • ( a parte ) 
( Io fremo ... io muojo . ) 

^Iv, ( avan^an^o/ì ver fa il Re ) 

Di sì bella ventura, e di tal grazia 
Pertecipe , Signor , fomme£fo , e prato. 

JU {con iripm) Alvaro, Conte, preziofi fono 
QiieiU momenti n voi • Ptìi lunghi nffizj 
Sarien fuperflui; io vi follevo; andate. 

Co: (rìfolutOy e fiero) 

" •' Alvaro, amico, ringraziam gli eventi. 
Che ci aprirono gli occhi , e ad una làida 
Riconciliazione ci hau ridotti • 

Io- 



Io t'unifco al mio fanguc, c a qucfto feno, 
Corjlc figlio, ti ftfingo, a qaefto feno , 
Che d' ogQ* odio fi fpoglia , e a un punto lleflb 
Si rivede 4' Morw Stendi la palma 
A qaefta palma tua paterna , e innanzi 
.D'Aiagona al Monarca, e noflro giura. 
Che le mie, e le tue glorie in qucfto Regno, 

• £d i tuoi difpnori , e i miei faranno 
. Una cofa medeCmat e che vendetta 

. ..... Unito a'jQdnCuiiguijQei» fj^enzando 

Perigli, JpMMiif ^ vita» cercherai . 
giufa .aacor, eoa tii4iMb (|Hdio 

• Aiqudfto Rtgno S giovar fedele, 

£ il morir per quefto Re , che giudo 
; Proteggerà !gli alberghi noftri , e illefi 
% * . GU terrà d'ognVinfulto, e d* ogni offeia. 
•^v. Padre: piftofo:, di virt^de efenpiiof *. 
Sol«wem«iìe in quella palaia io ^iuro 
oiQiMito dii^defti ai mio Moiiir^ innanzi, 
qt ì . f 1 ! (Jhnk h mam) 
CÌa*'<WrfW) Sifte, de'nodri facri giuramenti 
Tedimooio appello y e in un cudode. 

{^ak(^ la mano) 
. Lo. fififfo io jgiiAto al mio Sovraoo in faccia , 

,tE^C9nHato«t$e <a quclW f«o ti firiAgo. 

,cm imJfm grève al Rcfamno) 



• • * 

' * • .... » • 

E 4 SC£. 
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S C E N A IV. 

' 'Re^ e Tansgita» 

T0fé{a pmy Sono sbalordita. Gran temerità 
• hanno fiicAe perfime fpnuidi! U Re mi 
limbm inttonato, loSb , evenle. LalxKn- 

ba fcoppia . Non vorrei , che mi prendefle 
in fallo per uno dei due . La mia fperaoza 
comincia a patire delle crifi. 

fU Quanta temerità! Chi mi trattenne?' 
Ah, VialMfte, in braccio ai mio rivaie 
iPtodfica anderat! Gioje... laoguott... 
Saranno, AhacD andace, i topi oaftighi 

. Di lei y che adoro, ed al fno Re frattanto 
Fuoco d'amor, di gelofia veneno 
L'alma dilanierà. Potei far forza! 
Donar l'affenfoi e puovvi efler vaflallo. 
Ch'obblighi a fimular Don Pietro? Io poflb 
Moflrarmi indiifieraite , ' e lieto is volto ? 
io mi fepto morir. ( Mmm ^ ^p^fifi) 

Tm.ida fe) Proccttriamo di diftorlo da queflf 
amore. Si tratta del pericolo di S. M. al- 
le mie fpalle. Un tale amore è divenuto 
una mercanzia cattiva per il mercante ^ e 
per il fenfale. (ttmarofo s*awichu$) 

SU ifimfttukfi) Pèniato ho'l aaodo 

D'appagare il mio intento. Arte eoli* arte 
Pugni di queliti audaci. Io verrò a capo. 

TanScon fommeffione) Maeftà, c* è abbondanza 

^ glande di oggetti • CoteìU Donna Violao* 

te««« 
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te»*, mi podoni per carità.*. Ut V. Hi 

. volefle afcoltare quello umiliffimo , divotif^ 
.fimo, ed obbligatiffimo fccvitorci gli da* 
rei un coniìglio* 

Miniflro, efperieaxa in fra a menti 
Fe' giudicare amor Deità. cdffte 
Maxtor dri 'Re , perchè giammai iòggetta 
Fu a coniìglio mortai. Mi fegui, e taci* 

I (entra) 
Tarsali penfiero di S. M. è poetico; ma io^ 
che fono fìorico, giurerei, che, icome mi* 
jiifiro di quella Deità non fo^etta a mar* 
. Ule confjgiio». irado foggetfb a una tram* 
bonata nella zucca, che mi getterà col 
preterito al fole, ifeguc U lU) 

S G , E N . A . V. - . 

Gaia di Donna Violante* 

* 

Vìd. Cerchi i fpaventi miei troncare indarno . 
Le avvenute vicende... un Re crudele**^ 
Alvaro fenza favellarmi ufcito... 
U Padre alle iiic ftanee entrato feota 
Venirmi ptii a-cercar.*. Con torvo GÌgli6 
Partito quella mani... Ah, ferva, pamii 
Già d* udir Hragi , e morti , e nel mio feno 
Farmi icntir del genitor feroce 
Un acuto pi]g0ai vendicativo 
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Peattrarml ad cor.» fra difperata'*^ 
Xmir.Ek, dM non ci itmiio Itoti motti'... 
{a parte) L!ho detto, dK; iiafcm..qiial« 

che fcandalo. *i 
M' impiccherei di rabbia j io fui cagione . : • 
Cagion... cagioo... fe aveva ua po' di 

tempo*.. 

/ Ma fenpre lì,ie lì or rimo, or Taltro 
AÌQipedire;.'afc6Cimi.«. mmhooo^... 
B mo &II0 è tutto deUe doppie. 

. . S C . E N A VL 

•r • \ ,.iff "... 

T tuff, {di itoM)^5e vi fia Jiefliia vivo in quel* 
la cafa. n 

Smer, Ecco il fervo , ecco il fervo , ci fapri^ tutto . 

VioL Oimè, temo d'udir ciò, che m'uccida. 

Tfuff.Ekc fofpcttofo, c fpaventato. Stupifce di 
veder viva Donna Violante. Chiede , fe ve- 
ramente fia viva. , 

rU« Ah dimmi, fervo, il tuo padrone è morto? 

TmfflMxtoì fi difpera, piange.* 

VioL £' morto i . . Serva y mi ioftieni . 

( / appoggia a Smer. ) 

Sm€r,(a parte) Oh che rimorlil ec. (piange) 

Truff. Innalza maggiormente i fuoi pianti . 

Ximr.Com' abbia iaputa, che fia «orto- 11. Al* 
varo? 

Truf. Che Tha detto Donna Violante. 

Smer. Coaloh Donna Violante, flrapazz^ Truf. 
*^ faU 
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■ 

. ùiiìuo^ dk^ndo, che fi cU^CYA a 

iìc ibffc vivo> o morto. 
TrufféCW tQ^\i non fa nulla; che '1 fuo padrone 
. * non ha mai dormito quella notte; che ha 
«....vcdttfo il Coiste: quella mattina paflarc con 
.vn. ceffo. dac.leona; cho D> Alvaro» quan- 
do lo vide 'paflare, prefe la fpidat fe 

' 'irJoàSt al fiwicQ^ e'gridò^'. i 

• • • * 

Amico fervp, in braccio a morte io vado . 
Al funcfto palagio di Guglielmo 
• : Corri ,.t' a&«tta , e di me toriu in traccia ^ 
Sappimi dire;.»aht colpo ! • vSì , m' avifìfii^^ 
,r Se k una* Vtolantià è'^;i dcfoiiti.... . 

'.*\\ 

Che, detto ciò, corfe . dieira a) Conte. 
Che fi sbrighi a dirgli, s'è morta, o vi^ 

r ' va, con prcftczza , perch* egli trema, che 
giunga il Coate. Che, fe.vienpt ^ tro- 
va là, qli feoz' altro fe neìivà m i 
fonti ec. . vt. . » 

MA (agitata) Ah, che mai fiMMoh';: Va..* coT^ 
. ri ... gli narra ... {in, queflo ) 

S G E JM À -VII, . 

G*^ (il dimtiv) : • *• 

Qui vi fermate- io vo'parlade prima. 

.Tme»-. Ahi, la voce del Conte l 
Vid.UA infelice i . .1 • " •-'^ 

* Tfuff. 
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TVwj^Siioi fpivcoci) vuol fuggire; s*iàdciQfaa 
nel Conte, ch'cTce; rimaBe attonito, e 

: fpa ventato; il Conte forprefo lo guarda 



i' fa, ed affettata chiede, fé gli permette ^ * 

che con tutto V offe^uia pofla entrare. 
C«: Dovei 

tmffl Do/ve omnanda; ch*cg(i in vita ùmjmteò 
fempre , dove i Conti , i Marchefi lo man* 
darono, feosa difficoltà , e con deca ob« 
bedicnza . 

C#: Che gli fembra, che abbia della paura. 
TiW|^£fl*er quello il Tuo temperamento. 
Stim.{a f0m) Che io ammassa. fem' altro. 
Vidm {a pam) 

Oh ibrte! accftfcer pubi le mie fciagure? 
Ck {figi»€ é Tmff, ) Che cerchi? 
Trij^CEffer a digiuno, non cercar nulla; che 

guardi; fpalanca la bocca. * 
Co: (ftupefatto) Chi fia? 
' Trwjf. Giura , chi non è neffuno. 
Cm. Che^'afcoltando i fuoi ipcopoGti, la mèi 

morta gli fu^erifce di coooTcerlo . 
TVig^CChe per cantà non badi alla memoria , 

perchè ci fono delle memorie briccone, 

che tradifcono . 
Ok Che certamente egli è fervo di D. Alvaro 

di Fox. 

Tmffi(a fané anmbo) CV è morto feni'altco^ 
Ai Coote con' atti fi^pUcfaevoli ec. pian* 
gente. 

Co: {altero a Truff.\ 




Truffaldino con civiltà confu* 



fi. 
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Fioito è 1 tempo A tener ; compiote . > 

Son le vendette mie; norma ho nffata 

Alla mia direzion. Va^ non fturbarmi; . 

' Parti , ftolto , di qua . 
Ttuff. Rerpira ibrprefo , commifera Donna Vio^ 

lante , come morta ; fugge . 
VM. {agftgki da fe) Ciel, mi foccorri. 

Terminati ho i miei giorni. 
Smtf. {fi mira da una parie^ 9 innfi^) 
Co: Violante , 

Sei qui fola? ^ . 

VìoIb (timorofa) Ho qui fol meco 

La mia ferva,. Signor. 
(addka Snm.^ che raddtfpia U mMr») . 
Co: {feria a Smer.) Fard, ritirati. 
Smer,(mmamla^ da-fir) 

Del fangue di noi fervi non fi d^na... 

Non mi vuol qui prefente alla tragedia.»» 

Povera padroncinai la facrifica... 

Oh maledetta corda! era pur meglio 

Ear dB te un laedo, e {tranciar Tartaglia^ 
i$9mamh fa mUm^ ed ntfra) 

.SCENA Vili. 

. Dm UhM$ra iad^^ il Coa$e^ c Honaa 

VidaaM. 

Impaziente fon di veder, conto . 

La vita mia Tinafpettata gioja 

Accetti, e com'cfulti..(>?.jir«M iaafcotst^} 
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Cr (Tmo) Alfia pretendo, * * ' 

Figiis*.. 

VkL (agitafs) Se la mia morte pretendete» 

Vita mi defte, c delle voftre roani 
Al colpo mi raffegno. Ma, mio padre» 
Una diicolpa concedete almeno* • 
. Se'l Cielo... 

C0: Il profeguir, Violante» è vano. 

Con mio piacere., e cor pago, e giulivo 
Venni per dirti, eh* io fpo(a ti feci. 

Vìd, (forprefa) Spofa!.. con piacer voftro? 

Co: Sì. * . 

Viol, {a parte affannofa) Ornai giunta 

I«a mia fciagyra è al colmo. Suo piacere 
Non farà mai , eh' Alvaro fia mio fpofo, 
Sk abbonito da lui « Che dovrò dirgli? ' 

Ck Perchè, agitata , o figlia} . 

Jf^ifempre interdetta^ e affannofa) Se condotto» 
Padre, a tal paffo gli accidenti v'hianno 
Della notte trafcorfa, e afficurarvi 

« Per mo^ cercate in fui decora noftm 
Per tal mòdo, vi prego» violento 
A non efler cosi. Lal'ciate prima* 
• Favellar voftra figlia» e.fiocerafVi. 

*^lv. ( indietro) 

Deh fappia 1* infelice, chi è l'oggetto 

Desinato per lei ; gioja V inondi , 

Efca da tanta angofcia* io per lei peno. 

C0: (auftero) Tituberdli forte, ie lo fpofo» 
Che ti deftina il/padre» Ahmo mkì 

^h. (Wreii<e)OodtamqaeADd<4riffimotm%orto • 

f^ioi. {^daje) Crud^l ! per ^u«(la via cerca di trarmi 

Dal 
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Dal fen dò, che nte (a, per vtndicarfi. 
Tradirò la mia vita, ma.'! Iterato * 
(Alvaro non temer) oon fia. tradito. 

Cautela , Violante . ( corsgpcfa'^ Padre , udite . 
(Se però è ver ciò, eh' efpnmete ) Prima 
Mille volte morrò, che dar la deflra 
Di conforte a Don Alvaro. Sì flolta, 
Nè A vile non fiano, i rei fofpctti 
Di autenticar, die nari efler potranno i 
Dagli acddenti della fcorfa notte 
Nelle menti del volgo. E' in voflro arbitrio 
Di troncare i miei giorni, ma non mai ' 
Di far, che ofcuri il redo di mia vita. 
^4h). {da fe forprtfo) 

Mioiidito, è ver ciò t eh' odi? io non tcfifto* 
Qualche arcano ha qud cor; non è illibato. 
Ah che terribil troppo è '1 mio rivale' 
Co: {fojìenuto) Io pcnfai, Violante, di vederti 
. A tal nuova cadere alle mie piante 

Grata, ed. allegra 0 fmu (U fuo ri- 

fiuto in IK10 
£ftatÌ€o mi rende. che: Don Alvaro, 
Per ufcir quefia notte di periglio, 
E per carpir la defiata pace, 
Detto il falfo m'avclfe».. Errai; doveva* 
I Ragionar pria alla figlia, che al Sovrano... 

• Viva il Ciel , fe ciò folle ... Ah , tarda è T ira . ) 

• ( amftero ) Figlia,.rabborrimento , che dimoftri. 
Sia fidfe, o vero,. è inopportuno amai. 
'Deftinata a Don Alvaro fei fpofa : 

Da un padre, che t' è noto. 
Viol. a forte (£ creder deggjjp 

Sen« 
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•Spento r infuperabile livore 
In quefto feno..! No, U cnidel mMnganna 
Per chiacìrli €06Ì... ceder non deggio,) 
ti fadfe (In confronto a una maccnia fui 

mio onore » 
Ferma colonna io fon . ) Del voftro fdegDO 
Gli effetti non pavento. Io io morire ••• 
Alvaro per mio fpofe io non accetto. 
othh {ds fa imUem cm di difpera^^m) 
Iniqua' è chiara ornai la mìa fventura. 

(aiM fhifandofi) 
Ck ( collerico ) Odimi , Violante . Entrai qui prima 
Per teco favellar da folo a fola^ 
E per paternamente ricordarti 
I dover d*una moglie. Effer non ponte 
L'efecttzion del mio voler piti preflb. 
Non ammetto rifiuti. Olk, Don Alvaro, 
Entrate . ( Qui D. •Ahuno efce accigliato , # 
fofpefo^ fi va avanzando adagio * il Coi 
fegue) E' quefta voffara Spo^» / 
ia Donna Fiol,) E quedi, 
Figlia . il tuo fpoib. Unite quelle delire • 
Vkl» (a fme cmifiifé^y $ affuna cm 9fid$im^a) 

e' dunque ver..! mito a canta giidbilo! 
u4lv.(a parte tutbmo^ 

Potrò frenare in me lo fdegno occulto ! 
Ce: ( offervando attentamente tutti due , a parH ) 
accrefcono i fofpetti ... ira il mio leno..« 
Ma diffimulasion fola è opportuna 
Nel momento, in cui fiamo. (4ìfcw) Al« 

varo^.. Figlia, 
Credo , che gioia tuttidue conturbi • \ 

Io 
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Io compiuti ho i dover di padre, c amico j 
Tu que di CavaUcr* coinpf i e tu quelli 
D'ubbidiente* figlia. Non s'arrifchi 

Ncffuno a cagionar diffidj, e nojc..'. 
Noto fon • • • ciò, eh' io fon , ncfTun fì fcordi« 

»> 

SCENA IX. 

Dtmia Vidémte^ e Dm Uharo. 

^D0ma Violante dopo aver guardato dietro al padre ^ 
correndo a Don ^^Ivaro con trafpono m 

Alvaro, h dunque ver!*, (arem 6ttci!..« 

%^v, ( con tfdegno ) 

T' allontana da me ; mi fanno orrore 
Le lufingbìere tue muliebri aftuzie. 
Fortuna a me fcoprì qucU' alma indegna^ 
Che fa due frcce Ibftcner. Qui indietro 
Udii chiaro, che ciò, cVor ti rallegra. 
Perchè di riculàr t*è'l modo tolto, 
Ti facea fiera, e ricufavi. 

Viol. {teneramente) Cieco! 

Nè t' avvedevi, ch'io temea, che'l padre 
Scoprir voleflc ciò , eh' io mi credeva 
•Che noto non gli fofle? la coftaaxa, 
E' la direzion mia per tuo riguardo 
.Gompcn&ta co^? ¥om... (ti fveglia) • 
Kicufarti giammai, fe mio già feiT 

Atv.lcJ ver, ma fo, qual vortice 4'ii)g^nì 
* To% V. F E un 
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E' un cor di donna.. . I tuoi pronti artifizj «' 
: I ounbiflmenti... Ah jfo, quanto temere 
thvo un Ke mio rìvdk , w piii eh* altrot 
jCh' Akaro -pili di te fa amar» eh* ci ibb 

^x. . Può innanzi al fuo Sovrano^innanzi a unPadre, 
Suo nimico mortai , liberamente 
Dir: mia fpofa è Violante* e di riguardi 
Spoglio fila puorte fotCopor la. vita. 

Fio/. Deh non amareggiar, crudele, quefti 
PciPKtofi tncaiMPti; e deh ripurga 
Dal gelofb velen quel mio alilo. 

^ . Son puerili i tuoi dubbj , e indifcretij' 
Credi, mio ben, fanatico apparifci, 
Amami^ t'abbandoi^a a chi t'adora. 

{fi ^/i avvicina ) 

Ah» vinci . è sì per te debii que^'alma, 
Eppur 9 Violante» in quanto nacque » in quanto 
Xeggo . in. queUn tue effigie , iUefo in tutto 

Non è quel cor . • . fai fingere • • . fei donna . . • 
^: Un poffente rivai... T'amo; ciò baili. 
I Hai full' animo mio for^ , dominio • . • 
, ; Non abufarti per pietà».. Al mio ièno 
Vieni, e le furie mìe foppdmi» e afTog^* 

, 5 G E N A X. 

^ . Tanaglk cm dm catto figfUatù^ « imi* 

Tért. Servo di lor Signori ... Oh perdonino; ave* 
lò ferfe fturhats le kra con&lisiQtti; ma 
: im* apportatore di bugne nuove trafporftto 

' dall' 
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ìM* tllégrecza , è qnklche vòlta temerario 

per buon cuore . ( D. %Al*oaro fofpettofo guar* 
da Dmna VioL y e Tart.; Tartaglia Jegue) Il 
* ' Re^ noftio Sovrano, vuol* onorare tuttcdue 
le loro Famiglie, e le loro perfonc. M'ha 
• dati ^uì ipieSà due fogli Non. fa qùeUo ^ 
•che eofittngano . A lei » signor D^- Alvaro • 
( confegna i fogli , pai s- pane ) E* àfperfo 
Di foavc liquor Torlo del vafo. 
mAllv, ( ricevuti i fogli a Tart, ) 

Sempre il Sovran benefico, e cortefc.*» 
(«9 pane) Che farà! 

( legge ia^ fiptaferhta eT un dei fogliy 
A Don Alvaro di Fox» {legge F.akm) 
A Donna Violante di Monfbrte* • 
a parte) Ah, nuove occafion d'aogjuflie, 
d'ira , ^ 
E di fofpetti ! . . Superiamci . Spofa , 
QueAo fòglio è per voi ; togliete, è Voftro» 
(.porge U fe^ cm ia mano tr^fmmkt) 
FU. Alvaro , non pofiiedo In quello mondo 
Nulla di mio , che tuo non (ìa . Quel foglio 
Liberamente difTugella , e leggi • 

( D. oflv. , fempre ttmando la mam^ ^fp^t 
e legge. 

•Ahhdeggendù) Don Pietro df ^^agmi^ comfcetOe 
Defervigj preflati alla CmM 
DifCmtti di M(Mi/èrre, a Vhlame 
Di Monforte , in aggiunta a quanto ha in dote^ 
Dona di Cafttgìione il Feudo ^ e i Sta$i • 
Dm Pietro d' dragona Re* 
ìTeei^X 4 Tan. ì Clemente , 

V % £ li« 
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. E liberale è'i Re. Grata, ed mnile^ 
Ricevo i doòi Tuoi. Miniftro, affido 

A voi refpreffion cordiali, e vive. 
Ta¥t, Oh non dubiti * dipingerò il Aio |}d cuore 
con tutta la mia abilità. 
( fbe avrà offervata nefahilme»$e , ftflkada fe ) 
A'.vot i'efpreffion cordiali, e vive... 
> Diflu^lliam qucft* altro* Io mezzo fiori 
L*afpide Tuoi giacer. 

( apre /' altra foglio , e legge , Qom fopr4 ) . 
• . Il conofciuta 

Valore di Don %Alvaro di Fox 
Dttermma noi Pietro Ì %4kugmé^ 
-Gim . Manfcial di Campp^ di 
Con ampia faeobà. hf m jiOfi» . 

« (^mitro gli affalkef delia Majonea- 
^eco conduca^ e a vi/la del mio fogfm 
Paria a* doveri fuoi . Serva fedele , 
Cam* è fuo iflinto , tutta la campagna « 
ed mme a fe facciay ed 0 «ai. 
Dm Pietro et dragona Rg» 
f^. Ida fi dakm) Q}ial colpo» 

Mifera, è quello! 
^Iv, {da fe fofpefo) Il difli : I(i mez^ a' fiori 
Ì*'a(pidc fuol giacer. 

{dopo ùreve faufa replica) 
Miniftro, affido 

A voi refpreflìon cordiali , e vive. 
Tan,{a parte) Sbuffi, sbuffi; ha due occhi ék 
Belzebli. 

^Iv* {da fi) Avvilirommi?.. No, (4? Tart. tfi* 
foluto) Miniftro» prootQ 
• Ai 
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ATTO'TtóltJKO. ' 9f 

Al Monarca ubbidifco, e grato accetto 
L'onor, che mi comparte * Precedete 
I paffi miei , gli clite> che un moAiei&Uri 
Pna di partir, proccurcromini , e china 
£ per TunO) e per T altro benefizio 
Ringrazierò la Tua bell'alma. Andate. 
T^rr. Ora che fo le generofità del mio gran Mo* 
narca, permettetemi, ch'io mi rallegri eoa 
tutta la fincerità dell* animo mio. Signo« 
ra, mi confolo. L'inveftitura del Feudft 
di Cafttglionc, e con tutto il fuo territo- 
rio ! Capita ! è una cofa grande , e delizio* 
fa. Signor Don Alvaro, mi congratulo. 
Gran Marefciallo di Campo ; Corbezzo* 
le> quefte fono corone majufcole. Sentite* 
Qualche altro Cortigiano becco cornuto fi 
lallegrerebbe con la bocca, ma nella ba^ 
delle fi roderebbe per T invidia* Io no da 
galantuomo . Sono un Napoletano onorato , 
di cuore aperto, e defidero con tutte le 
vifccre, che le voftre corone s* innalzino 

• fino alle nuvole con felicità, e s'innalze* 
ranno, s'innalzeranno fcns'altio. (fMUfrj 

SCENA XI. \r 

."5 ' 

Dm ^Alvaro , c Donna Viduntet^' 

ykl. Barbaro* ed accettar potetti e puoi 

• Partire?^.. abbandonarmi? 4 « e partimi? 

{fofienmo) 

F 3 Non 



LE DUE NOTtI AFFANNOSE 

(V^Noti rienfo gli onori. A*nuci dovctf 
Non manco. Partirò. 
f^Cruckl!.. tua moglie 

* Teca verrà. Non guerre, o patimenti 
Dà tè la ftaccheran . . . Dì, mei concedi? 
^v^( mmmoffù a pam ) Refifti , anioia mia* 
(foftenmo) No; effemminato 
' Un Marefciallo comparir aoB deve; 
Non vcl concedo. 
VM. {piangendo) In sì bel giorno dunque. 
Tiranno, m'abbandoni? e più fofpetti 
Non hai per mio àokftì 
Ulm. Sorpetti ! ha iarfo 

Ragion d* averne?.. Rimanete; addio. 

( in atto di partire ^ Bmm Vitkmte h 
trattiene ) 

Vid. Ti ferma, fconofccnte. E per tal modo 
Abbandonarmi puoi? d' indifferenaa 
Sei capace cosi ? puoi fepararti 
Seon un vivo dolori non dinofifarmi 
Puoi deirangofcia in tal pvtentt leerba? 
Ah sì, commoffo fci , tumidi g)i occhi 

. Già ti veggo di pianto. Apri la via, 

Lafcia , eh' efca quel pianto . Al pianto unito 

D'una dolente mifera conforte 

i' pih mirerò cor foUcvialmeop. (pi^ff) 

Uh. ( hpo un fofpiro) , ^ ^ 
D^nna Violante, non è queSo u funto 
Di tentar con muliebri teneretze 
Di debolezza un' alma , a gravi cure ^ . 
Deltinata da un Re. Vi lafcio; Addio, 

( m atto di partire ) 
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Vkl, Mi lafci? e dove, incauto, (arò falva 
. Dalle iufidie- d'iM R« parale^ e'I védi^ 
Dalte tMCchioc liie tkaaMi 0 im^iM? 

{femandcfi) 

E* de Fox il paldgk> il voftro afilo. 
Vid, Paflerò nel tuo albergo ? in mano a' fervi 

Senza di te ? Sì mai prevedi il rifchio ? 
nAlv. Che alberghiate col padre io non m' ap» 
pongo. 

ViU. Vaneggi], ingrato ? Rimarrò col padre 
Già mcUo» e fiirfe ima padre, prNna 
CW tu ritorni? In cafa al padre, dove, 
Vedefli pur, fe aprirfì via il tiranno 
Sa alle indegne fue trame? 
Ovunque . alberghi 

Violante di Monforte, albcfg^ (èco 9 
. Fedel cuftode, iAfuperabil guardia 
D'una Dama Tonore, e d una fpofa« 
Scegliete afilOf ove a voi piace ; intendo^ 
Che non fi dica mai, che della fcelta 
Fofs'io fuggeritore. Non mi degno, 
. Che fi fofpetti, ch'entro a quefio feno 
Obbrobriofa geloGa alimenti. 
Vkl. Piii gdbib non -fin della tua fpofal} 
Ah per pietà • la gelofia, piuttoft» 
Che la tua indimrenza, mi tormenti. 

{piange) 

^v. {commino a parte), 

E di coftei fofpetterà quell'alma? 
¥id. {trifdma) Odimi. - Afila ho foelto» e in 
parte il fcelgo. 
Dove il Re non veni , Ibn certa • Parti ^ 

F 4 Inu. 
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Inumano, mi lafcia; in me vedrai," 
Se fon coftante ncU' amarti, e induftrc, 
Se illibata conforte io fo ferbarmi. 

(fmoja in atto di fm$in) 

jth). Fermati, dove andrai 2 
r^wL Dove (t*aecerta) 

Il tuo rivai non giugaerà* 

%jilv. Prometti , 

Ch' ccceffi non farai ; che , ovunque al« 
ber^i» 

Da te avvifo averò! Bramo, Violante, 
Pria di partire , all' imbrunir del giorno 
DMta ancora un'addio celiitamente. 
Vid. Avvertito farai ; mi farà ^ro 

Queir addio, che prometti. Alvaro, io 
voglio 

In quell'ultimo addio pianti, e fofpiri. 

{entra impetmfa) 
«^Mk Dove andrà ?•> che £urà?.. fuor difedeffai 
Mi fembra pel dókMie... Ah, che infinite 
Son le frodi domiefche, ed indefefla 
E' donnefca arte in colorir menzogne. 

{fcnfa) 

Le truppe partiranno... colorire 
Saprò anch' io di partir • • • Violante ifieflà , 
. Ch'io parta, awderà; ma no, non parto. 
Qid occulto alcuni giorni • • • alcune notti • • • 

Le truppe giugnerò, fe non ifcopro 
' Tradito l'onor mio... fc non uccido, 
O fe a' colpi di morte io qui non caggio. 

AT- 
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ATTO QUARTO. 

Caown corta di Donna Iidetildc. 
..SCENA PRIMA. 

« 

',{J)imns MniUe e/ce paffeggtando ^malinconica, 

Faniakmc la/i^uc) 

Wf che andcmo a compagnar un mor« 
to aUa fepoltim. (PMNtf Jl^^ 
fiffa 9cèU m terra , hJi m Cido'^ Ponto* 
Urne fegue ) |La ga un negro in tele vifce- 
re ! . . Ghe xe delle donne , che , per inna- 
morae che le iìa , le .le ralleg^ a veder 
una fcuflia de .aio va invenzion; ma qua 
ghe voi' altio, che fctiffie. . Me o' ho per 
mal , perchè go un poca de ambizioo de 
aver del fpìrìto , del frizzo , e dei fall , che 
fa colpo . Ho fvodà el Tacchetto delie ifto- 
rielle , e dei bon mo , e ho buttà tutto in 

Ìiattolo. Co no ghe fazzo cattarigole, no 
o piii coda &r« Ma no me perdo; farò 
aaca un poco el maldicente fulle cc^e del 
mondo; no vogio lafida fiflar. Oh, «ofii. 
difela, Maeftà, della gran niova de Sara* 
gozza ? 

Ma* {Jcmcndqfi) Qiud nuovaJ 



po lE DUE Notti affannose 

Pm.ìlo la fii gpente! fiupendooam. Un mi* 
trimonio tra Donna Violante de Mbnfinte , 

e Don Alvaro de Fox . 

Mct. Il fo, ed impoffibile mi fembra. 
L'atroce nimicizia, l'alma fiera 
Del Conte . . . nulla intendo . . . miforpcende* 

Font. Oh j no gh'è da fiupir. Bifogna navegar, 
fecondo ci venta. Amoretti, viglietttnt, 
vifite notturne , le xe certe nembaizze da 
, navegar, come ha fatto el Sior Conte. 
Fiero , terribile , tutto quel , che la voi , 
xna ghe xe de quei caC, che bifogna raet* 
ter la (Irambaria in fai, e far della necef- 
fità virtit. Me fpiegUo, Maeftà? Quando 
ghe aoe del sbilanaetto in tei negoaj ^ bifo» 
gna proccnrar de.rrTeecarli co» repntaxion. 
I vecch) ha da aver giudizio , e ghe tocca 
a clli a remediar con decoro ai pettoloni 
dei zoveni; me capifcela? £1 Conte Gu« 

51iemo ha giudo fatto, come quel villan 
ai Uevro. Un Sior a cavallo ga doman* 
dà : qnanti bead^ £1 F ha tolto in man 
per veder, fe el gora mflb, e po Tha dà 
una fpironada al cavallo , e fioria . £1 vil- 
lan , che ha vifto perfo el lievro , ha repie- 
gà al fo defcapito co una generofità , e 1* 
ha fcomenaà a criarghe drio : Ve lo dono, 
ve lo dono. M'alia capio, Macfiae? 
JMrt. Comunque fia, felice Violante, 

• Se dello fpofo fao gode gli aflétti ! (piange ) 
Pant.Veì^L qua; ma tutto con ella ha da effer 
un'argomento de cavar una fiiadina ? 

Met. 
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. Atto. Q^ua^to» . : pt 
J&r. Come poTs* iò,.biiofi vecchio, cAcr dtVerfa ? 

Xfegue a piangere) 

Pm.Lsl fenta ; mi go un prefenti mento fìcuro, 
• che r anima de quel renoceronte s' abbia da 
cambiar.. Me par impoflìbile; no lo go 

. • per omo de tanto cattivo gnfio i e co la 
efamitto: (ojfenuokbhy Do occhietti baron* 
xdltv.che fenetva^ come do veri^^': Do 
ganaffotte , che xe do vovi frefci , fuai tre 
volte , caldi , da forbir . Un tagietto de 
carne de lai de fuora verzelada ... fé me 
fento a bifegar in tei cuor a mi, che go 
.. fettant'anni fui tafianario; ma, fala, coffa, 
»cIk xe, .Maefiae. v? no la fe fa regolar; 
qùefta xe la breketta. 

MeK Caro amico, in che rtianco? 

PjM^De furbaria , Maeflae . Bifogna ftudiar a 
•bonora de fcovcrzer terren fui carattere 
del Maòocoo cautela» con teda fredda; fe 
fa de quando in quando, i fo bihnaetti» 
c» co te ze a fegno»' con quattro fteàti^e* 
mi. fectoti toppe , et deventa un macaron« 
%in, e el fe mena per ci nafo; me vien 
da rider . Ghe domando perdon ; xe lecito 
el coltivar el Mario con un pochetto de 

\ : arte; i Regni ga bifogno de fucoefibri. 
Ctt, fe la mfle Aada a fcola a Venezia un 
parade anni , no la larta miga cui^ gnoc- 
chelta, la veda. Un* amor (coverto, una 
pafton abbandonada , fcamoffie, pianti con- 
tinui, no gh'è cafo, cara vita mia, ghc 

x& dal caratteri. de ameni» che. no ghe al« 
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' hmMf che fe floraega , che iè rtbuta. La 

vegna qua, la me obbedifla, la fe lafla 
fervir . La fcomenza da fto momento a 
iìnzer de no penfarghe una gazarada, e de 
devertirfe; ma bifogna farlo pulito. L'arte , 
che tutto fa , nulla fi fcopre .Ami. Staf« 
im in tei fo appartamenti ^he fia corte 
bandia , licenza tlle mafchere , ilhuninazion , 
recreazion , mufica , ferenate in tei fo zar* 
dini . Mi , mi vogio effcr ci bidello . Ghc . 
introdurò trenta Grandi de Spagna, che 
niflim pafierà i vinticinqu' anni , quaranta, 
o cinquanta Cavalieri viaggiatori Inglefi, 
pieni de bon fenfo,- Italiani, che farà un 
intingolo de tutte le Nazion, TodeCchi fis 
deli , come barbini , Francefi con tanto de 
toppè, tutti fpirito, tutti grazia, tutti fo« 
fpiri de'fcuola Veneziana; e che la vada. 
La brilla in mezzo quella zoventìi , no la 
fe fazza fiar, la (ludia i caratteri, la li 
lufinga tutti della fo grazia per el fo de< 
bde, e po la volta carta; la li fazaa de- 
lirar. A mi a fparzer ofe per fla corte , 
che la fe deverte, che la xc in gringola, 
che la faetta , che la sbalordifce fti mondi 
mafcolini . £ ca sì che ilo clifir fvesia Ìl 
appetito a fo Mario de un piatto caSuin* 
Oh , fe lo femo fto puotto , aie par de 
fentirlo a crier o à; de correr a darghe 
una fcaflfldina, e de cantarghe: Fame la 
nana , e famela cantando , in quel bel me- 
fe^ che Torba fioriva. Vadoa dar i mi or« 

dcni; 
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Atto Q.uarto; 

dcni; s' ha da far de ftt notte sorna>Tiit« 
te le vie fon piane ag^ aniMofi. La ft 

lafla fcrvir. . " ^ 

JWie^.E' vano il tuo configHo, amico, il credi. 
Se opportuno il credci& ... ah non potrei . . . 
Pémf. No la laflb finir» vogio cusà, comando mi, 
no dontodo licenza, vado a metter i fo 
appartamenti 9 i fo nrdini fottofora» .e ■% 
fiir i nit invidi, {gmda AmrpJ. CA» se 
qua la novizza da galantomo ; la: xe una 
mana a propofito. {va ad incontrarla) Zen» 
tildona cara, no la podeva vegnir pili de 
fafon. La fazza uo poco de compagnia qua 
a fo Macftae. Ella no gayerà malinconie; 
^ la la teglia foUevnda. Con booa.perpiiffion. 
{a p^ne) Sangue.de donna Checa chp vo« 
ciò un Reatin de Aragoìia , fe <Qrc4c;0e d» 
tarlo .de ftrazzc . { entra frettofofo}, 

. S C E. N A IL . 
Unum VmImi» , e Pmm ■ MMtki 

* 

Met. Violante , è ver , che fei felice ? vieid 
Lafcia, che teco mi confoli. 

{f aiòracia^ .e kada^ 
( umilmenf ) K vero ; 
Felice fon , poiché la mia Regina ; 
In cosi Uberai modo m!accoglie, 
yeio è pur, eh* io fon fpofa, ma per queflo 
Le congratulazion dalle doglianze. 
Oifgiil&M.eflcx fiQA JQAQQ % 
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VUtCnii MtMtfcial* di campo oggi hi invitto 
Il Re lo rpofo mio nella Majorca. 
Ho in qucfto dì Don Alvaro mio fpofo, 

... Spofo a me caro , e in quefto giorno ideflb 
Pianger lo devo affente» A' voftri piedi 
¥«im- una grazia o piocciirafmi » 

<6t dall'animo mio quefta dipende. 
Tutto chiedi, e otterrai. S'ella deriva 
*• Da un'altro cor, tu'l fai, neffuna forza 9 
NefTuna facoltà d'ottener grafie 
Ha MMikk infelice^ odiofo o^BtM^( fiangt ) 

Vkk {a parte.) ' » ' * 

(Il cér m'opfprihiev Se a lelfil^flb'àolo...) 
Signora , da voi fola quella grazia , 
Ch'io vi chiedo, dipende. Con roffore 
A voi la chiederò. Noto a mio Padre 
Tra Don Alvaro, e me Tamor fecreto» 
Da ofiiiddvi fofpetti, ch'ai nodriva. 
Si liberò col fpofalizio. Parte 
Per «ordine del Re lo fpofo ^ e redo 
ApprefTo al Padre. Io lo conofco a fondo , 
£ benché ilarità moftri nel volto. 
So qual livore occulto, • quanto id^noy 
E qua! -defio d'occrrima vendetta 
Nutre contro allo Spoib, ed alla figlia* 
Chtf afinrzato a oft tal nòóò egli fi crede* 
Senza lo fpofo rimaner dovrei" • 
■ Prclfo d'un Padre irato occultamente. 
Mi fpaventa il periglio* Io chièdo in grazia 
Di conviver con voi | fin che 1 mio fpofo 

Da 
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Dtt me fti luiige^ e ingrazia cbkdò ancora^ 
CIm appreflb u.^Padie mio« Im» apparifca » 
Chft m* io , che tìò chieda , ma derivi 
Dalla clemente volontà di vói. * * 
{ a parte) lì mio pp:£ecutQr ^ui; mai non 

giugne j . 
Quefto è iìcurp afilo^.e^tà fbkMtài 
T' accetto Viofattle» mm compagni 
Da qnefto punto. Snlla mia cautela 
Non aver dubbj • Xanto a me più cara 
Sei, guanto hai ^or di fcegliere un' alilo 

■ . {piangente) 

Tra i pianti, e tra ì/oCpiriy e con ladonna 
Piii delente, e [dii miiera» à»Mvu. 
( rafciugam^ gU rnhi) Falò «wertir, eh! 

io ti trattengo , il Conte . ' ' ' n 
Vlol. Signora , egli è qui fuor , che meco venne . 
JW«r. Oày fervi . (qui un fervo) A me'l Conte 

di Monforte* (entra il fervo) 

Vedrai, Violente, ch'io ti Iorio ateica. 
Vid. {a pam) 

Ed io ainuca invobntaria, e afBitta. 
S. G E N A III. 
Ji Cmtu Gt^idm^ e dotte. 

€m Sipnora, il nuovo ftato ttia. iiglMi 

Già avrete intefo... 
Met, Sì , Guglielmo , intcfi . . . 

£ mi rallegro. Intefì ancor Taflenza 

Neccflaria al Itio fpoib. Intercffata 

NdU 
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McU'vll^rezxe voflre, e negli onori^ 
E Mniodo Viohóee. aAu , proconD 
Di (krle fegni di letizia , e tento. 
Che netla lontananza del Conforte 
Ella mi fia compagna, e meco alberghi* 
Trovo in lei ck'ri^uaiDdi verfo al Padre 
Modcfti mdto^ 0 par, ch'ella ricitfi 
S«inuit:il fatonDo uSMo. Conte, tanta 
Ho preTtinzion filli' animo di yor, • 
. Che fenza nemmen chiedervi rafTenfo, 
Una figlia vi rubo, a me di quella 
Fo una dolce compagna, nè ribrezzo 

j Ho d'o&adervi pnnto. Addio, Giiglielnio* 
{.fmiuk Dmmm VMéM per matfi^^ e tm 
. gfmjbè entra cmtimaMé feco) 

€$: {Jm fi forprefo) 

Che vuol dir ciò ? . . Vuol dir , che alla Sovrana 
£ noto quanto feci, e quanto inteC 
Di celar coU' ingegno* Di mia figlia 
£^ gelofa, e del Re; cerca fott' ombra 
Di liberalità d*afficurarii 
Taattcoendola fecb. O Numi, a ^iiali 
La mia canizie difonor ferbaile ! 
Ah, forfè la mia mente, rifcaldata 
Da moledi accidenti , fegue il corib^ 
Come ruota*, eh' è mofla, e ancor vuol* ire» 
Nel foTpettare, e in falfe idee s^aggpra* 
Ma d*cfar Aigo ancora aò non tmllifciaJ' 
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« 

SCENA IV. 

Pifte interna del giardino della Regina con an« 
golo de' di lei appartamenti, che riferifce a 
^uefta parte . Vi fia- un verone efterno prati- 
cabile, pofto Safn coloDoati, ibtto de' quali 
ma lo^a cbii portooe atto ad aprirfi. Vi 
faraiMio aUe parti dd gjacdino pofti con fimmc* 
tria alcuni nafcondigli di verdura. La notte 
incomincia, e s'ofcura alquanto la fcena. 

m 

. . Tmffaidim da w^o^ 

Efce timocoib con un viglietto in mano; 
Che fi vede imbrogliato in certi uffizj , 

che r incomodano infinitamente . Donna 
Violante poteva fare a fuo modo nella lon« 
tananxa del marito, e non cagionare altre 
•fcaaaoffie amorofe. Che avvertì D. Alva- 
ro con mi viglietto, che peniava di fier« 
marfi dalla Regina per ficwrezza nel tempo 
della fua lontananza, fapendofi, che'l Re 
non va certo mai , dov' è la Regina , che 
abborrifce. Che D. Alvaro s'è nuovamen^ 
te innamorato, come una beftia, della mo* 
glie per tale ingegnofa rifoluzione. Che a 
lui vien da rìdere, e ride. Che'l Re ci 
onderà benifimo ; che , quando fi tratt» di 
poter ftarc colle amorofc , i mariti fingo- 
no anche di voler bene alle mogli, fe l* 
odiarle è un' oftacoio . Che ha veduti moI« 
To, V, G tifli^ 



LE DUE Notti AfFA^NOsfi 

tiffimi cafi ec. Che gli uomini &110 furU 
maledetti ; figuraifi ^ i ' Re * devono effere 
più furbi degli uomini affai. Ch*egli defc 
introdurfi negli appartamenti della Regina, 
e dare fccretamente a Donna Violante quel 
viglietto, in cui '1 .marito l'avvifa» che 
ha finto d^ partire, ma che verrà ali» not- 
te ofcucn a darle im' addio feccetamcnte , 
prima di- partire, fotto al terramiBO nel 
giardin della Regina', poRo a tramontana. 
Fa efame lui luogo, fui verone, full a «tra- 
montana . Effere certamente quello il luo- 
go. Ch'entrerà, pcoccurerà di fervire il 
padrone, e u£cii^ per qualche altra parte 

del igii^fo eon la lifpofta. Siioi tinmi, 
fuoi dttbbj, ed entra. 

SCENA V. \ 

S^accrefce l'ofciiKÌtà; g^ appartamenti della 
Regina apparifcono per le fineftna. 
illuminati. 

Rc^ e Tanaglia^ trovai ^ e imaòanatim 

• 

JU {ufcmdo) 

Di a quegli armati» che colà fi fcnnino, 
£ pronti fieno. - • ' 

Tjt». Armati) fermatevi fu quel cantone, e ila* 

te pronti, a parte ( O Tartaglia , Tartaglia , 
il Cielo t' affifta , benché non fternuti . ) 
Vofira Macfià mi dirà poi ia.fua iotenzio-i 

ne. 
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De, perch'io poflì;i fervirla puntualmente^ 
e onoratamente . 

Re La dirò. Don Alvaro 

Fu a premiere il coc^cdo, diè la marcia 
Alle mie tnij^i t hi 9' andò. Violante 
So eh* è della Regina a vifiterla; . 
Tornerà al fuo palagio « E' la carroeta, 
La fcopri tu?) colà, che attende. Deve 
Fafiar per quel viale. Ivi l'affalto, 
La rapiiicoi e fon pago 4 Ombre notturne ^ 
L'intendon mia^ la paffiane ardente 
Col voQfo Velo £ivortte< 

Tarn, é péme (Ombre Notturne, le fpalle mie^ 
la zucca mia falvate) Voftrà Maefth 1* ha 
pcnfata beniffimo. Donna Violante fale in 
carrozza, la carrozza va un poco innanzi^ 
e noi eoUe genti armate mafcherati 1' af- 
faldamoi e addio Donna Violante é Ombre 
aottnciiei eoi vofico opaco velo favorite ««^ 

Jt» Spia, 

Diligente Miniftro, s ella parte é ' 

Tiirr. Obbedifco Yofira Maellàé {va élla cantò* 
nata) 

ita {éhfi) 

O anuMi à qnareceeffò mi condanni! 
Ma inopportuno è *1 mio rimdrfo« Appagd 
L'amor non fot 4 ma la vendetta ancora ^ 

Tért.{rltornanJo) Maeftà j Macftà , fi amo corbel- 
lati • Un paggio ha fatto cenno al cocchie- 
le^ che parta I e la carrozza fe ne va vuo- 
ta di ritorno per Meftrd^ ^ . 

tu Come] nO| nonpuòdacfi^ Va^ t'soferlliai 

G % CatH 
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Cauto mi riferirci... ardo di fdegnò* 

7/^it,yado fubito, Maeftà. {a parte) Sono tra V 
incudine , e '1 martello ; ho la camicia tut« 
ta in fudore ( entra in fretta ) 

flt (da fe) Si potrà dar, che tutto s' attraverfi 
D*uii Re alle brame! £d averà riguardi 
D'Aragona il Monarca a fprexcar tutti, 
A far lieto fe ftcffo? Ove le forze. 
Ove le facoltà fon di chi regna?.. 
{dùpo alquanto di paufa) Nella giuftizia..; 

nell* uniformarfi 
A quelle leggi , eh* efe^uite voglio 
Da tutti i miei vaffalli, che atfin fono 
Quelli, che Re mi fanno, {penfa^ ^f^^ff^g^ 

già ) E '1 farfi amare 
La robuftezia prima, il miglior raggio 
D'un real diadema, e del mio fcettro. 
Una moglie innocente ... amante ... oppreffa 
Intelletto, il conofci... cor, die, md? 
Ah) le tue fiamme innalzi, e la ragiono 
Infiacchifci, ed offiifchi,.. Io non ho pace t 
Fiera divengo, e Violante fola 
Occupa il core, e 1* intelletto è vinto. 

(/^ notte fi fa ofcurijfima) 

Tarf.(^fafrettohfo) Oh Maeftà, Maeftà, fono fìon 
lido-* I giardini della Regina da quella 
parte tòno tutti illuminati di fiaccole. Gli 
appartamenti di S. M. ardono di chiocche , 
c lumiere . Car^o^^e vanno , carrozze ven- 
gono. Smontano al portone della Regina 
Dame, Cavalieri Spagnuoli, Italiani, In^ 

' glefi, Tedefcki| Fra^ccii^ inafchctc in do» 
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Ininò, marchere alla Veneziana ; la corte 
è bandita ; Ruffo , e rifluflb per la parte di 
dietro. Io mi fono incontrato in quel vec- 
chio Pantalone . Ho fatte le mie interroga- 
zioni fuggefti ve . Colui'ò un decrepito , fur- 

• bo, come un volpone . M'ha rifpofto: Vè 
fimo el tempo delle malinconie. La anderà da 
galiotto a marinaro. La Regina perfuafa del 
to fìfiema (ha detto a me) voi goder el bel 
coftume del fecolo, S' io non m' inganno, 
credo anche , che m* abbia onorato coi ti* 
toli di fquartaoy (Ì*impìcca0y e di cagado* 
fìoo. Il peggio è, Maellà, che ho rilevato 
da un paggio^ che la Regina ha fermata 
con fe Donna Violante per tutto il tempo , 
che D. Alvaro fta nella Majorca, ed io, 
fe foffi in Voftra Maeftà, manderei queft* 
amore in cantina, perchè fi vede chiaro, 
che la Maefìà fua informata , gelofa , e fo- 
fpettofa di V. M. , trattiene appreifo di fo 
Donna Violante, e... 

Re ( iracondo ) 

Non profcguir» Quanto più '1 ver m'additi , 
Piìi d'ira infuperabile m'accendi, 
£ quanto più gli oftacoli maggiori 
All'amor mio s'ordifcono, più fiero 
M' averà chi gli ordifce . Ah , chi mi frena 1 • m 
lE<iò la rea iorte più infelice farmi? 
Per mio dolore in uà' albergo fteflb 
Accoppierà l'oggetto, che più adoro, 
Con quel, che più abborrifco? e un Rt 
lo foffre! {refia penfofo) 

G 3 {Odin 
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{Odifi in lontano m pocco iftrumàm ^ gbc 
accordami) ' 

T^.Mfteftà, fonu, f^ta, fe U bo detto il ve« 
IO. Suonano nei giardini della Regina» 
Afcolti, fi diverta, fi difkiga dai pooficrt 

molcfti , 
fts ( collerico ) 

Taci; non tormentarmi. Quella fiera , 
Della mia paffione ifirutta , (eco 
Mi. trattien Violante ^ e per jnaopiocie 
Pelirio mio (b in fefta, e ni dileggia, 

{refla penfofo) 
^fiff*^ fi^f^^^ > fcguente recita'» 

tivo con gr sjinémenfif fa/ciaf aria ^ cb^ 
fajftguita ) 

Peh, capripciefo ttnor^ perfii^iii veleno 
A convertir t'alletti 

I dolci (Timi tuoi foavi cttcttiì 
' Qual mai trionfo acquiftì , ' 

Quando in un fea t? annidi 

Per far T afilo tuo, 
• Pove alberghi e aegiri 

Centtb ili ifraae apgolGe ^ e di fefpiri ì 

«> * • 

' Fremi, e pena, cor folle amorofo, 
* Che la (celta sbagliafii in amor» 
£ r acerbo tuo ilato angofciof# 
pifpreztato, derifo, odiob, 

' $M^hio fia 4'P8ii'9ttaiM » 



• 
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Se ognun dileggiati 
Per le tue pene, : 
Scuotiti, mifero^ 
Dalle catene 
Dal tao dolor s - 
O l'acerbo tua ftato anpofciofo 
'Difprentto derifo , odtoib 
Specchio fia d'ogni amante in error. 

( rtflejffivo ) 

. Fremi, e pena, cor folle amorofoy 
... Che la fcelta sbagliafti ia amor» 
. 'O l'acerbo tuo ftato aogofciofo 
Dìfpreasuto, derifo, odioib. 
Specchio ùsk d'ogni amante in errori 

Senti, Miniilro? La cnidel Metilde 
Non fol s'oppone alle mie pese, feco 
Trattenendo il mio ben,, ma mi deride, * 
Satireggia il mio fiato in quelli accenti • 

Tart. No , Maeftà , non fi rifcaldi • Io interpreto 
anzi , che queda cantata fu fui miferabile 
ftato del cuore della ftefla Regina* 

JCe ÌÌ9y V inganni^ io conofco ^neUa ferpe» 
Son fijor di flw. Ma fimular fo ancora. 
Vineeiò tutto, c'I mio dokote ftato 
Cambierb in lieto,egiugnei&alniiointento« 
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SCENA VL 

Aprefi il fìnedrone del terrazuno * la 
notte è oTcurii&ma • 

00INM VUiitm €on fi^iò in num fui tmÉ^m ^ 

§ detti m difpam. 

« 

T/W. {da fe) 

Opportuno è'I momento, giacché immcrfa 
Staffi in meuo alle Dame, e tra le fede 
La Regina occupata. £' queAo il luogo. 
In cui l'amato Spofo entro al ftio foglio 
M'accenna, che verrà, pria di partire. 
Un sfortunato addio per darmi occulto. 
NefTuno fcopro, ma dovcia fra poco 
Qui capitar. 

ft» {(m^o a Tan.) Mini(b:o, in M verone» 
Se per il bujo l'occhio mio non erra, 
Staffi mia O^ma. Avvicinarmi intendo, 
£ fecò favellar cauto « Può -darli,' 
Per non penfato evento , eh' io rilevi 
Dell'amor mio la traccia, e che mi $'apnk 
. Dal cafo gualche via per appagarmi. 
In agguato rimanti , e , s' alcun vedi 
QS^ laggirarfi, dammi qualche legno; 
Toffi, e ti fpurga adagio. 

Tari. Maeftà , fiamo travediti , damo in un luo« 
go pericolofo; la fupplico di reale pru« 
denza . 

Re Invan jragioni* 

La 
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La fortumi ogni audace favorifce. 

(imivm$a d nm&m òttétiarréno) 
Tm.(da fe) Il proverbio falla. La mia audà^ 

eia m' ha guadagnato fpefTo delle baronate 
da afino ; ma farò più foUecito con la tof« 
fe di un tifico. {Ji ritira) 
Vid.{da fi) Un'uomo a quefta parte s'avvkioa* 
SU, (Jtm d .<«9WK €m vm mmu) 

& non è colpa in chi knguifce amando ^ 
Potrà, Signora, un'affannato fpirto 
Chieder, le vigilante amor vi tiene? 
. . Cerco ne' cor le angofce mie medefme , 
Nelle pene compagni in mio ibUicvo. 

Non è quefti il mio Spofe. I drcuitoriy 
Dove Dam^ ci ibn, £irlalk al lume 

Van raggirafndo . ben difingannarlo 
Per levarlo di qua, per rcflar fola. 

.;• • (n/ Re con vocfi, alterata) Chiunque fiate 9 
che al fuo amore ^ in traccia 
pi aver ibUieyo, rifohitamence 
Sbagliato. neU' oggetto. Andar potete, 
Anzi a partir vi prego. 

fifi E noto forfè 

A voi r oggetto » che .qui attendo? 

mOuefto ... 

Effer non mi può noto. E* a me palefe 
Ben, ch*efier 10 noi poffo^ fe cofinme 
E* in voi di qui trovarlo • Oggi foltahto 
In qued' albergo venni, e nuova fimo, 
Nè mai più fui, dove fon' oca. 

Ss {da fe om traffem) Ciclo, 
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Fa, che b fortt 

Dmmm fu.) Tài contnftgni il voftio 

labbro erprìme, 
Che r oggetto, ch'io cerco, appunto fanno 
Nella voftra perfona . per me ancora 
Il primo punto, in cui qui foti il piede. 
Voi Dell' albeigo de' piaceri (lete, 
Ma la noja, e'I fpiacer vi foD cafiodi/ 
Son' io indovino? Non (àrcRt voi 
Violante di Monforte? 

yid. {da fe) E certo quefti 

O amico, o fervo del mio fpofo, evenne 

A dikolparlo forfè» cho impedito 

Non puote a me venir, {al Rg) Sk, iba 

Violante * 
Ma voi ehi iurte? 

Me (a parte con traffmo) O dolce amor, pur fci 
Qualche volta benefico, e cortefe! 
(a Donna VM.) Soa io Violante un'uom» 

che una letizia 
Cercando, e distrando di tovnila> 
Per iaittdiln ferie or b riftova* 

Viol.{dafe) 

Ciò non rifponde a quanto chiefi , e parmi 
Di dover dubi tar... ( ^ ii^ ) Stranicr, mi dite 
Chi fiete, o andate, o parto. 



Vèl pili eoftante self amare, e faramA 

Avete di faper chi iìa, dirollo 
Io fono ... 

L'interrompe ufcendo, toflendO) e fpurgan* 
doli con caricacurav 
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^U. (da fi firfnfr) Che piìi dubito 2 
JU' (gHordmdù m Ummtù) Violaote, 

Qui giungono perfone , e md mio grado 
Son forzato per poco a ritirarmi* 
Ritornerò , dirò chi fono . 
TanSappreffandofi fiauo d Km) Gente ^ gente, 

Maefià; $Ugm, sbigni. 
Re Andkmo. (jf Re^ e Tm. mùfM» fimulop) 
va. Me infelice! che intefi? è quefti certo 
Il Re; non erro. Dal fatai periglio 
Si fugga tofto. Perdafi'l piacere * 
Di faltttar lo fpofo, pria ch'ei porta ^ 
JMa'l cimento crudel qui non mi colga* 
(CSM fimtfé^ 9 dUmh H fin^hme"^ 

SCENA VII. 

Don AAharoj c TmffddÌM^ $midttc da vifiggiù. 

Farmi chiulb il veron; pur quello è '1 luo^;. 
Le hai dato, o non le hai dato il foglio inio} 

Truff. Giara 9 cher gliel ha dato » e che lo Icfle 
con tanto d' occhi . 

é4lv. Ma da che nafce un tal fconcerto? Oh affannol 
Senza darle un'addio dovri» lafciarlaj 

7i«# Che non fa» come un Marito deva pren- 
derfi tanta premura di falntare una moglié^ 
• \e con tanto .rifchio* Che il .Re, e tutti 
credono, che fia partito; ch'egli ha timo- 
re; che non è prudenza il fermarfi in quei 
contorni pericolai ^ che il palagio da queU 
la pactn i frcfuentato per le &&e della 

Re^ 
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Regina; eh' è meglio andare alla gMirili Ili 
Majorca 9 che falutare una donna con tan* 

to pericolo ; che gli (èmbra inatto ec. 
•^v.E' vero, allontaniamci . Io già non parto. 

Se non le do un'addio* Ritorneremo; 

S'aprirà quel veron. Per il giardino 

Vagando la notturna ombra ci copra. 
rng0CSe fia mai nato il cafo, che dai balconi 

d'una Reggia giungano rnftiche iaflate nei 

Regj giardini. 
%4lv. Di tue fciocchezze non è quello il tempo. 

S C E N A VIIL. 

Apreil il vevoiie • 

Donna MttUde^ e Panudonc [ni vmmi 

Met, Lafciami , amico vecchio « Troppa noj« 
Ebbi fin' ora. Solitaria intendo 
Qneft'aara refpirar; fento conforto* 

fant.Cìii ghe dife goba? la fe comoda, la fef- 
pira pur (la aria ; ma no go miga el fià 
contagiofo, che corrompe l'aria mi ^ e vo* 
gio farghe compagnia. 

Ma. Vo' foia rimaner ; qualche refpiro 

Sento in quclto filenzb, in fuefto biyo* 
Vanne, buon vecdiio, edimpediici ognuno ^ 
Che venifTe a fturbarmi in quella calma. 

Pant.'Lz farà defturbada dalle nottole, che ghe 
urterà colle ale ci tojppè^ tuuavi^» co la 

co* 
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tomanda cufsì, la obbediflb . (a patte) No 
gh' è cafo, no la voi badar ai mj confegi. 
Ma y fe la crede , che me slontana , la fé 
minchiona; no vogio defgrazie; el fecolo 
xe tanto fUofofio») che le perfone deventa 
natte fiidlmeiile) e le fii delle eruditiffiaie 
l)eÌHalifk. Stevb fconto, ma faraò, quante 
volte che la tira el dì. ( entra , indi efce 
ed capo da un finqftrino affreffo in afcol$o) 

SCENA IX. 

vtnm^ PmmdmÈ àd finefifim. 

T^rf, ( efce primo j fpia da ogni parte , poi fifchia 
adagio) Maeflè, MaeKà^ cfca, rcfti Icrvita; 
non v*è pih nefliino. 
(ti/confc) State faranno genti di pa0aggio« 

{guarda U «etew) 
M* attende ancora ... mi lufingo . . . feguo 
A tentar la mia forte. Tu, miniftro, 
Ti ritira in agguato, e, s' alcun giug^y 
Todi, e ti fpurga. 

[adagio intabmnrmo i amiàm d tvim») 

Taft*(da fa) Toffi, e ti fpurga. Io temo 
{potare un catano molto groffo queSa not« 

te. iji ritira) 
Jkt^f (da fe) Un' uomo s' avvicina . 

eh' ei qualche Dama della Corte mia 
Mi creda? Che ci fia qualche garbi^io? 
' /kxtt avrò di iaferlo,.« rìmedurvi. 
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lEr ( M Domta àitiUde ) 

Furon pcrfiMie di paflaggio, o cara^ 
Che poco pria fturbaro i nodri accenti. 
Poiché ferma attendcfli, e poiché! core 
Non ti dice chi fono , e curiofa 
Sei di iaperlo, odi chi fono adunqiit. 
Violante, idolo mio, Iìmi chi tUdora» 
Soè Don Pietro, il tuo Re. 

Pém, ( M fineflfino ; firn wmt9 di Mtardviglia • 
fi batte la fronte) 

Met. (forprefa , ed agitata da fe) Mifera ! . . quale 
Cruda fcoperta f.. Violante adunque !«• 
Traditrice!.. Metiklè dà te marta 
Tal jìcoaipeofii ? Lacerato il 
Dairamor non ho aflài? L* aggiunta ancora 
Di fiera gelo&a dovrkHraxiarlo, ' 
Tener queft'alma in doppie angofce, e farmi 
Finalmente morir? {piàngi) 

JU Sorprefa fei? ' 

Qual' altr' nom , fuor di me , di te già fchiavo, 
Cieco, imprudente, com'io fon, potrebbe 
Qualunque albergo , in cui tu fili dimora , 
Voler per centro? E tali ardite imprefc 
Noto non mi ti fanno ? E ti fcordafti 
Sì facilmente il mio fervor? chi fono? 

•PiM^. ( mettendoli le mani nei capelli da fe) Cofla 
fentio! o che amighe bmhe ialael 

Ma. (alterata da fe) 

Il turbamenti... il mio dolor mi toglie 
Forza di favellare... Amor, deh almeno 
La foia mi facoltà di difcoprirc 

Le tiranne opre tue j l' ìmaenfo abiifo 

De' 
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De* mici tormenti, e fimular. (al Re co» 
vo» éiterata dalP agftmfìme) Don,. Pietro » 
Irragioncvol fiete. Se potette 
Riflettere a chi foD, vi feria diiam. 
Che facilmente non pofs'io fcordaro^i 
Di chi voi fiate. 
Sx Sarà ver; ma, cara^ 

Sonalo piU di te roifero, e infelice 9 
Se in un ibi ti perdo doppiamente* 
Spofii legata a un^^uomo , e mirata 
In un'albergo a quefti^ occhi, al mio fpirtD 
Abborribile inferno. Jli^ri^ta! incauta' 
Tarafilo accettaci? 

Me$. (da fe) Alma mia, iòftt««« 

Puoi di piìi tribolarmi, «fcerba lbrCe! 
(«I Rb^ come fipra) Se natt h colpa nohik 

tà di nafcita, 
D' ingrata io jion ho taccia . Se poteffi 
Spiegarmi appien , Don Pietro , potcci dirvi p 
Che ragionate con la piti fedele 
Con la pih appaffionata imante doma, 
• Che v' amafle giammai ; ma che nel temp» 
Medefmo favellate ad un'oggetto, 
A cui la più crudel barbara (Iella 
Della fua paffion forte impedifce 
I dolci sfochi 9 e d'ima falda fede 
U compenfo d'amor, (.fùmff) 
» idé jTf ) M'ama Violante! 

Ah à, che indifpenfabili ripulfe 
Darmi dovea col fpofo fuo prefente. 
Creder già non potea, ch'ella m' odiaHe; 

Si 
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I ^ Si Tpiega alfin; chi piti di me felict ? 

(4 Dmma Mài.) Non v*è» mio ben, con^ 

trarietà di della, 
Che d'un fermo voler fia impedimento. 

fdet.Eìh v' è troppo, fe del mio volere 
Ad onta potè far me voftra ferva, 
£ voi mio Re. Fe'voi Sovrano altero , 
Me vaffalla mcfchina , d* ogni pregio 
Spoglia per meritarvi, e per mia angofcia 
Ci difgiugne per fcrapre. (^piangi) 

Me Tu mi fcmbri , 

Violante, commofla, e'I cor mi fpezzi • 
Ah, macché con foave rapimento,^ 
Che m ami , io intendo , cara, ancor tuinfendi 
Senz* ombra di timori fiuiciallefchi» 
Che fulla noftra lontananza puote 
La poflanza arbitrar. 

Jde$. E ver per vincere, 

Ma per lafciarfi foggiog^ non mai . 
(pisngg dlrottammie^ e fefta ed finsigkttù^ 
9cdn) 

Ma Cosi non dir. Se quefto cor fii prefii 

Da' vezzi tuoi, fia fchiavo eternamente 
Della virtU dell'amor tuo. Deh cedi. 
Vedi quell'ombre a noi propizie; cedi; 
Nella difpcrazion non ifcagliarmi. 
{fiémgif € nlU deptm cm mm num 
ccdU tmtwtno ) 
Mant,{da fe) Vedi quell'ombre a noi propizie? 
Che bella notte che farla quefta , fe podeC» 
fe immortalarla colla mia onorata inten* 
zionl 

U 
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II. vincer. fempre fa laudabil eo(à. 

Vincali per fortuna, o per ingegno. 

Impfdimo» che un coatratempo no fcovcr* 
za la miaTcolart. A mi. Aragona, no te 

fcandalizzar de Ho eroe batti canaffio, fe 
. ci cerca de far l' impo (Ubile con pericolo 
d^Ua io. vita de dartc un Re fucceflòr* 

{fi i^ìtfya) 

T0n.(ufcemh intatanm^ ^ fi) PaàMU»A>avere 
icopcrtò. tra quegli alberi due uondni^ che 
vengano a quella parte . Vorrei toflire , e non 
vorrei difturbar S. M. nelle fuc gioje. Sta- 
rò oflervando i movimenti di quefti due 
feccatori. Mi pare, ch'abbiano girato di 
qua. .QcQorrendo» tofirò, e fputaò il poU 
moBQj* (entri) 

SCENA X. 

JM» ^Alvaro mtabarrato , il Re fitto ai vanm ^ 
Donna MaiUe^ e Fottfalcm • 

,^k).{ufiendoy ed cfferoon^ U Ri ^ oDoimaMà.) 
, . Celati , fervo , in quel cefpuglio ; attendi . 
. Su quel veron, non erro, evvi una donna. 
Che Violante?... che'l Sovrano foffe 
Queir uom là fermo? Qual perigliose quale 
.. Rivoluiione intema! Aifin fi tenti 
Di fvelare il mio mal taciti, e occulti. 
Nuovo Linceo farò per mio tormento « 

. (7/ nafionde) 

. . To, V, H Ho 
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Re Alfìn che rifolvefti 

Dopo un crudo filenzio, ingrata? dimmi, 
\4hh{d0 fe faamUfi vedere) Sento romoreggiar ^ 

nè intendo. io pène, (rimmm^ 
Mfe^ I ittki vmi v'aUettMo? H mia co» 

V'è caro? il mìo ptfnfier,: r.aflErtto itiio? 
tu Io ti giuro, mio ben, per quanto chiude 
• Il Cicl di rifpcttabile , e tremendo , 

Che in fulla terra oggetto non eMe, 

Che adori pili di te. 
¥éh. (d0 fi faeemlqfi vedm Jwkunofi) 

Soo gli argomenti ^ 

S'io non erro, d'amor. Chi mai?.« tutto 
ardo, (rientra) 

ide$. (da fe) E potrò fofferir, che fien diretti 
Verfo altra donna così dolci accenti j 
Nè difamar potrò quello tirafUM»? 
No, noi potrò giammai. • • Deb, amor cocente , 
Qual' immagine éfeca in me ibllevi ! 

Fant, ( ftU verone dietro a Metilde baffo ) No la fe 
fpaventa ; fon mi, e fon vegnìi al timon 
de fta barchetta; l'anello è per vìazo, el 
pnttello voi nafcer. Se ghe xe cara una re- 
condliaxiM, no ghe voi numi. O ade£> 
fo, o mai piiii^ Ghe voi cuor: no la mo* 
va quella lengua , fe no la imboccono. 

Re Sarai fin di parole avara, ingrata^ 

%/€tV0 ( facendofi vedere inquieto da fe) 

Nulla udir pofib; fe non fpiro, è aflai. 

(fkmta) 

Mmlde^ indi baffo ) La ghe reffonda cusì • 

Met. 
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Atto Q^uarto. 

Nei tumulti dtl cor^ Sirei nei 
Muta rimango. Della voftra fede 
Per cffer certa , un fcgno il pili efficace 

è beceffario, che dàl canto voftro 
Diate cieca cttàmai alla mia fede. 
Cbiedi tutto da me^ Vedrai, s*io nutro 
Sofpetto alcitn^ ài% U tua fedo offenda. 

PétnK ( yim iaz^ di fuggertn ^ indi iajfo ) La ghtf 
refponda cusìé 

Met* Or ben , fra poco un meflb , dove or fletè ^ 
Da me Tpedito, a dar prova a quell'alma 
Verrà, v' acceifto j e fe ritrovo in vm 
Segno di vera confidanza, io quella 
-Nòtt^ medefina il piii fervente fcgno 

Dciramor mio otterrete. 

JU (hi trafpom) In quefta notte! 

£ tanto m'ami, e fino a quedo pOntO 
Con tiranne ripuUè mi trattaiU? 

Màé {firpnfa da fe) 

Numi, che fento! E' dunque Violante 

Innocente? e potrò di tale amica 

Con equivoche azion macchiar la fama? 

Pont. {baffo a Donna Metilde) No la me fazza 
fcene* A monte delicatetze Spagnole. No 
la me rompa un filo dè tanta confeguen^ 
za{ la So lafla finrvir» 

M€t,{éfghèk$ da fe) 

O terribile amor, tu mi fai ftolta* 
( al i^) Sire,un meffo avcrete,e in quefta nott< 
Vedrò, fe'l meritate, e m* abbandono < 
Doima. Metilde a. quefta patta viene i 

ti % FiJl 
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Piii non poffo fermarmi • 
(ipaccndo) In ogni loco 
Quella perverfa abbominevoi tigre 
D'impaccio mi farà? 
fHUt. {da fe) Crudele!., ingrato! 

Quanto vuoi m'abborrila; io t'idolatro* 

(«NÀV) 

Pém$.(Jé fi) Se me va ben fto progetto^ ghe 
ne indormo a tutti i lecordanti de fto ib« 

colo illuminà. (entra) 

( ufcendo impaciente da fe ) 

Piii non fo trattenermi; ho nella mente 9 

£ nel centro del cor l' inferno tutto « 

^hiartrmi deggio alfin . 

( innAntm i avOfiT^a , v0 étdagio verji 
U Re) 

( con tra/porto , credendolo Tart, , gli va ÌMifntra) 
Tartaglia amico , ' 
Meco t'allegra. Violante m'ama)* 
Seco fin' ora favellai; promife 
In quella notte ifteffa d'appagarmi. 
^v. { fuod a fi fine ) Oh Cidi tradito fon! 

(fivpfefi rinculando da fi) Sbagliai! Che feci? ^ 
( Memo ) Uomo , chi fei , del mio fecreto 

a parte ? 
( ahePOt^^ « dolente) 

Piìi me medefmo non ceoofco, e invano 
Cerco chi fono in me. So dirvi felo» * 

Che faprò cudodir gli arcani voftri. 
fio ( impetuofi ) Pago non fono . . Di fapcr pretende^ 

Chi tu fia ; lo palefa. ' ' 
ylfy. («M vece Vt^S^) Ì0 chi fiate; 1 

A voi 
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A voi ciò de' badare . inopportuno , 
Ch*io mipalefi: il giuro. Io non mi fcopro^ 
Rs {sfcderatuio U jptida) 

Come, audace, da me potrai difenderti 
Per celare il tuo nomei 
Per celarlo, 

E per difender me mcdefnlo contro 
Al mio proprio Monarca, non rimane 
TragU uomini al più mifero, che lUi'mniUtf 
Sire, ecco V arma» che s'oppone; è quc 
fta. {fugge) 

tu N^liabiffiti Tcguo, e morte avrai, (/oy^guf) 
Tarf.(ùfandó) Ho ieiitito mmore. (tojje, e fi 
fpufga con caricatura ) Qui non v' ò piti Tua 
Maeftà . Corpo di Bacco , Tento gente , che 
corre da quella parte. Oh che notte! Mi 
farò sbudellare da buon Miniftro ^ t allot 
ra dormirb. (fgmnaf $ pgm U Rf) 
Truffai ufcmuh'tkmrofo) 

Uomo, chi fei, del mio fecreto a parte? 
Son chi fa cuftodir gli arcani voflri. 
Come audace da me potrai difenderti ? 
Sire, ecco V arma, cbe s'oppoAt; ^ quella* 

'm"^ ... 
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i%9 |.£ PUB Notti AFFAvvosi^ 

ATTO QUINTO. 

« • • 

» 

$egue Notte- ofcHca » 
SCENA FRI MA». 

|X ^VOTQ da viaggio , Tmffaldim mfibtratQ 

T r ( "^^'^^ iigiiirfiiWiA rnqf. ) 
Va, t'imcoduct tofio ia fullaieftt 

Traveftito così; ti rafficora; 
Conofciuto non fei. Dì a Violante,.. 
Trova vìa di parlarle... Le dirai, 
Gho «acor qui foao , e che fu quel. verone 
Venga, ch'io vo'peiiark. Nelle veae 
Gli afpidi f^to... Va, ti fpaocii^, coni; 
Oh > notte a me plii della (boria aattc 
Diabolica, affannofa! 

yrwjpC Sac difficoltà , fuoi timori ; che lo mette 
ogni tnom^ntoa jpcrkolo della vita * ( fiange ) 

t^Vt Non ac<rcfcermi affanni. Io ti prometto 
Di premiarti. Non dirle il mio fiirore* 
Dille ibi, eh* io defiderp vederla, 
Che giunga fui verone, e che non parta ^ 
Se non mi vede, e feco non favello. 
V»! na' iot^ndcftii ya, non perder tempo, 

{lo rifpinge) 

Tr^jF-Oh notte a pìii della fcorfa aott^ 
Diabolica, 9S^moù^\ {mra) 
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é^ii. Venga* che le dirò? Non fonMo certo 
De U^J^amìti fuoi n^ri^ infernali ? 

(ili afuiko) 

Sento ronor; v* è gmif ^lù dMnionio» 
ll*«flcdtanm'tto ògmtti k fucAi nme 

I difturbi , e i perìgli ? Ritif iamci ; 
Verrà colei , m' attaidcrà . Fo un giro j 
Kitocnecò, potrò Teca sfiagacmi^ («mi) 

. .8; C E K A- II. 

Aficfi il portone idla Sate . lninn 

• • • 

èa/^y Sior»! SmcraUfen^ 9\ mi ho.iatefo tut« 
te :ìc liolie fiifigiie; repoftè iìilk mia prò- 
tezion, e no abbiè paura . Vu «yè intefo 
la mia intenzion , gavè dell' abilità , v' ho 
dito tutto . Savè quello , dic ayà da far , 
repoflb fui yo&ro talento* 

fMMf.Ma nossignore. Io cerco il voQio messo 
Pel ìrlmedialr ad.im'a^oQ briccola, 
Che'l diavol mi fe' fare, e VOI' volete • 
Gràc un fecondo diavolo, tentaroQ . 
A fare un mal pcggior. No certo, certo , 
Non vado d'un'ataifo io altro abiflb. 

fM^ìim^ cara; bi(bgna dtfttog»»r. Ma. no me 
fuà9.tmff^ inc\ààmok'rPeàkt ao.g»tem« 
pOt Cnite, Mi conob jel.vomo tempera* 
ipento^ .ib la retorica, «he :vc petfoade. 

H 4 Sen. 



' Senti fla rafon, e fappicme dir, fc la Vt 
tocca ci cuor. ( trae ma iorja , e croUa i 
danari ) 
Sim^im trafptm dif Jè) 

Mi commovty. Ho già l'aniino icònfitto.' 

•Tw^er. Andate là, che mi parlaftc al core. 

^a^.Oh. brava! £1 Re capiterà in ftologo, no 
poi far. Scondeve, fte all'erta, fe' pulito. 
Sto Tacchetto' de lafon farà voftro, co me 
porterò r atteftato autentico ddla vofira 
Jmvort, é inius» per fave d9ragglo no 
ve defnenteghè mii la ole de Ito avvoca* 
to convincente {crallamlè^ia borfa entra neU 
la [ala terrena) 

JSm9f,C\it ofcuritàl Lafciate aperto Tufcio. " 
Ho del timor i 'ette T fuon di quella bolla 

• (Jnfi 4là vig0M.'S^»io una Matfiik: 
'Sèsto -perà he* tremor • 'Saranno - 

. ' Accidentali convolfioni. Alquanto 

• Paifcggicrò, folle verò i miei fpirti. 

' {^emra per il giardino) 

, S G ■ E N A IIL 

H ilmm iSn^kkm fio fkf .U iSmiko» 

(penfofo) Noti mi fon gli arcani ... Una patcnre 
Del Monarca Don Alvaro, ha inviato 

• «Gjran Marefcial* nella Majorca; Soopio 
La Regina veaior a quella parte, 

tSori^Qol ▼eRme y e' ìitoaiar'^cQaMii^ 

i. Ri. 
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. Rifcaldata, agitata!.. Violante 
Vidi pur timorofa, ottufa in faccia 
Di qui partir con gli occhi umidi » ie mefti^ 
Bisbigli fcorfi, e Tguardi biechi, e torvi 
Diretti a quello quarto... Afiicctndato 
Vidi*! Veneto veccUo allato, fervo 
Della Regina, occulti aver difcorfi 
Colla ferva a mia figlia, ed ogni cenno 
Inclinale a quell'angolo... Guglielmo, 
Alcun laccio è qui tefo, alcuna tram..* 
Alcun fofpetto agitator trafcorre, 
Che amareggia gli fjpirti in quel palagio* 
Dil.fangue mio luironor' fi èenta, 
Quefie tenebre a me noi copriranno . 
Alvaro , non temere ; in me qui fci . 
Ho villa , ho acume , ho {limoli . . • Una vita 
Spiro ancor da lafciar qui fui terreno 
Vittima deU*ollor. Ccliamci» Attenti. , 

{mtra) 

S C E N . A IV. 

U Rs^ indi SumaUinày Comt ij^ian 



Qual baleno , dinanzi . Un qualche flolto 
D' amor feguacé al favellar mi parve . 



Io*, piii di'ahri, 'lo ion. Qiik Violante . 





Un 
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Un fegfio il piìi efficace ella pretende , 
Ch^ io do cieca credenza alla fua fede , 
Per farmi lieto in quella notte. E ^uale 
Quefta fegao farà ? quarefler puote 
U (tgnOf che al mio bene io nieghi? «quale 
E* fuefio pigro mdBoì e che non glugoe? 
Sim.{ufcenio 4à /e) QueUo è M'ombra, un 
* ' ' pilaftro , o un' uomo ? Io tremo . 
• Borfa , m' incoraggifci . Effer dovrebbe 
Sua MacftÀ iaaamocata. Diamo uà fegoo* 

QwilH 'dh mia ktnia è fodt il mm»o. 

(^^^o) Chi è là? «. . 
•Tmff.Chi è là? 

Re Chi cerchi ? ' - t ' ' - • * ' ' 

Smer, Chi cercate? 

Co: ( ufcendo m afcoltQ da fi) 

(Qui fento favellare. Udiam) 
Smet. Sarefte 

Don Pietro, H Re ? 
Re (a pam) S'io non m'inganno, parmi... 

Sei di Violante ferva ? 
Smer. ( pronta j e colkrica) Dmig^lla» 
M0 Cen;bi U Re forfè? 
Smer.Sk^ lo cerco. 4 paru {'É lui) 

{éi- Ri) Devo per la padrona favellargli. 
Re {a parte allegro) 

Ecco il lieto mefTaggio. A me t'accoda* 

Il Re ibn' io . Non temer nulla , e parla • 
Cr% ÌH$dietr$ da fi) Che afcoltol... U ke!.« 

' La- firva 4i 'tiiiti figlie 

So* 
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Atto Quinto* 

.' Sogni non furo i miei rofpetti • LMra 
M' accende il cor . Freniamci , e più afcolti « 
•Timr. Signor , compatirete, s'io vi parlo 

Qm tiobpt libertà* Vcgniamo 4I punto» 
Io now'lo «bilità per bei dilbatfi . 

. n Gid Itt iif, ma noa fi iìdt jnoito 

Del voftro cor, fe non ha un fegno grande. 

" ^ Ma grande, grande, grande, glande glande I 
Che voi l' amate . 

jR^ E qnai 'fccni maggiori ? 
Pu6 m:)ae% che viki Un'alma fiera,' 
Quari la mìa, avrìUtt, efiik, in pena 
< La notte, e^l dì^ efedi Monarca SI grado 
Sotto a' piedi calpefta, e fi commette 
A'rirchj, alle baifezze , aipricghi, al[^anto« 
* Non fono quelli i più, efficaci fi^ai ^ 
eh' ella in me defla amore , e eh' io V adoco2 

jmer.Qttefti fon tutti legni ^ ch'ella detta 
In voi dc^defider), e non v'è iegno. 
Che un ver6 amor dimodri. Dir dovete 
Per quefti fol , eh' amate voi medclino , 
Che cercate follievo . P/erdonate^ . . 

10 non fono filofofa , na'l hiipe *. 

Ho anch'io della ragione . Un fegno vero 
ly m vevaamoiv è «n oMfidar nc^ animi , 

11 nulla fofpettar; Mk reciproca, 
Reciproco ripofo, ed abbandono. 
Forfè la mia Padrona è un po'fofiftica; 
Ma l'intende cotà«<^ m'ha fpedita 

A farvi una dimanda, e io ^efta csfca*. 
Vi <lico il ver, fk^t ìfààfo mmó è pronto 

A una 
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Jk lina deca credanza in {ìà'4aó «afte* 
(il /tfrre) Quel Venexian me n'ha infe* 

gnate tante, * •'.>-»,- 
Che , fe le dico tutte , fon dottora . 
Ma la borfa il talento mi iiifvi^a • 
Non tardar, chiedi tutto, ed ogni fegao 
Ayiai, che ciecamente in ki tuAàù • 
dm fo huUe^y. 
, . Qual trama ! qua! difcorfo , e qual vergogna 

Quell'anima avvelena! Iniqua figlia! 
iTmenElla fa, mio Signor, che per alcune * 
Efpraffion voftre fatte aUa R»ina, 



ly un certo anello, . che portate in dito 
La notte, eH dì. Alle corte, ella vi chiede 
^ Per fegno vero , che affidiate a lei 

Queir anello ... 
jRe iforfftfo , ccollerico ) Che chiedij Ah^tad^ferva; 

Tutto mi cUedi| quell'anel non mai, 
^awr. Felice notte 4 A. monte ogni difoocfo: 
- La Padrona ha tngion. Non le credete; 
, Ergo voi non l'amate. Un ano dipartire) 
fu {agitato) No, ti ferma. 

Serva, non mi.lafciar* 4 pam (L' anei 



. : ' . ^' ella ancor mi tradiflè. Un maggior pegno p 
ImpoflUnle pegno, prefentarmi 
Dovrà Metilde a far sì, eh* io l'accolga) 
Serva, mi dì; fe a lei l'anello affido, 
Qual farà la mejrcedc? . . 

tTmtr. Bagattelle ! 




non badai 
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Alle ott'ore a puntino elb promette 

Dalla feda involaril , ed all' ofcuro 
Venire in quella ftanza lì terrena 
£ d'accogliervi feco. Che vi pare? 
Date Tinello, ed alle ott'ore in punto 
Siate fHÌcptMitDy t non oMiicate • 
Sem, 

Prendi , (e le dì , die in ^uefto ella conofct , 

Se defili affetti fuoi Don Pietro è degno , 
E fe merita inganni. A ott'ore, il credi. 
Sarò qui pronto, {le dà Panello , foi da foj 

Oh amor , benigno amore. 
Qua! jNinto, quai delizie mi pfometti! 
Ck dtem da je) 

Mifero Padre !.. . Scellerata Figlia •. 
Sarò qui all'ora ftabilita. Oh notte 
Più aflfannofa d'ogn' altra! Vieni, infame 9 
Manca a' doveri tuoi; cadrai fvenata. 

iemra fmkfé"i 
SmgfpiiM fo allegra) Ho vialo, lio vinte, iai 
. Rei Al botto dbfle ott^oft, 
Mio Signor, fiate pronto; mi rallegro* 
Tenete, è quefto un picciol zuffolctto, 
U di cui Xuon deve fervire al cenno. 

(gli dà un Metto) 

lé'pan$) Ho fiitto il mio dover; 1% bocw 
' fa è mia. . 

U Venezian compifca il Aio meftiere. 
. . * ( entra per la fala terrena - e chiude) 

JU Qiia) tocr^nte 4i giubila m'opjprime j 
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■ •• 

S C E , N A V«. 

# 

Tartaglia, Truffaldino mafcberato, Re. 

Tan.{ gridando dì dentro) fmxMàfhdcQQgìQi V0« 
glio faper di piii. 

dì iHrtte t mt pHi della fcbcfii MtÈt 
Diabolica , aflannofa ! ( entrm vehee ) 

Tart.(efce furio/o y dà una piattonata al Re) Fer- 
mati » canaglia, viva il Cielo, in* 
. fìko. 

JU Che fit? Chi è qui? 

Tart,Cfpaémi^) Uh««! Maefià, per mifiericiMw 
dia mi peidoni • Ha veduta uqa mafchera 
fuggire ? ^ 

Re Ncflun vidi. Che hai? 

Tart. { agitato y ed anfante) Cofe grandi, Maeftà! 
Ho fcoperta una màfchera, che fiiceva ba^ 
bao per il giadbo di là. L* lio aflaliu, 
V ho baflooata, Tho fcrmata, rbo inter- 
rogata, (fono fuori di me) M'ha detto 
cento fpropofiti , ma ho rilevato , eh' era 
il fervo di Don Alvaro, c peggio, peggio, 
(nop. ho pib fiato) Rilevai,. che Don Al- 
varo non è partito, eh' è qui , e fiurfe quell* 
intabarrato f die V. M. feg^é • « (Ho il 
polmone agitato) Volevo faper di piii, ma 
«quella canaglia mi fece la gambariola; ca« 
fcai col preterito in terra , e fuggì , come 
una lepre, (mi mancano le forze) Ho ba^ 

fio- 
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ftonata V. M. per puro zelo. Supplico V» 
M. di perdono. La mia bafionau merita 
piii UBA penfionei che un caftigo, e pro- 
mettetido fenrpiafe preci air Cielo , e fpe* 
rando nella munificenxa dd mio Sovrano; 
grazie ec. 

JSis Don Alvaro qui fermo? Ah, che mi narri! 
Pur troppo dici il ver. L'uomo iofeguito..* 
L'afcoltar qui nafcofio... Le parole ... 
Tutto mi dice al cHr, ch'AlYàiD fefle. 
0}RÌy Minifiro; a ouella parte; io cono 
Vclocemento da queft* altra. d*uopo 
Quel mafcherato di fermar , d'intendere... 
D' uopo è ancora il tenere in qucfta parte 
Sgombro il giardino. Ti dirò poi tutto • 
Oh notte cento volta a me cambiata 
Di molefta in allora, or àfiuMob! 

Ttfrr. M'ha perdonato; ma della penfione mini^ 
me ec. Seguitiamo la mala notte . Leverà 
il^ fole . Prego il Cielo , che m' illumini 
vivo^ Mi 31^ i^romettendo di &mi Capi- 
tano per i miei meriti , ma non ;vedo mai 
la patente « (€hìm twfate Mt ém fami 

S G E N A VL 
Dctma VÌ9Ume fiU verone t; 

■ 

Sollevi almett quell'agitato fpirto 
. Del DUO Spolb la voce , giacché cara 
Gli ibn0| e giacché brama di parlarmi. 

Pria 



pria di partir. Qui giunto ancor noi veggio; 
L'obbediamo attendendo. Ah» tolga il Cielo 
Nuovi perigli , e un^ dolce punto almeno 
Gonoeda alTamor mìo» fente di angofce» 

S G £ N A VII. 

9 

Dm jtìvoiQ^ e detta dd vcrmu. . ^ 

( ufemh dal giardino furkfi) 

Farmi vederla abbrucio. cdti ornai 

Ogni riguardo calpeftato, prima 

Che giunga nuovo intoppo, e quefto fpirto, 

Dall' ambafcia agitato, almen fi sfoghi, 

{va al vcrmie fumfg ) 
Dimmi» fei Vic|lattt€? 

rW.Tu chi fei. 

Che con tant'ira parli? 

i4lv. Quel Don Alvaro 

Tribolato fon' io , che pib felice 
Saria , fe conjugal nodo il ftrignelTe 
A nn'mnne d'abiflbi che a una donna» 
Come tu, fcellenta, . 

VUl. (forprefa ) E che ti move, 
Alvaro, a tali ecceffi? 

f/ttv. Infame oggetto! 

Mi move Teffcr certo, che parlafti 
Quefta notte al mio Re . Mi move, iniqua! 
L'aver udito io fteffo, che ftanotte 
PromettcRi appagarlo* Il mio foflbre 
Mi move, il mio dolore, il pentimento 
P'eff^r legato a un abbprril^ii moftro, 

A un* 
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A un' anima perverfa , indegna moglie 
D' un' onorato Cavalicr . Mi move 
Il delio di vendetta, ardente brama 
Di trafiggerti il feno, e difperato 
Di mone pofcia anch'io per non foffrire 
unmaguie di te Jiella mk mente • ( piange ) 
( agitata) Aìy^ro chi potè A rie menzogne 
Sparger full* alma tua ? 
Taci almen , taci , 

Incarnato dimonio... (ì» afalto) Ab, fen^ 

to gente! 

Quelli fia '1 Re , che con gU «flenG iniqui 
Dell'infèmal tuo fpirto in traccia giugne 
D'infamare il tuo fpofo. 
Visi, Il Re qui giugne ? 

( rifoluta ) Alvaro , m' odi . In sì brevi momenti 
Nelle tue violenze ìn^iufte, ed empie 
Non. ho di perfuadevti miglior via, 
Che qnefta , ai' io propongo , nel tuo inganno • 
Fuggirei dal veron, dalla tua vifta, 
£ da quella di lui per Tempre, e'I pianto 
Chiufa perpetuamente in una ftanza 
.Sarebbe il mio compagno. Aniou ingrata! 
Per tuo roflor me flefla vinco, e rclto. 
Venga il Re; noopartir, m'aficoka occulto, 
mi favella. Io qui mi férmo, e fole 
Per farti rilevar, che fei furente, 
E che a torto m'offendi, e ti flagelli. 
{dafe) Oh lo volefTe il Ciel ; ma non lo fpero. 
Odimi, fcellerata; è'I Re; non dubito.. 
So, che qui intomo egli s'aggira, e a coda 
Della mia vita ouafi il fo; novello 
. To,V. I Di 
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Di vendette ugpmeatD, in ciò, che diiedi^ 
Cereo foltanto.. Via, mi peffotdi 

Seco confabulando del contrario. • 
Non dubitar, no, indegna, parleratti. 
Se mi confermo nelle mie fciagure, 
Verib al Monarca mio non ioveifco*, 
Sdicra è la fua perfona, i fuoi «pÌMeri 
Cerca nell'alma indegna, che gli accorda. 
Rimetto air odio de^vaffalli tutti, 
Pel giudo Ciel, fu lui le mie vendette. 
Trema per te . Celato qui in difparte 
Mi confermo nel ver. Se con mio danno ^ 
Vendicatori lafcierò a' miei torti 
Contro la vita tua, né farà ùlfm^ 
Io partirò, pih non vedrotti • e in ìmièti^ 
Deir armata a' perigli piii crudeli 
Cercherò morte, e Taverà chi brama 
Di troncar una vita obbrobriofa. 
{a parte) Dalle mie man riceverai la morte , 
Inéi all'amata della mia andrò in traccia. 

(fi wafcmh) 

Vici. Violante, refifli! Ah, che ìnnocenaa 

Trionfar deve. Spirto mio, coraggio* 

SCENA Vili., 

Il^Re^ Tanaglia^ Dmnm Vidétoc fd vm»^% e 

Dm *Ahmf$ nafcojh. 

Re {òaffo a Tart,) 

Vane fur l'opre noflre* io non mi curo. 
I«a vicinanza m'occupa dell* ora 

Sì 
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Sì felice per me. {guarda H verone) Mini* 

ftro , vedi ? 
L'idoi mio è fui veroo^ rkonfermacmi 
Vorrà la fua proineflf . Cautanente 
Spia qai «fintorao^ e'I* foliio tuo cenno ^ 

c Srakun giunge , ài'awcrta « Io temo , 4mico^ 
Il fofpettD cradel, che in me ponefti, 
Ch'Alvaro fia qui fermo. Se ciò è vcro^ 

. . Tremi d'un Re difubbidìto.** Cuca 
Prendi de' tuoi dover* 
ihnaiarmtù adugé fi ut écc^hnuh al 

Tart*CiU fi) Se h porto fuori netta c|iiella not<i 
te , fono Orlando . Non vedo 1 ora , che 
giungano queftc otto. Che ora è? Sento 

. ' batter, l'orologio della torre. Una, due, 

•e tre ec« Sono fette , paflerà anche queft' ora é 
iffia eoa caricatura atFinwiù doUa fiemt^ ed 
( '.mM ùOmkamh £daff9) 
(a Domila Vklanteì'Seì tu^ Violaste} 

yicL Lo fon. Chi fiete Voi? 

3ìff . Fochi momenti 

Alle tue ibavitfime promeffe * 
. Mancano, vita mia; ma fono ttcmé 
Al tuo.fldo^ al tno Ke* Piti non avrai 
Da dubitar ) fe qu$nto a me ckiedeAt 
Per fegno dd mio amor^ di mia coftantaj 
Non ti negai. - • 

9^lv» {facendo/i vedere affanno/o da fe) . 

Che pih mancai càc affannoi (fi ttafconde) 

VkL iforfr^a da fi) . 

Ciuf feito! che dolor! Signori e ^uali 

t % Mo« 
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Momenti, e quali fegni, e quai promefie? 
Vaneggiate? V'è noto chi fon' io? 
Jii Che! pentita farai? Quella terrena 
Sala noa m'aflegnafti al dolce punto? 
Non ricevei da te fin lo lIrtiiiieiitD 
Da darti il cenno? In qneAa notte iflefla, 
Generofa al mio mal, non m*aflcgnafti 
Lo fcocco delle ott' ore ? Ah fo , che fcheni . 
Aoaor mio , non fcherzar . No , non ti credo 
D* un' inganno capace, e traditrice « 
( facendofi vedere da fe affannofo ) 

£ qui mi voUe! e )uì refifto ! oh angcrfcia! 
{da fe addtiwaM) 

Mifera ! . . che fuccede ! e come puotc?.. 
Ode il mio fpofo ... io per lui peno ... io temo , 
Che in un trapaffo ei cakiii • (W Ex) Si« 

re, io croio. 
Che fugnerifca.in. im T infamo aperto 
Tàt diabolici detti , -e tati inftlk. {piange) 

Re {da fe) 

Che vorrà dir coftei? che a ciò la movoj 
Violante , cerchi forfè fpcrienze 
Novelle dal mio cor? Tanel non bafta. 
Che cuftodìa ulofe, e mi ttatSi? : 

Ulv. (da fe, emm fopfs) 

Fuoffi far pih?. . perverfa!.. Ciel, 
Che anguftia ! {fi nafconde) 

yiol, (^come fopra da fe) 

Più non poffo. Il tiranno s'è avveduto, 
Che lo fpofo è celato, t cttt' Maglie . 

Macelline iiurenston cera .fendette 

Tot. 
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Tormeatando il fuo fpirto in cruda forma 
Sol per £irlo cader cieco agli ecceffi^ 
jFuggiam, non accrefciam di pik'i cimento « 
Oh notte a me piii , ch'altra notte-, aierbal 

(entra furipfa) 
Re dafe{ Forfennato rimango ; io nulla intendo) 

{refla penfofo colla mona alla fronte) 
Tan^^efce tacito adagio^ fa la ronda intornia alla 
fcena ffiando * {abbatte ai ndfcondtglh di Dm 
•ABvar^j fùffma^fm Unr^ di forfnfa ; riam* 
ta iheido da fe) Dòn Alvaro « Don Alva« 
ro, Don Alvaro, (fa un giro adagio con 
cautela^ e fi va avvicinando al Re ^ in'^uefto) 
(da fe y come fopra ) 

La mente mi vacilla . « « il fangye tutto 
.Ferve, e m'arde T interno Oh; ^ual 
martire! 

In queda notte ! a! fuon d* ott' ore !«• in ^ciella 
Sala terrena ! . . Scellerata ! vieni ; r 

• Sarò anch' io qu^ prefente . . . Aperto il fcno 
Averaida un pugnai. Ciò, che'lCiel vuole f 
Succeda a chi la vita i di.iormentoi 

. • (eiiM nm njMto) 

Tart.(gimt$9 m poca iifUnfa dai Re toffe^ e Ji 

fpurga) 

Re ( fcuotendoft ) Che c*è, Miniftro? 
Tsr$.{ifaffo) Maeftà , una gran burla 1 Don Al* 

varo è qui celato in un nifcondig^o• 
JRf ( Aif0a da fe €m ferpnfa) 
• Alvaro è .( Compcmdd^ 

* • E fcufo la mefchina Violante 

Delle ripulfe. £i|a lapea, chel Spofo«<; 

X j Era 
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Era in lei ncceffario. .. Tutto è lucè 
Ciò, che pria m'era bujo. Uroi la ffoda) 

Dì, Miniftro; 
M' addita ^oell'aiidace • • t Ah , no , non dirlo , 
Non potrei non ucciderlo, e*l tumulto 
Troncheria il mio dolciilimo concerto, 
eh' ei non comprcfe forfè , e a cui ... non temo • 
Puntuale farà la donna amica . 
Qui farò all'ora (labilità^ iotaoto 
Oarà luc^o di qua. Tu va, e raccogli 
GK armati nofiri fidi, gli difponi, 
Le* vie circonda , e qucfto luogo fgombro 
Sia per le ott'ore di moleftic , e intoppi « 

(entra) 

T^»Chi (favolo sverebbe penfato?.. Mi pare 
ancora impoffibile... (fa un^ altro giro cm 
cautela^ e timore' s^avvkiim d mfmdiglio^ 
' '*fud dmka forprcfa di non wler pik neffuno) 
Corpo di Bacco! non v*è nefluno! Che la 
«' • paura m' aveffc fatto travedere! Andiamo 
tZ ...i^ raccogliere fubito gli armati^ occupiamo 
i podi per- impedire ie nuove feccature, 
' {onfrs) 

S G E N A IX, 

Jknmt MetìUe^ e Pantalone armato b*tZg,4r4matì9 
^ tfcowi dalla /ala terrena^ 

Fan$*(.giktrdamh nà&rm baffo). No gVè neflbn. 
Manca un qiuiitefin d* ora , No me fe'del^t 

ic voftre, vita mia; ghe voi fpirito, 

• « 7 
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Mn. {agitata) 

Ah, mio buon vecchio, tu non puoi icntire 
Ciòcche fente ilmio ioterAo.«.Mi conduce 
. Cieco amor per qu^l crudo. ini rìfpinge 
La macchia , che all' onor fo dell' amica • • . 
M'atteretfce il perìglio... il cor nel feno 
Palpita ... è sbigottito ... Oh dolce notte ! . . 
£ orribile ad un puato!»» Io folk fono. 

P^nr. Conati La. ft recorda, che la xe una Re- 
gina , i impegni . fi» COnforte, la ne- 
ceffità de fto Regno • No He- femo ob« 

bietti ; co s' ha da far con cervelli ftrava- 
ganti, a tal carne tal cortello; a una fai- 
, la opinion fe remedia predo colla verità . 
La-git a bop conto el fo anellettoin deo; 
manca un puttdUo; ghe lo faiìtmp. Un 

Scazzo fiirà cambiar nzza a tutte le coffe , 
o marie ghe vorrà* ben^ Nb it perdemo 
in freddure . La ie ritira . Co la fente el 
fifchietto, no gh'è bifogno, nè tempo de 
dargbe altre lezioo. La me varda mi, fa« 
rò qua vicin, e pronto a tutti 4 pericoli* 
La vada, k fie laffii (ervirv • 

L'amor. .. la tema. .. la vergogna. . Amico , 
. Jo t'ubbidifco, a te mi raccomando. 

{ja$iray e chiuda la /ala) 
Panfé Siot Pantaloncin , ve fc mtSo però in tun 
baU' intrigo. Ma «affa fervo f Son .decrepi- 
to, e pmBo ta ^.cadavoteU O un fiiccef- 
for a fto Regno, l'union de fto.patrimo» 

I 4 nio^ 
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nio , e quella tortora confelada , ò a pet^. 
zi , e in tun'arca ftocorpauo, che no vai 
ua bezzo de brudolini. 

(emra per U ffOfSno) 

SCENA X. 

B Cmiie Guglielm cwi pugnale ignuda m mém» 

Del mio roflbr, dell' ultime fciagurc 
un' infelice padre, già non errO| 
E' vicino il ffloinento. Qui celiarne!. 
Viem, indegna mia figlia. Tcftimoaio 
Di tue fcelleratezte abbi tuo padre; 
Ma quedo ferro al tuo fallire attendi , 
Pria- di compiere il fallo, nel tuo feno. 
(fi napmdc vicino alia fola t^ntta) 

S C E N A XL 

• ■ 

Dm divoro cm pugnale igmkìù m tuono * 

L'ora per me più atroce è già vicina. 
Chi mi dà intrepidezza, e chi mi guida 
Spettator de' miei danni al facrifisto 
Di me mcdcfino ? • • U mio fuior m' è guida.*.' 
La brama di morir. Celiarne!. Olunga 
QueRo abborribil moftro... difonori 
Chi men lo merta , ma trafìtta il core 
Da quello ferro, in braccio al mio rivale 
Sgorghi il fuo fangue, e l' alma inìqua efali* 
• (fi nofcmuk vicino Mn fola fimm\ 
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SCENA XIL 

Me par d' aver Tenti a batter le ott^ oiv fiil 
rclogio de piazza . ConfelTo el vero , me 
trema un poco le baratole, {guarda intorno) 
No Tè ancora capità... no poi far... ci 
Cielo lo manda in beo. Ho meffo qiat> 
tn> femiori Meli ali* erta , percbè s com 
con del lume al fon de fto fubiolto , fe 
nafce radeghi y perchè fon vecchietto . Vo« 
rave dar un poco de coraggio ancora a 
quella povera conia... ma no vogio efler 
forprefo, e far una fortag^ de un pcoget* 
to de tanta confeguenza • Scondemofe , e 
tiremo le recchie. Ancmo, fier Pantatottn 
de marzemina calda» Eh, che fon' un pa« 
ladin. {[guaina 1* arma ^ e fi nafc»ndc dalla 
parte del Conte più òaffo) 

SCENA XIII. 
Tmaglia efce adagio j g um ié t U Cìehm 

Efpcro s*è alzata venti cubiti. Il carro è in 
tanta malora. Il corno è perpendicolare; 
dunque le ott'ore fono full' orlo, {guarda 
intomo) Grazie al Cielo qui non v' è ne£. 
fiino. Gran Tartaglia! Ho fatto chiudere 
tutte le vie, che corriffondoiio a quefP aft* 
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Slo, dagli armati. S. M. è da loro cono-' 
ttta ; piÀ ventre liberamente , e non avrà 
altre leccature quella notte . Chi avefle vo- 
glia di ridere, eh? La Regina balla, il 
Conte deve dormire, D. Alvaro, fia, o non 
fia , dev' effipre alla Majorca ; Donna Vio- 
lante viene, e il Re... Che bella cofa è 
Vdke Re! Oh, nafcondiamoci, e diamo 
pronti per quanto poteiTe fuccodere. Se le 
cofe paflano bene, dimani S. M. mi ri*, 
j munera , e fono Colonnello . [Ji nojfctmde 
baffo dalla fam di- D. •Ahìon) 

SCENA. XIV. 

* • • • . t 

r 

Vidi chiufc le vie; m'ha ben fervito 
Il miniftro fcdel. Vediam, s'è tempo. 
{trae um rìpcA^k»^ h fabanm; fimo* 
no le are) 
O amor , con quante anguftie , e quanti fpafmi 
Un sì dolce momento m' accordaci 
Pur giunfe al fin . Vorrai tu amareggiarlo 
Con pentÌBunti nel mio ben ? Proviamo • 

[ftma il x!^ffole$to) 



SCE- 
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SCENA XV. 
Aprefi la port» della fala terrena. 

• • • » 

Met»(da fe agitat'tjftma) Mi trema il pii... la 
mente... Cicl, m'affifti... 

Pi mio Sporo.>, èl mio amor.** Non 
m'atterrite, 

Immajgini funefte..* ia quello inganno.,, 

Miftra! ferfe un doppio odio iti acquifto, 

S'et lo difcopre... No, Mctslde; fpera. 
Re {da [e in trafpom) 

L'ufcio aperto mi fembra. ihaffo) Violante* 
Mà.(akeraui baffo) Mio Re. • . i . 
Cai (facendofi tvuim Jm fo) ' • • 

Nè fpiro ancor! ifi n4fcmuh) 
9/ilv. {facendo/i védett dm fe) 

Nè'l duol m'uccide! {fi nafconde) 
Pont, [facendofi vedere da fe) Giove, un mafchio 

per carità, {fi nafconde) 
Tan.(c9m ^ altri da fe) Dimani Iba ColoÉ^ 

nello, ifi nafconde) 
Jlf (da fi in trafpom) 

Si mMnonda la gioja, che vacillo. 

Impodìbii mi par. [s^ avvicina gualche ^ajfo^ 
Violante, amica, 

Puoi confolarmi alfitt.,. iisi mia 2 ' 
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Lo giuro al Ciel. 
!llf Vifcere mie» fon t^oo* 

(va wrfo Duma Maikh tm h braccia 
aperte) 

hUt, [fa un pafjo <f Incontro con le braccia aperte , 
con voce alterata ) E tra le braccia le più fide . 

CoMlffy e D. ^h. (tutt/due ad tm tratto ajfalendo 
vehci Donna Meiiide^ e atxfndoi pugnali) 
Mòri, 

Met. (/paventata con grido) Oh Dio... fermate. •« 
Son la Regina. 

Pont, (furiq/ò ^ando fihri dal nafcandiglio ) Alto 
là. Sangue de dona cuftia, la fortagia è 
fatta. (/l^«M il t^iuffolmo) Putti, ajutoooo. 

Tért. (/aitando fuori dal na/condiglio da /e ) Il nem- 
bo non può effer più orrido. Corro a Na- 
jpoli a nafcordermi nel Vcfuvio. {fuggp) 

SCENA ULTIMA. 
Rifdiiarafi tutta k fcena. 

.Servi con tordc^ indi Donna Violante^ o detti. 

(Il Rtj p. .Alvaro y il Conte al contparir del lu^ 
me eflatìci titrocedono alcuni pajfì ^ fi guardanó 
r un P altro attoniti. Donna MetUdc fi il 
vi/o col velo piangendo) 

Co: (da /e) Che facea I (getta il pugnale) 
^v. {da fé) Che vidii U fugmk) 

Sa 
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Re (Ja fe sbalordito) 

Violante!.. Metilde!.. io nuUa iatendo • • • 

Vkl. (gìugnemb JrettoUfa ) 

romor ! fors' è'I mio fpotb in pci^b? 

Ck (cm forprefa) Mia i^lia... 

•4Pu.\m tra/porto) Spofi mUl... 

Re ( attonito ) Violante !.. Il capo ... 

Qual pallco , mi s* aggira . . . ove fon' io ! 

i*émt.{da fe) No vorsia, che la fe perdeffe. 
* Sta circoftanza nò me defpiafe, la ga deU 
la chìiifa d' una Tragedia de Ikto fin» 

JMbr. (Mente ^ e furiofa) 

Mio Re, {bn*io te rea, fim'io te folle, 

, . Se folle è un'infelice, che v'adora. 
Neffun marta caftigo; in fui mio capo 
L'ira vofira fi sfoghi. Quefta notte 
Rilevai, che Violante... (la pudica, 
L' onorata Viotente ) è a yoì diletta • 
Stanotte ler mi finfi, e la vorace 
Fiamma, che m' arde il fen per voi, va! 

induffe... • ' *. 

Gl'impegni voftri m*acciecar« Sedotta 
Di Violante ho la fetva ; ella carpita 
V'ha te gemma fatate* «.Io pofi a rifckio.. 
Fórfffiflata d*amor....itte ftefla, t ^lii 
Darvi un'erede, che te pace, e t vofirt 
Àmplefli maritali m'acquiftaflc. . . 
Operai ftoltamentc, e la mia ftolta 
Macchina il difcioglie, e toi m' acquifta 
Ua pubblico roflbre. ( coffe a Donna Viot. 

Pabbmeia pimgauk) Amica, -dona 
Alte nda pafion te matidna indcna. 
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Che aironor tuo tentii par mio cMfbrMT» 

Supplice una Regina hai nel tuo feno... 
Perdono, amica, e, fe capace fei ^ 
D' intenfo amor , comprendi , che uaa donna 
Prefa d'amore è di^ follie capace.* 
Abbraccia il tm> omfbrte , e iecoi viyi 
Nelle. delizie a me -dal Oel vietate. 
[feguonq ahbfUMàamenti nmil $ira\ Dim%4h,j 
Donna Vìolar\te , r V Gente reoipfocammte , 
^ Donna Metilde fsgue agitata corrmdo al 
^JiUf Uaendofi P^amUù dal, élko) 
Signor... queda è la gtiktoia ... io la riponga 
. NeUn Vòftoi ctiftpdÌBi«i.. e folli «hiede 
OiM |Mfr voibra Omfeitevol vtflHtMMnore , 
• O ar' piedi voftri dalla voftra mailo 
Morte, che voi difciolga, e me follevi. 

(pìccifita appiedi del Re) 
{Tmi cmmolft,pimigmo. U Re ^ eie avrà 

Pani.( piangendo da fe) Se noi ghe mola, me 

-dago una cortellada, in tei cuor. ' 

He (fcuotendqfi) Mctilde... forgi, (la felieva) 
Io con credea , .che in donna 
L' amoif . tanto • ppteffi; , e -che - una donna 
TenlalTe inodi$'e & mettefle a rifehj 
Si inufitati, ppr aver gli affetti . ' 
D'uno fpofo inumano. Il tuo rolTore 
Tutto in me fi rovefcia , ed io arrofllre 

, Deggio de' miei trafcorfi. Tu compianta 
Sei dagli adanti, « io, che iloro interni ^ 

, Comnuferando .te commoffi f a Jchifo 

Han- 
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Hanno a ragion chi ftravagante, e infimo 

Di commiferazion degna ti rende. 
In due notti afTannofe , e oeir inganno 
Deir immaginazion conobbi aperto. 
Ch'io più ftolto di te fui per amore, 
£ piìi ÌDgiufto,e piii barbaro. Mi fcuoto^ 
Nè pia detto farò: Pietro il cnulele. 
Guglielmo . . . Violante . . . Alvaro iochiedo 
Dimenticanza in full' andate cofe , 
Perdono a tutti; e tu, Metilde, vieni 
A quefto fen; la gemma tua conferva, 
£ chiedi al Cido fuel f<N0M|o^ pegno , 
Che mi fia caro, quanto cara, al GMb 
Giuro, che tn mi fei da quello punto. 

Met, Quanto colle amarezze, e con gU affanni, 
Numi pietofi, raddoppiar fapete 
* Nel feno di noi mi feri mortali 
Il giubilo , i piaceri ! Io vi ringrazio , 
Nomi, de' mici tormenti, e di tal gioja. 
(«pfi tra/porto s^éMmccim) 

patti, (film di fe ) Ghe fon* arrivà ... ghe fon* 
arrivà... quelle carezze xe mie... putti, 
tegnime... afco, che vago in fallidio. 

Ma. Le menti noftre liberar d'inganno. 
Le noftre terminar notti affiinnofe, 
Solo i propizj fegni lo potranno 
Di queft' anime invitte , e generofe • 



f • 



Diqitizec 



PRINCIPESSA FILOSOFA 

O SIA 

IL CONTROVELENO. 

DRAMMA 
IN TRE Atti. 



To. V. 



K 



• . I 



- 'ci 



1. I >i V 



«47 

PREFAZIONE. 



T A Frìncipefla fìlofofa è ua Dramma 
capricciofo ^ che fu rapprcfenuto 
dalla Truppa Sacchi nel Teatro aS.Sal« 
vatore a Venezia la prima volta agli 8* di 
Febbraro T anao 1772. Egli ha cagiona* 
ta un'irruzioQ favorevole del Pubblico^ 
e fi volle replicato a furore diciotto fere« 
Il Giornale t Europa letteraria ha av^- 
vertito il Pubblico , che quefto Dramma 
non èy cht La Prhcipejfa d EMa di 
Molière • 

Et Defden eon ci Defdeni Commedia 

K % di 



14» 

di P. Agoftiao Moreto, m' ha dato Tar* ^ 
gomento per quefto Dramma. 

Molière ha rubata T idea della fua 
Prìncipe ffa i Elide al Moreto, ma egli 
ha fatto un' opera ^ che punto non ha 
che fare colla mia FriDcipelTa filofofa . Il 
confronto è facile. Si troverà, che'l mio 
DraaiQia è dìflbfentiffimo e neiroifata- 
la , 0 ne' dialoghi da} Defdm i$f- 
dm del Moreto^ % dalla PrincìpeJJa d 
Elide dH Molière ^ e s* a vrV occiiftone an» 
cho ia ciò di conofoorc la poqa gentilez» 
t la molta triviale maUgoiik delU 
Signora Europa tmcraria. 

VoUi da quefto Dramma lontane lo 
noftre roaiibhere, fofticuendo però il ca« 
rattere $ un Veneziano faceto per ridur 
l'opera più iuteia dall' univerial?) e piò. 
popolare t 
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Queftà ràpprefentizidne fu replicata in 
Vuessia anche queft^ anno 1773. tr» V 
Autunno, el Carnovale fette fere* 

Che trattien la Signora Eurofa lettg^ 
raria^ e perchè non fa ella rapprefentare 
la Prbicìpcffa d Elède <U Molière, che 
abbiamo tradotu , per aver il Medefimo 
effetto fu noftri Teatri , che s ebbe coU 
la Principeffa filofofaf 




PER 



ISO 

p E R S O N A G Q J... 

Doif KioGAROO , vecchio, Conte di BarccUoOa, 
Donna Teodora , fua figlia. 

Donna Elena ì „ . . ^ • j- n 

> Principeflc , cugine di Don« 

Donna 1-uiciA xia Teodora» • 

Don Cesare, Principe d' Urghcl. 
Don Gastohb, Principe di Bparnc. 
Don Aj^berto» Conte di Fox, . 
Finetta , Damigella delle Principefle • . 

Giannetto, Veneziano^ fecretario, e confi» 

dente di Donna Teodora, 

Staffieri, che non parlano. 



La fcena è net palagio principefco, e ne* 
principclchi giardini del Conte 
di Barcellona, 



AT- 
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ATTO PRIMO. , 

• • • 

( Sili corti, ma nobile, nel p«higto. del 
Contt <U BarcdloBft. 

SCENA PRIMA. 
, Don Ce/are , e G 'unmem • 

(P, Cofm ftarà fedendo tmum^f f appoggiato am 
t m gomUià ad m ÈavoUào, em una guancia aU 

la mano^ immerfo in una profonda mallncoma . 

Giannetto farà indietro in ojferva^ionc , ed afcolto , 

non veduto da D. C efare y t fofpettofo^ eie alcum 

no h fcopea nM ai(ume) 

P{da fe un pajpone) ' 
efder dovrò della ragione il lume, 
Per sì bizzarra, e ftravagaote Donna? 

* {fofpira) 
Gian. (indietro da fe) No & poi defeoderfe • TùU 
ti ga le fo Ì0clinazio&*: mi. no la go per 
.Ao Pocneipe.. La fo fifonomia, le to ma* 
niere, el h valor*. • Cofla ferve? ghe firn 
innamorà; xelo ci primo cafo? Lo vedo 
, da molti zorni in tun pozzo de paturnia j 
no fo coffa el gabbia, e per Qoaknh fon 
de mala vogia anca mi. Vorria, poderghe 
giovar.. Se iavcffe la caufa ma chi poi 

K 4 fa. 
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.fiiver?.. No go aifltiiift xonfidenui it^é - 
voi giudizio, perchè i Prencipi no xe mi* 
ga meimagià m frizer. {Jla m afcùkù) ' 

Cef, (fmaniofo da fe) 

Un' uomo, com' io fon, diverrà ftolto 

Per una Donna d' indole si Arana! (yò/^j) 
GÌ4n.{da fi) Oh, co fe fofpira , e che fe dife: 

Donna: fo che ora xe. No vorria, cheel 

fo diavoletto Tavefle ìnzinganà a inoamo* 
% rarfe della Principefla Teodora, mia paro- 

na . El faria un' oifo duro , un' imbrogio 

troppo fatai. 

(com fifra) 

Se ciò crede», che m* awenifle , na farro 
In quefto fen piantato mi farei , 
Prima. di porre in Barcellona il piede. 

{fofpira) 

Gian» (come fopra) Perdiana baecherana che Tè 
ingambarà con quella zizola * no vorria 
creder. Me fento tenerezza, m me poflb 
tegnir, bilica ftraviarlo. (fi gmfda fnlms* 
éù €an fofpetto , fi fa hmanx} ) Eccdleoza Sior 
D. Cefare, ghe fon fervitor. 

Cef, [ fcuotendofi y e affettando ilarità) 
Oh, addìo, buon'uomo. 

Gim.St vergognela a fiar malinconico, che la 
veda? Quefto xe un bratto legno per mi; 
h me ga in fofpetto. ]ji fenta; ghe voi* 
gio ben, da omo d* otior. A Venezia fto 
zuramento xe el più bello, che fe pofla 
far. Ghe parlo col cuor in man; la fcufa 
le nolhre maniere pantaloniche. Dove iba 

mi, 
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Mi^ la poi- plaozcr, e rìder liberameiite 
• -tei* movicaeiiti aaturili dd fo anemo, e 
' lenza fofpetti, che me moitifica. 
Ctf. {Hate sformatamente) Io non avea meftizia» 

Un pcnfier filofofico tcneami 
Alquanto attratto . 

Criiiif.La fenta; io età de fcdes'anni ho fcomen* 
a aver de quei penfieri fUofofici , che 
la ga ella. Una bella furlanotta» che fer« 
viva in cafa per maffera , gera i mii fifte- 
nìi. Che pcac, che ho avù da mio fior 
' pare, per le afìrazion filofofiche! me pac 
ancora de fentirle . La perdona , cara £c« 
celleoza, a (le noftre metafore rialtine. 

C$f. a pane forfrefi (Doverò fidarmi?) • 
Amico, io non t'intendo. 

Gian. Oh ^ fé la me int«nde! Gobona viltà; fa* 
la ? Lezo le lettere a lufor de luna , anca 
fc el Cielo xe nuvolà, la me creda* 

Cef» Avrefti forfè 

Secreta commeffion da qualche oggetto 
Di rilevare i miei penfieri occulti^ 

Gium Mo via , cuA , la fe fpiega , ma no la me 
offenda . Go per Voftra Eccellenza della 
ftima , e della parzialità granda , e fe la 
me farà T onor de confidarfe , chi fa ^.^ 
Un forze, co'dife Efopo , ha fatto dei fer- . 
viziazzi a un lion. L' è chiara, come la 
pegola , che V« E» xe innamorà, e inna^ 
morà in (la Corte; me manca folo de fa« 
ver, fe la fia impetolà per la Principe(fa 

Teodora, mia parona, o per Donna £lc< 

na, 
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na 9 o per Donna Luigia , fo z€tmint ; co 
, fo quello, fon' un dottor, e fe V. £• me 
dottorai ferfi no k butterà via la. ma* 
tricda» 

Cef. ( kvottdojtim impeto , eaUraceumda GtéHmeno) 

Ah, caro amico, non è amore il mio, 
£ una difperazion la più crudele • 

Gian, ( commoffi) ) Defperazion ! perchè ? 

Crf. Se mi tradirci, no, dal Ciel non merti 
D'aver pietà* Tento con te uno sfogo 
D* un* affanno angofciofo, e cht m*:iiccide 
Ornai chiufo nel- feno. Io fono, amico, 
Straziato il core, oppreflb dall' angoicia 
Sol per colei, che prima nominaRi. 

{s*a^foggia ad una ffaUa di GiéntigM 
ptamgmdo) 

Gan.'ftt Donna Teodora! Oh poveretto mil 
come diavolo s'alia Inlsk chiappar a fta via 

da <^uella beftiola? 
Cef. Te lo dirò. Fama volando fparfe, 
Che Don Riccardo , a Teodora padre ^ 
Unica fiftlia, a Barcellona invito 
Faceva di tornei ^ di fefte a Principi . 
M' Avvenni a calo in Don Gaftona , Principe 
Di Bearne, e in Alberto, di Fox Conte, 
Amici miei, che a corteggiar, veniano 
Queda , che fi dicea rara bellezza . 
Io non l'aveva in mente. Frivolezze 
Chiamava qneftc indinazion Iqj^re 
Di veder Donne , e corteggiar , capriccj 
Ridicoli a nn mio par. Mi ftimolaro 
A quelle iroprcfe di tornei gli amici; 
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Il .dilio dcironor mi punfe. Venni 4 
Con qiiclU in Barcellona , IndifferenteV 
Tel gìoro» veoni* T^oóxui^M'A^ , ^ 
Non fi commofle il core. tfiuh^beUwza 
Comune io fcorfi, di capelli bionda, 
Nel tratto fredda, non di merto Tpoglia^ 
E non carca di metti • S' ella amata. 
FofTe (lata da mille, e fe di mille'; 
Fofs^ j^Uai AmaQlTt io tei proteftd» 
GetofiartalDtt: smt^^ gioftre 
S'incomiiidtfro. Io, come fai^ vincente, 
E fuperior ferapre reftai. Per me T 
Giro alle ftelle i popolari applaufi * * 
Moflb, Aon già da amor, ma fol da quella 
Ambizion , da cui Tumaoc menti, 
Di forprendere c»nun Icmpre bramofe 
Colle azion, mal fi TpogliaDo, giran» 
Tratto tratto lo fguardo a quel verone. 
Dove fedea Teodora fpettatrice* 
Di vederla forprefa defiai . : 
Ecco il principio • Con fiupor la vidi 
Sempre t lpMi|^i|it^ indiflmate , e in nojai 
Lo ftupor «ÉfiiìniverU^ Puntiglio 
Di ciò. mi prefe. Raddoppiai gli sforzi. 
Far fovrumane le mie imprefe. Il popolo 
Innalzava gli eviva , e quel macigno 
Le fue noje accrefceva, e noncuranza 
Quafi incivile* Sejfpi un tal difprezzo 
Effere in lei per ciafchedun, Baftarmi 
Doveva, ciò per rìdere , e in dileggio 
Per porre un femminil folle talento, 
£ per tornar alia mia patria ia calma . 

Noi 
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Noi concede natura . Ella mi volle 
, Della fragilitade umana iftrutto. 

QueUa bellezst,*che volgar, fpoffata 
' Mi parve al primo incontro, ìndifièrente^ 
E Tdegnofa, e fprezsante, u me com parvo 
Peregrina beltà . Di giorno in giorno 
S'è r immaginazion refa più calda. 
Me medefmo correi. Al cor mio feci 
I pih acerbi rimproveri, e ripulfe. 
Ciò, che nanini vuol, convien che Ga« 
Perdei T arbitrio di me fteifo. Amico, 
Non ho pih lume di ragione ; avvampo 
Senza fperar follievo, e più non fcopro. 
Dove fia libertade. In un filenzio 
Crudel riftretto, e nel roflbre immerfb. 
Dilania trice doglia in me fomento. 
Ed omicida a me fteflb divengo* 
Pih, che Tamor, m'uccide il reo penficio. 
Che un difprezzo incivil ciò , che bellezza 
Fatto mai non avrebbe, in me cagioni. 

(piange) 

Cm. Sangue de donna Checa, che la me cavaci 
cuor. La fe va a innamorar a fta via de 
una tefta, che, da galantomo, xe la tefia 

pih dura, che fia dada fatta dai tagiapieral 
Mi fperava , che la gavcflc della paflioa 
per Donna Elena, che xe una gnocchetta, 
che par che la diga a tutti: Toleme vu, 
che queir altro no me voi ; o pur per 
Donna Luigia, che, el Cielo mei perdona^ 
credo, che la fmu de occhietto colle fene- 
lire in sfefa a tutti i Cavalieri, per no 
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perder le bone congiunture de^ matrimonio * 
ma per Donna Teodora ! Se , co fe ghe 
pada de omeni , par , che fe ghe daga dei 
pizzegoni . No gh' è , no gh* è al mondo 
un cervcUo piii bislaco , e un cuor piU ma* 
Icdetto. Ghe difò, cho^ tti'ib apparta- 
menti la s'ha redotto a no voler altri qua*' 
dri che de Donne, che fcampa dai omeni. 
Depente ; fala ? La g» Dafne , che fcaoqipa 
da Apollo , Siringa , die fcampa da Pan , 
iAnnaffarete , che fe*«Éimne in piera per 
auftcrità; de fte fclopp 1 wBifc ifcpportazioa 
la xe una matta , che ha da hr fchioppar 
dalla paffion quel povero vecchio Don Ric« 
cardo , fo pare . Povero Prencipe I ci ga fta 
fia fola , cL deiìdcra de accompagnarla ^ 
prima de morir, per laflar un' appoggio ai 
io Aali; e tutd i tcntatm xe fiai inutili, 
Ste felle ,-:fte gioRre pubblicae per vinti 
zomi xe fatte a fto oggetto. L'ha fperà, 
che tra tutti i Prencipi , che concorreva , 
capitafle qualcun , che ghe beccaife la co« 
raella ; ma fe lava la tefta , con bon re« 
^fpcttOy a un'afenella. La » tutti ^uaU 
mente in tela caffeUa delle ftrasaKe** 

0$/. Dovr^ dunque morir! Da che deriva^ 
L' inflelTibilità di quella fiera ? 

Gian, Ah y no la fa gnente^ Dalle letture. La 
ga la vovana .de effei: 6ìoÌoh; la voi ren« 
derfe partkolar con dei novi risemi ; la 
voi fuDcrar tutti i talenti dei fecolo; la 

pifteim de ridnr el mondo a km paci& 
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camente per fcarfczze de produzion del ge« 
nere uman . Se la la fentiffe a battolar, 
« la xe maledetta ; una cargadura fofHlica , 
che fa vegnir tanto de teila. La fantafia 
fe ga fcaldà, la immagioadon xe £i€ta ca* 
fo, el difetto xe deventil natura, e bona 
notte ; no gh^ è piii impiaftri , no la voi 
matrimonj . 

Crf. Oh me infelice! Quanto tu maggiori 
Fai le difficoltà, piii fento accenderli 
La fiamma nel mio cor. Moriffi almeno* 

Giém, igiuarda mmm^' cm fifpem) La fe yieta , 
la me afcoltai Mi no go lettore, nè fttt« 
dio , ma fpero de effer più fìlofofo della 
Principcfla Teodora . Studio i caratteri , 
oflervo le caufe , e i effetti , che le produ« 
fe fui ancmi , e cavo delle dottiffime con^ 
feguenze • Mi verUgrasia't fon v^nii ia 
Ha Corte un pitocchetto . Ho efamiiia , co* 
me fe podeffe far fortuna • Ho lomà el ca« 
rattere comico della Principcffa . Son' andà 
a feconda. Ho lodà le fo beQialitil filo* 
fofiche* Me fon moftrà alieno dal far T 
amor , e dalle union matrimoniali. Ho var* 
dà- tutte le Damigelle de fta Corte , come 
un* orfe . Qualche volta go firtto dei sber« 
leffi . Ho incontrà el genio della Principef. 
' fa con fto ftratagcma • fon* el fo caro con- 
fidente ad aurcs; me fon formà un ftato 
comodo • Crcdela mo , che me la paflà 
fempre co Ila aufterità? Oibò; fcbioppe- 
ria . SoB boa Veneakn Go quattro: loghi 

io. 



Digitized by Google 



Atto P&tMd.-' tsf 

topici in quattro cantoni fconti de fta Cit* 
A , con quattro mufetti , che xe un botti* 
ro, e fttUe ore brufae sbigno^ e me vagò 
ft follBvtr oDe&anMote d cuor. £h fiabe. 

un poco de amoretto no io vive iiOf 
e no refifterà gnanca fla frafcona aflblota* 
mente. Sala mo el frutto del mio defprez- 
zo alle donne in fta Corte? Tutte me cor- 
re drio , e ghe xe Finetta^ damigella del- 
la Priocipeflìit che«0 i9E*.fimta. .Ma qua 
in fio recioto, moramy^WjÉ^^ Ho 
Iona vogia dc dirge; tifccff^ìhifltiliiUiilìióp i 
po, perchè la me piafe, ma no perdo el 
pan , ghe fazzo un peggio da gattomamon , 
e la va zo col brenton fempre piii . Ecco 
. r effetto. del ^prezzo. V. s' ha dà (la 
ftrazza de kiMMMdfi doiDonna Teodora 
per la fi» nooeuiiBti; el defprezzo. 

. Quefle xe le eanfe, qucfti xe i elletti • 
Chi fcampa , xe feguità , chi corre drio^ 
xe fcampà . Filofofia , che no falla . Me 
fa pietà un povero pare afflitto, un Prin- 
cipe de merito appaffionà, me fa compaf- 
fion esca, la teOa roverfada della Friocipef- 
ia • ( gmnht imm , prmit Dm Cepm fgf 
-mm mémo) Gala coraggio? - . r. -^r 
Cef, Che devo far? 

I^Mii. Manca otto zorni a terminar le fede fco* 
, jnenzae in ila Corte>. La refifia, no la mo* 
. ifara nifltina paffion, no la varda mai in tei 
irifo quella fanatica, la la fupen in tela 
' ' Mnwanu, la arriva, fe & bifiwno, /ti 

de. 
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derprexzi. Se fentda in gapii» de 'poder 

refifter a fto viazetto? 

Or/ Ah , come poflb ?.. E* troppo 

In ^uefto fen la mia piaga profonda. 

Già». Donca la compianzo fenza frutto . La to« 
ga le poAe, la fe slontana fubito dall' og« 
getto ; la lontananza ogni gran piaga fu« 
da . No go altri confegi • Me defpiafe la 
fo fatalità , ma no go de megio in botte- 
ga, {guardia intomo) Con permiflionj no 
vorria elTcr fcoverto da qualcun in confe- 
renza con ella; fon rovinà, pendo el po» 
fio. Servttor de Vofira EcceUenza*. (ii 4110 
di partire) 

Cef. No , ti ferma . Io partir ! fe fono un corpo 
Privo dell' alma ; non potrei . M' afcolta . 
Il poffibil farò per aderire 
Al tuo configlio. Tu m'afli(U, e certo 
Vivi di premio al tuo merto condegno. 

<rM», Eccellenza si , noi ricufo • Ogni fadiga me- 
rita premio • La affiderò . Sòn confidente 
della Principeffa . La moflra de no cono- 
fcerme . A fcondon la avviferò de quello, 
che nafcc, per fo regola. Indiflìerenza, non- 
curanza , defprezzO) e la me permetta, in- 
creanza, fe occorre. Cautela per carità. 
L'imprefa xe difficile. Bòi cfe^piida, la 
fari^ un balfamo ; mal efequida , un* arfini« 
co; la fe recorda . {guarda dentro) Oh, xe 
qua el Conte Padre con Don Gafton , e 
Don Alberto. No vogio efièr vifio eoa 
dia. La macchina fiuria nnrbada • Sarò ia 

at« 
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utteniAùh , in afcoltò ; àvcrò tanto d' occhi 
tante de recchic ; farò un diavolo per fla 
Corte per giovaighc . La ga im filofofo con« 

Non dubitar , che Solimano è teca (/7Wiim} 

Ctf. Sélrò; cèlar 1» paffion penace • 

Che mi diftrugge ? Noncuranza , fprczzi 
Per chi è V anima mia, per chi è'I mio bene 
Potrò tFfer con franchezza? Ed opportuno 
Fia sì firano attentato^ Ah, s' altra via 
Nòn ho, che quella , a poffoder ohi* adoro,' 
Mi «fonerò* L' imptefii s* incominci • 

SCENA II. 

D. RkcMfdo ^ D. GaJUme^ P. ùttb&r$ù^ DXefan^ 
§ Qimmnù , che tratto trm§ ufiirÀ 

Jl!c. Sa il Ciel, s'io compatir fo*lcafo vollro. 
Principi amici. Siatemi cortefi , 
£ compiangete un'infelice padre 
lyuoa figlia sì ftrana. In quello punto 
Vei^ ia quella vipera al mio core. 
Tenttt , ch'ella fceglieffe in mezzo a tanti 
Tiincipi, che a onorar fono concorfi 
Quefta mia corte , e lei , qua! le aggradilfe. 
Uno fpofo alla fin. Taccio i contraili 
D'un genitor fdegnofo, e le rìpuUe^ 
D' una figlia fanatica , e fuperirà . 
Mi rifparmio^ua ióffor^ GlL ultimi detti 
To. V. Del. 
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ScegUffrà.prij^.) che a uo' yiqmo effer congiunta • 

{^.Signor, qpii y'.ifflig^et^f In voft?» figlia 

E' una bizzarra fifl^on movei\tf * 

Durabil non farà. 

-•^tó. Scommetterei , ' ' ' * * 

Ch'i vicina a lafciarla. d4. ffi,(,Qk% 4ov' 
io fono, • • . . . 

ffftwyi. di «OB. amar uop 4yra^) 
(4^^) Conte ^ fi; cafpibi^, fr^cambierà. 

Ric. Potria darfi. Noi fpero. Io penfo istante 
Le feftc di troncar, benché all'editto 
Otto giorni ancor manchino. In^ifc^^to 
Non ion per trattenere inutilmente 
Al fin da me pre^o da'ior fiati 
Tanti Principi lunge, in pregiudizio 
Forfè decloro popoli v 1^1 voglio» 
Oh bella! Perdonate, o Conte; quello 
E' un voler troncar Tali ^1 Dio d'amore. 

Caji» No , Don Riccardo , ciò far non dovete • 
$i <)onpÌ900 le £efte. Io di Bearne 
Venni per cortola» la Prìpdpeflà . 
Di vincere il ino cor per o^a aqn fpero, 
. Ma Timprefa nonkfcìo. Io non vq^ taccia 
incoftanza in amor. Donna Teodora 
Non vo'che pofTa dir, che Don Gallone 
L'ofTefe colU poja,. e. l'abb^V^sIpiW.* 

Cef. (Jcfì^) £ come Cavaliere , 0fome amante » 
Copte, parlò Qalùme. Io, beaf:liè venni 
Q(li folo a caio , e fopra queRo .pu9to 
La (leiTa indifferenza fia, nè genio, 
O impegno ^lù ff^ ti^ng», igiva> o Conte, 
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La geotìltm voftra , mi covtento . ' 

Di proTeguir la mia dimora » e folo 
Per non ufare indecente atto, e vile. 

(con caricatura ) 

L'uom di marmo parlò. Da Barcellona ^ 
Men ch'altri, partirà di Fox il Quite. 

troppo puntigliofo, e francamente 
Falcia, eh* ci non ha per fé medefmo 
Tanta inaìltà d'abbandonare il campo. . 

(qm Giannetto in afcoho) 

Rk. Seguan le fede pur. Solo m'increfce 
Senz* alcun prò vedervi qui affannofi. 
Se la gala, e '1 valor vofico, e Timpcefe 
Di prodi Gavalicr fin* òca ufate, 
Nulla feofler queir anima bizzarra, 

^ Come tanta follia vincer fi puote? 

G^/}. Riccardo , mi fcufate. Spettatrice 
Tenendo agli fpettacoU dall'alto 
V nn veroM la figUat f^aifo effistto 
Si può .%enr« La voce^ e rclnoiieaza 
SuoP ammnllSie i cncri. Sien k tefie 
Da profeguir fociali. Converfare 
Con Teodora poffanq gli amanti. 

^ Potran le lingue forfè nel fuo fpirtò 

Vihy che'l valor negli (leccati y cin g^ftraj 

sM* Braviffino , Gaflone . Avido fimo 

D* Impilar la min lingua, e i tratti icutii 
D* argomentar con quell* alma SMofà . 
Io flrozzerò l'Achille; oh, fe lo (Irozzoi 

Rie* Ciò non vorrà la figlia , ma prometto , 
Che a ciò l'obbligherò» Se v' è tra voi 
Chi r.o&inatoi fon bittm omovn» 

La U 
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]| pih mifero vecchio farà lieto, 

E cdk figlia avrà i miei ftatt in dote; 

. . (Gimmem fà mfmù t Megter^^ f^^g^* 

dofi le mani ^ e fi nafcande . D. Riccardo 

mtra) 

• S C E N A IIL 

X>. G^fimity D. Merf^ D. Ce/imr, le Gìmmm§ 

indietro y come fofra. 

G^/I. Coraggio 9 anici. Prefentiamci a lei; 
Corra ognun la fua lancia, ognun cort^^^ 
S'affedj filetta piazza, e firn di noi 
Difbetto, o gelofia non d anwnggi* 

\4tb. Gelofie ! vane fole . (a D.. Cef, ) Andiam ^ 
Catone . 

Cef» (/erto) Io fol per amiftà, per pulitezza 
Nella nofica amiflà, vi ion icguace; 
Ma per inclinazione, e per* amore 
Capace noi farei* Vi fen compagno; 
Quello mi dee baflar» 

%^lb. Ma tu , pilaflro , 

Che amor non fenti, paffion non t* orba^ 
£ dovrefti veder più d^li amanti. 
Benefica gli amici d*un ricordo, 
D'un qualche mezzo a vincer quafta tigre « 

Of Io lo fo, ed efficace. In mio nvore 
Non Padopm; è fuperfluo. A tuttidue 
Se l'infegnafli, inutile farebbe. 
Se rinfegno ad un folo, offendo l'altro, 

là' aiaiciùa tra voi non vo' {comporre . 
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Gajl. Dice bene . Innocente efler la gara 
Deve trà noi. Da'noftri foli ingegni 
Gli attentati in amor nafcer dovranno. 

t4Si. Nafcanpor dagl' ìngegtii • AU' armi , aU'aniiit 
Aodiamoy amico. Il linivlacro iavitto; 
Incapace d'tmor, qui gravitare 
Sul piedeftallo fuo lafciar poffiamo . 

^prende per mano D. Gaflone y e dfridcnd0 
D. C efare ^ mtra cm G^fimie) 

Crf. (con p00me ) 

Potrò appreflarmi a lei! potrò refiftere! 
eie iirà di me milcÉD, inMiee? . 

(r^/ftf penfofo) . 

SCÈNA IV.. 

Giannetto f e D. Cefare, . ,. • 

• dw ftrà? la ghe penfaf Ho fentìo tutto. 
* No la poi andar megio. Ste fefte focialt 
xe un diafcordio. La affalta el nemigo con 
coraggio . La fe vaida de far intender , che 
k ge «confidenza oon.ntt. Indiffereriza, 
aoDcuriam» deijprexBò, e h Tederà minki 
bilia magna . ( entra ) • • " • 
Cef, Ciò potrò fare ! Oprar potrò ali' oppofto 
Degl' impulfi di un cor tenero, e accefo^ 
Neil' appreffarmi all'idolo^. che adoro? 
Vacilla il piè.«, ribrezzo;.. Si raccòlgano 
. Tutte le hme mie. D- un ben it tratta» 
. Che^ fe/l pdfliedo, io itnt Telice in^terra. 

{entra) 

... L 3 SCE. 
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S G E N A V. 

Stuaà ioagiiificà negli appartamenti di Donna 
Xeodora eoo varie fedie. Tre di quefle fe- 
die fieno ionanzi in fila, una deUe ^li fo 

ad un clavicembalo . Sopra del clavicembalo 
ci iìeno molte carte di malica. 

« ■ 

V 

Dmmé Teodcfa^ Domia Ekma^ Dmfmt hmmé. 

{Dmma Ttoékra ufihi cm m ìUr§ leggendo j m 
a/ha^hm fi pwrà é federe nella fedia di me^ 

in uno f cordo d't negligerti ^ e filofofiiOj feguirà 
a leggere» Seduta che fia^ ufcirà) 

(Dam§a Elena ricamando qualche cofa attenfiffiméi 
. fi^parrà s fsdm falla Jinifha di' Dmma Tmthm 
. .m; feguirà il Unsm. Indi t^eirà Danm Lnim 

già ^ guarderà Donna Teodora ^ e Donna Elena ^ 
farà una pantomima di commiferav^tone . Si flrin* 
gerà nelle fpalle , farà mi' atto ^ impas^T^a . 
. Sdegno/a fiedffà al cemiah^ mtttrà §mà delle 
- uau ffA kttmh^ ^fiarà mHa.fnmoÈa^ iomni il 
neìtatrvoj e F aria feguente). 

, Amor , che vuoi ? Di qucfto feno mio 
Odio ha fatto il fuo albergo. lodarao afilo 

^ . Cerchi col tm oiimico- . . • 

Solo ifptrar pr^endò e tenia e orrore • 
Lunge , BxAtà Anciiil, da ^uelo còit • 



Digitized by CjOOgle 



'. ^A T T O F A I M O t . l6f 

T*fi>rpiri, le angofcc, ed i pianti, 
Le preghiere, gli fpafmi, 1* affanno 
Di color, che lì giurano amanti, 
( • ' ' Puflatempo di fcherno (mwùxf ' 

• '{DmÈim ÌFmM fi fimt^ a/catta) 
» • , . . . » . . 

r ammoltirfi , 
r ' L' intenerirfi , * 

« * ' : Pregiudizio imbecille, ed inganna 
- 01 vdgare ignoranza d' un cor^ 

Teo^. Bella quell'aria. ' • 

LuL Bella! A me noj^ iembf*» • ' 

t Ttffftì (dò , ch^è (Hfprew driP amore 
T^M è trà deUgUarMi^ft 

Teod,( replica con rifteffo) - 
Le preghiere^ gli fpafini^ P affamo^ 
Paffatempo dì fcherno Jaumna - s 
%4d UfC alma filofofa o^nor . 
£ t ìmn m Uiifi y fi munémfi ^ > 
Pftgimdixjo mèecUbl^id inginàéà 
Di volgare ignoranv^ £ un cor. 
Elegante, elegante. Dal mio canto 
Non capirò giammai, come una Donna 
Pofia fentir amore, e gratitudine 
Per un*i]om, cfe fi Spiega fpàfimante. 
Mi rivolta lo fiomaco , m* mxtxuk • 

L 4 Lui. 
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C^rto è nobile aztoa la graritudiue» 
£' d^r.umaiiità.'prpcifo debito r 
. 24& Òoìuia grata qm: fiirà giammai 
Di viltà coodaiiilat». Son gli iHmolt^ 
Nati da gratitudine , prodotti 
Dalla ragion. La volontà ci fprona 
Ad amar Tempre. Son le caufe, è vero^ 
Differenti d'amor, ma ama^ bifogna* 
Se v*è poi ^ual^bci.pbbiBCro ^jtra li etnia ^ 
E' r intento* in' ««io#v può te ragione 
La volontà frenar, cara cugina. 

7^0^. Adagio* è da didinguere. L'amore 
Da volontà è diretto. Gratitudine, 
£ (Urna fon diretti da ragione. 
Che ii dia fiima fenz!4ni0ry oondkio; 
Che la caduta fi^ to9y(anai ntgot. 
Colei, che a gratitudine, ed r ftima 
S'abbandona, o l'inganno non difcerne, 
O non lo teme, irt confeguenza, nulla 
Teme il periglio, chi al periglio in preda 
Facilmente fi dona. 

Elena^da^ fi) Grftn periglio»^ 

Ch*è quel d* ÌAnaoKMrfi ! Mi h rabbia. 

( fegue H Uvoro) 

Lui L'effer ingrata è dell' umaoitade . 
Un delitto efTenzial. 

r^od^Ma reffer grata 

L'tto^initade aUe.ONkrte eTpoae. 

lui» {cm udm) Nop approvo gli encod. 

Tted. { altera ) Ed io dctcfto 
Il rifchio degli, errori . 

X.w..?W..fcbivarc . 
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Uè fldale incerto , fi potrà ammettere 

Un ficuro delitto? , . 
r«^. Non v'ha dubbio, 

S*è vicino il periglio a un mal peggiore* 
Elena{da f&) 

si può fentir di peggio? che fciocchesxe! 

Periglio a &r VuwmIXo hnno tutte. 

(fegue U iavm) 
Jm* Non farà maggior colpa a noi commcititrc 

Un delitto immediato, che refporfi 

A ua* incerto pericolo venturo ? 
r#dLNo, no, la colpa dell'amare un'uomo 

Per i fiftemi miei Iblidi è molto . 

Maggiore-delk colpa di Aincare 

Ali attributo della gratitudine. . .1 
^kna[da fe) 

Colpa è ramare un'uomo! ed io pretendo, 
. . Che l'amare fia un merito. Vorrei, 

Che Don Gafton per mci fi dichiaraffc; 

Colpa, o, non colpa , T iamerei di aKm«. 

Lafciam dunque d'amar, ftimiamo al^ieno* 
Teod.Oibò; fi paffa dalla ftima a amore - 

Senz' alcun dubbio, ed ecco la caduta. 
Ekna(d4 Je) Oh, oh, che gjc^n.cadttUi Mi ia 

rabbia, {fegue U Imjm) 
Im. {tm impm) 

Orsh, dal canto mio pria dì mancare 
A' miei doveri della gratitudine, 
M'cfporrò dell'amare al gran periglio. 

Tni.idxfndofi mm) Amare! amare un'uomi 
' Luigia,,. dd«.»'4Ì€a*f« 

Vi 
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VI Aordaftt/die fict« a-flie dittaori? 

(Daima hmgia^ i Dumià Elmi fi levam^ 
€ fcJUno mortificate^ e tknofofi) 

SCENA VL 

Giàmtm^ t'irne^ 

Gii». Coffa gala, EcteUenza? It ine par mólto 

calda . • • t •: 

7mm/. Luigia 9 mia cugina, ebbe l'ardire 

Di" dir 9 che volontieri amerìa un'uomo.** 
Gié».{con affettiÉta firprefa) £h, via! {s Dmma 

Luigia) Mo ghe digo po: bui* It verità , 

che no averla^ credmo) dw iMk >fe boect 

vegnifTe fora una debolezza de (la natura . 
Tea/. Ch'ella fcherzaffe creder voglio, e voglio 

Credere antor, che ia avvenir non cafchi 

In così fatti fchcrzi. • 
GmmuNo iè poi giudicar, ie w», «che . la abbia 

parlà fora penfler, e colla mente aftratta. 

La ghe xe ibriffada , ah , Eccellenza ? Ab , 

per una volta la fe ghe poi perdonar. 
{Donna Luigia^ e Donna Elma fi guarda» 
fi ftmgjm 'MUe^fyalk) \ 
• • » 

S G E N A VIt 

r ' Finma^ o ditti. 

Fi», (frettoloja) Altezza, Altezza, 

Il Conte padwi i Priacipig Don Cefare 

Don 
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. 'Dbn Gafton, Don Alberto (oa con lui; 
Vengono in queftc danze. 
ThhLì alterata) Il padre, e infieme 

-I tre Principi; a me! Qual ftravagaozaf 
In qnefte danze ! . • Dov' io ibn 1 . . Non credo , 
;Clr«gli ni: voglia noleflar di nuovo, 
Feidrio ieelgr * na : conforto • Adnnydeno 

Prima m'obbligherà. 
Gian, Oh y no crederla mai, che el Conte fo 
padre voleiTe obbligarla a ter mario per 
fòrza^.No l'è mìga un ticib àà c&iiar d 
lìbev^ <8vhitrio d'ona, fia , e un libero arbi* 
trio illuminài V ftmft iii dei argomenti » e 
delle rafon palmari, come xe quello de 
V. E. 

^ena(òajfo a Donna Lui) Che ftolU fiflauonc ! 

Jtm, (èaffo) Che romanzo.» 

'£lem( éUfff ) . Vederò Don Gaflon ; mi*piace affai ; 
^ Ikbi tkm, Ce&re ancor mi piaeè molto. 

JjiL (]^tfj[)^)01i^«deffòiÉnttitre;nii pi accion tutti* 

Fin, {baffo a Gian.) Addio, Giannetto. 

Gian, {burbero) No ve ogio faludà ftaraattina? 
Co no fe manca de civiltà; no ve bada 
una volta al torno? Ste fcaai^e me fa 
rabbia. Cbe dome^hezzii le. xe ieecae. 

tm. Uk, ^vóló^^ehe iàtiro! 

Sìa che i Principi danno in quella Sanai», 

• Vieni meco di qua, difcorrcrcmo . 
C^m^Mi? Oibò; andè pur verfo fcirocco, che 

mi vado in tramontana. me fermo 
,ghanca qua, perchè me fegiro, «be i di* 

• Aodt<.fpnB8ai ^ Ciqpido^ àm i niiòrberà. 
i. Fin. 
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Fhk Tigre , tigre » orfo , oc(b, ingrafb, ìfigratol 

(mtirà) 

Già», {da fe) Go una vogia de dirghe : raife : 
che crepo ; ma co fta pegola alle tavarnel- 
le! Oh, jDo; perdo d ialario certo. .Sterno 
. in attenzbn , perchè el - mio fìflema;, che 
g« bon principio, no vat precipiti» ( mm) 

SCENA V IIL 

D» Riccardo^ D. Gaflone^ D. Alberto ^ D. Ccfare^ 
Umma . Teodsraj Donna Ekaay 4 

. » » » 
# • • • • •«# 

i^. (enffiMfo ^rmio) Principi, entrate puf. 

^^€ntfan9 t Princìpi tutù tre diffilati, rhe* 

rtfcono le Prindpejfe ordinatamente ^ ven* 

gtmo cBrrifpqfti con inchini j' l* inehma di 

• Donna Teodora fia col capo folamente , • 

foftemno y gnarda i Bfmifi tm abmgta^ 

. indi ^ge la fi$ctia da m^ahaa'fom) 

Cef, (da fi con notaUk pajpone) A contemplarla 

Vicino, affai più bella mi ralTcmbra. 

Qual turbine in me Tento , e qitai ribrezzo i 

Softerrò queft' impre£i.? Ah non* lo fpeio. 

Teod.Cda fi turbata) Che Mnàl genitolr! 

Mk. Figlia, m'afooLu. 

Appmzo il tuo* decoro , e apprezzo inficme 

.11 mio dover, che tu apprezzar pur dei^ 

Vcrfo quefti tre Principi , concorfi 

A onorar la mia corte cpUe imprefe, 

CoUe Ittioli di valoc* Cm mio doioce 

So 
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^ $0, che «lift vifift Idr fprettnite il guudo 

Rivolgi altrove, c che... 

Teod.X impetuofa interrompendolo) Padre, fe|||iatevi» 
Pri:^ che'l difcorfo vodro più s'inoltri. 
Troppo s* impegoi ìa cofa » che a una figlia 
. Il ribàttar ibcNrasiga ; ad una figlia - 
«Si pmnetta il parlare^ e fi wéceda • 
Libati It ièntfiiieiito ài faccia a ^ttt 
Spiegar, che fermo, e inaherabil fìa. 
So, che avrei torto a foflenere a fronte 
D*uiv Padre, ch'io rifpetto, il g^nio mio» 
Sov «ha '1. libero, arbitrio ubbidiente 
A *QB paterno wder dava umiliàrfi. 
Pub ima figlia però pregare m padre, 

^ ' E fpiegargli r interno; ecco il mio interno» 
Se di darmi uno Spofo fi trattaffe, 
Con fermezza ragiono. Maritaggio,' 
£ morte fon per nae lo. fteflb .oggetto» 
Diffi. Spiegate i voler voftri; umile 
Gli aicolieiò. 

Bk. Mal t'apponefti, o figlia. 

Qui venni fol per foddisfare a quelli 
. Tuoi par , che te onoraro di corteggio . 
Quelli defio moftrar d* averti in moglie»} 
Tal defio, che t'efalta^ fe non merta - 
Cmdiiieendemtt da una (Iraoa' figlia 9 
L*a^radinMDto 4' mi' afflitto padre * 
Meritar deve alraen. Di qua non devono 
Partir giammai col reo fofpetto io feno 
Di partir difprezzati, ma ficuri 
Deggiooo andar, che'l tuo rifiuto oafce» 
Mott an dalla pccibiia. lor, «a féo 

DaU 
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JMla fiMBlB 4ivycifipii«.flic «atri tifi-. firn 
Verfo un nodovMiziak^it- Omlkiiip t 
Non ti do -dal mio eajrta, nè cimento 
D'efler avverfa a un mio precttto > ch'io 
Già a te non fo; mi fieno teiUmonj 
Queftt Ite iUttftri ogaeiti. Q^cU^ amore, 
Ch» ti oonfervo^ a fecondar m' iadiice 
Jl genio tiia. L*iineAo defidflrio» 
C*ho di- giu&ificar te, e nit ^ m tratto, 
Da te dipende. A ^quello modo appaghi 
Te ftefla; un padre non difubbidifci , 
£ non uU diiprezzo a chi noi mcirta* 
Avrai delle ragion ibodate ,*o;teti 
Far 4ifiMdirc in te quoU'oirvccfiooOir 
Che fiiUia fembra io vor. Dille, n^i Cglia ; 
Braman dalla tua voce di faperle*. - ' 
Meno accordar non poflo . In un difendi 
. Il tuo decoro, e '1 dovernuo • Tiiafcio. ( tntra ) 

WS' - , • 

SCENA IX.. : • 

Donna Elcna^ e Donna Luigia , 

• • • » - 

TeoiUfiftenuta) Ciò da jne fi defidera ibitanto? 

G^. Solo 4u«Bo, Siyma. ▲ tal' efletto 

ChkdcQimo a Don Rieewdb il peeziofo 
Onor.di {avcUànKÌ,.*e di potere " ' 

Ne' pochi dì , che mancano alle fcfte, 
Trattarvi focialmentc» . . » 
^Uf. Io fuor di modo 

Soa cudoib, dallf vfAea mar: 

Di 
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Di fe^tìr W ragion d* un' a vviArfi<Hie , 

Che negli enti poffibili non trovo , ' 
Quando però di merti non fia fcarfo 
Chi iì .prefejDU« Sma .da ciò IcMg^AÌ* 

Donna Teodora, occaficme tolo/: 
Qui mi coaduCc lAdifloteBle* lo . him 

In fui punto, di cui trattar fi vuole. 
, ! Mi fpicgo in ciò, perchè non mi crediate 
Promotor d'una cola» che a voi jorie 
Reca dal ^ifpmmi ^ vi di(biiPb»*.ti 
Atfimto tuttavia aiài|£ciir %rftfi f l 
Addurre t aftoltaròv per applauiiifìfiK 
Se mi pani jp9a con perfetta fenipre 
Calma, e tranquillità di mente, e fpirtc» 
{JQorma Teodora fnprefd alquanto d0jtà im* 

U «Ialiti». d'MMT Jaiii;i.g9ttara ^ . 
n loaa|io a amar Don Cefare. Mi piace 

La nobiltà d'efpor di Don Gadone. 

Lui ( òaffo) Il brio di Don Alberto più mi piace* 
Però l'indifiBrpna-.di D9n Cefare 
£ un forta.ii^citamiito. A dirti U.vevo, 
Mi^piiccb» tutti* ijra<. V- 'f 

Teod. {grave) Non 1k> ngqardi ' 

A dir le mie ragioni, anzi mi piace , 

Che occafion mi fi prefenti aperta 

Di .difender le maffime, che adotta. 

Le quali, benché fieno e giufte, e fialide t 

PoSmq tuttavia patir la enfi i ^uxi 

I^vfiBtirpratavmi Uftorta^ « fidit ) 

lDaI« 
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Silia pfc ImMéiifa; fdiim 'delle «enti 

Pregiudicate, d immerfe nel vii fahgo 
Delle idee bafle. Olà, qui da federe. 
• ' ( due Staffieri retano delle fedie . Siedcno 
tutti, Dotms TtodwMtJegue im hmnì mt- 

tedratico) » 

tku da' primi- «Nii miei 1 da' primi lomi» 
Ói* ebbi della mgioti « fu k kttura 
Della floria il mio fludio . In quella fcorll , 
Che di tutte le ftragi, le rovine, 
Le ingiuiUftie , i iconcerti, le tragedie » 
La cagione fii amor. Rivolfi quindi 
Sii{^ «ttiielii filofofi il mio ìCmm. 
TrOTài, ehe que' feientifici fiiilaio 
A prevenire i fccoli futuri 
Con ricordi falubri, ad armar gli animi 
De' mortali infeUcii onde potelTero 
Difendere i lor cuori daUa pefte 
Di quella paffiM d*amor venefica. 
Il cieco emr, la'videnxa eSrems,- 
Gli accefi impulfi, che ne' cor trasfonde 
L'iniquo amor, fotto mentite fpoglie 
Di dolcezza, e piacer, cagionan feoìpre 
Tra i miferi mortali ojpere iogiuftc^ 
Difordinate azioD, torti, dt^pem*^ 
Femiaiofo luflb, negligena ' 
A' dover propr), pemma, t ibonofiiy 
Ridicole mollezze, frenefie, 
Nelle famiglie didfenfion , miferia» 
Mal' esempio ae' figli , obbrobriofe 
Beffe ne* fervi, fcandali, ed aa^iftie. 
Iguéttdét inédto) Séooi fclicti illamim inentì» 

Voi 
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VoiPuom (hidiafte, e a me la tlnceia aprifte 
Della fcienza al ver. S^, ti conofco. 
Iniqua umanità. Perfidi tutti 
Siam Tuno air altro, ed è movente Iblo 
Folle anfior proprio io noi . Ciò , che fi bfamft , 
OtthMito fi ipreeza ; è T ingordigia. 
La volubilità , perpetua guida 
Di tutto Tuman genere. Conobbi 
Troppo evidentemente, che in quel kno^ 
Dove penetra amore > è difcacciata 
Ben tofto la ragion. No, no, pretendo 
Dentfo a ^uefto mio ièno ofpite fida 
La mia cara ragion. Rider io voglio, 
E rattrtflarmi (èparata affitto 
Dalla turba volgare, ed alle fpalle 
De'miferi mortali ebbri, e balordi 
Di fìolta paffioD d' amore in preda . 
Fida m'è la ragion^ perchè ioUecita 
Apprefi ad abborrir la paffione 
Contagiofa f amòp. Sk, fotlo a*piefi 
La calpefterò Tempre. Cavalieri, 
Io non offendo voi, fé illuminata ^ 
E follevata al deliziofo colle 
Della fcienza al vero, Arettamente 
Abbracciandomi a quefta, dall' altem 
Di là bella eorioema iì guardo giro 
A qoefta baffii valle, e te fcoprendo 
L' umanitade avvolta in denfa nebbia 
Di volgar pregiudizi , in me medefmi^ 
Formato ho infuperabile fìflema^ 
Di paffioa d'amor conculcatole. 
Di fafioae tal lefii. ìacopace,^ 
To« V. M D*er. 
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D*cfler mogjUe fon' io fCt coat^fìi^d^ 

iQcapftce anche refa. Senz'amore 

A mo Spofo leganflopu,. iàrci 

•Difobbidieqte mie a quelle leggi , > 
^ Che dall'umanità fur flabilite 

Di fchiavitìi del core ad un confoEtOf 
\ £t^o iafiUUbilmente cajderei. 

Secondo voi mortali, in mp d^UltQ. 
^ • I)o'l Olio libm arbitrio, nie m yalgo • 

Sono illibata; alcun non può dolerli. 
. Oh, i tuoi fiflcmi tendono alia ftrage 

D'annichilar la fpezie! Non fi dubi^. 

Di bétifi menti ci farà abbonclanza, 

, Che jpròdunranoo tffte 4a ed|ica& 
« Negli aQtiqi^tl pregiiidizj. ftolti; 
Ma fe fbfiero tutte anche feguaci 

Del mio fiftema , il mondo non potrebbe 
Ritornar nel fuo caos con..piìi bisUa 
^2tùete filofofica . Dicevi • , 

Bma{baff0 s jkimd Luigia) 

Sembra, cfae dica b^ne» e n «a puoi» fieflb 

Mi fembra matta. 

Lui. {baffo) F matta, è matta ^ è matta. 
Pianti pur de'iìQemi guanti vu«le - 
U «loada, dal mio canto, cerimeste 
Non toma' nel fuo nulla* Che fpropofiti! 
(ferio ) Principi , fi perAMCtt « eh' io rifponda ì 

•4lb* Si si y Gaflon , riipondi . Io la riipofta 
Alle fefte fociali vo' ferbare . 

' Riffonflecù con acnu 

-■ . Cef, 
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Cef. [gfOm M D. Gafi.) « 

10 ti confeflb , amico , che , volendo 
Rifpondcr, non potrei. Donna Teodora 

. Favorifce le mie colle fue maffime . 

(Danna Teodora forprefa darà i^Mdta 

CaJK(in $9mù éiccadmic$) • 

La maggior guerra, che T inganno faccia 
De mortali agi' ingegni , è ricoperta 

^ D'un fofiftico velo d'argomenti 
. Falfiffimi nel fondo, ma alchimìati 

( D'una brillante verità appannte/ 

Che abbarbica i cervelli, e gli h jufcire 
Dal diritto udibile cammino . 

11 più dotto, il più folido, c opportuno 

£ . Libro ^ che abbiamo, è quel, ch'eiperienia 
Ammortali ne'fecoli ha lafciato. 
Donna Teodara, appunto perchè fono 
.cui uomini, ^n^i voi gli dipigoefte, 
. Infineti, ed ingordi, io traccia femfre 
: Di novità , le antiche abbandonando 
Veritadi infallibili , fen vanno 
Le novità cercando nell'immagini 
De* talenti fofilUci, e s'acquiftano 
• ' Un moda di penfar, di ^vcUar€ 

Sk fbauio, appreflb il numero maggiore 
.Di fne* mortai ne' pregi udizj avvolti, 
Che voi dicefte, che da quedo immenfo 
. ' ' Efercito di giudici tremendo 

Son fentenziati allo fpedal de' matti» 
' Non dirò, Principeffa, che voi fiate 
Soggetta a tal dccoeta, inappeUebilct, 

Ma Per- 



%Ja LA PÀlNCIPfiSSA TIIjOSÓFA* . 

Fcrdiè i pudici fon fema confine * . * 

In numero maggior deWoftri ciotti, 
Rifponderò materialmente, e folo 
Col mio libro muffato , e antico dcUa 
Efperienza, e da mortai mefchino 
Pregiudicato. Gli uomini, e k Donne 
Furòno femore, fon, faranno ogn*M 



Paffcranno al fecondo, al terzo, al quinto ^ 
Al centefimo ancora; (io non v'addito 
Gli efemplari , che abbiam ) ma non fiuranno 
Stniggitori in fe (leffi de'prindpj 
Di quella ptffion d^amor giammai, 
Radice polh dalla man celefte 
Nelle Donne , e ne' Mafch j , onde noA 
manchi 

Una riproduuon della pià bella 
Sua fattura quaggiti . Donna' Teodoft , 
Siete affili beila, iiete. iàna, e i^mvine. 
Non hanno già gli ftud) voftn tsrnn 

Spogliata, no, da paflion d'amore. 
V'hanno fedotta anzi nd amar fm'ora 
Voi medefma fol tanto, in onta, e in fprezza 
DelPamor proprio^ contro a cui {gridate^ 



Ad amar voi nedefma fempre in voi ; 
Amerete voi ftefla in altro oggetto, 
£ voglia il Ciel, che vi fermiate a un folo^ 
Predo pullulerà la paffione 
In voi d'amor. Col mio muffato Ubro 
fi'c^pcrifii^ vel' predica. NuUi^ * 




S'annojeran del primo caro oggetto, 




m 
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MI lufingo però d' efTer io degno 
Deironor della voQra debolezza ; 
Ma le fede focial, dal padre voftro 
PrefiiTe , forfè non termineranno , 
Che fìn fopra a* capelli vi vedremo 
Immerfa, fprofondata in quella (lefTa 
Paffione, di cui vantate il core 
Refo incapace. Noi vi confeffiamo 
D*amarv tutti; vi circuiremo « 
Tenteremo ogni via; vogliam convinti 
Dalla voftra coftanza abbandonarvi. 
Sono one(l*uom; v'avverto. Al deliziofa. 
Voftro colle attenetevi ben ferma 
Della fcienza al ver, per non cadere 
Nella profonda valle limacciofa / 
Di noi mortali f imtnerfi nella denfa 
Nebbia de' pregiudizj • Vi dicea. 

(ftio inchino ) 

£lcna( baffo m Donna Luigia) 

Mi par, ch'egli abbia detto meglio aifai 
Della cugina*. 

Lui. (ùaffo) Oh, meglio, meglio, meglio. 

Mi piacque quel fuo detto : Tutto è amore • 

Ttod,{levandofi fdegnofa) 

Or ben, nulla m'offendo. Le fociali 
Fede feguano pure, intervcrrovvi . 
Conofcer vi farò , che le mie ma(fime 
Nafcon dal difìnganno; io ve lo giuro. 
Vi prego, anzi vi (limolo, ad ufare 
Quant'arti amor vi dà, quante lufinghe 
Amor fa fuggerir* V avvederete ^ 
Che realmente io fono, e farò femprc 

M 3 A un* 
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A ttfl^^merafii 'ptffion non «tti. ' 

L'avverfione all'amore in me s*è rela 
Un naturale effetto del mio core. 

GaJi.Se inutil fui, compagni, perdonate. 

Ella adito concede. Armi aoa mancano. 
Ogoim Vadopit m ^oefti podii pomi 
Còlle atterabn per ottsBer vittoria. 
Da Cavalier dal canto mìo non manco. 
Kg, che non è quel core d]#diafpro« 
Barcellona non lafcio fenza moglie. 

(fuo inchino y 9 pamy 

M» Signora , io fpero di rìdonri pmb 
Il piii forte ai^omento coatto a voi* 
Lt atteomn mie non fiir giaaraiai.«*Ma bafta; 
Io non parto di qua fenza una fpofa% 

Cjuo inchino^ c foney 

S C E N A X. 

Jkmm Tm^Im/ Xkmm Lmgia^ Jkmm Bkmi^ t 

Dm Cefmm 

MUna ( hajjh a Donna Lui, ) 

E tutti fi dichiarano per lei ! 

Lui (iéfo) Udiam , forfè Don Cciàio è divtrfo. 

Ce/ 4 M )^|^ (GoflaiRa, amor.) 

( femslkmmTm. ) Domia Teodora , iod^gici 
Con del roflbr per gli altri, troppo acccfi. 
Per conto mio giuflificarmi , e dirvi , 
Ch'io feguirò'l corteggio nelle fcfte 
Verfo di voi, ma per collume, e debito 

Solo di Cavaiiar. e iSm* avare 

U 
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• Atto Fu imo. 
La menoma intemioii' in tal> corteggia 

Teod.{offervandolo forprefa) Perchè? 

Cef, ( con fomma ferietà ) Perchè feguace fono efatto 
Delle maffime voftre y anzi in me giungono 
Quelle a un grado più in là, ehe ia voi* 

T€9d.(pik forprèfa) Spiegatevi. 

Cef, (feria fempre) 

Ben voloiitier . Non fol fono incapace 

Di paffion d' amor , ma fofierire 

Mai non potrei nemmcn d'cfier amato. 

TcaJ.i fempre forprefa) 

Ma dall' efldr amato qnal perigli#* 
Derivar può^? per me noi fo vedein* 

Cef. ( con gtmjitki e eahre) . • . T 

Pericolo non già, ma ben delitto. 
Non v' è periglio , e *1 fo , perchè , fc '1 Cielo 
Crcaffe per me fol la più perfetta, 
E la ptii Jbella Donna , eh' occhio umano 
Giammai vedefle , amarli non potrei . 
Ma delitto v'è ben, perdl&,'& certo ^ 
Sono in me fteflb d* effer incapace 

« ' • D'amar, l'efler amato non amando 
i Mi farebbe cader nell'abborribile 
Delitto indegno dell'ingratitudine* 
Vèsò nè amar", life fiifferir pékA 
Per ciò d' effer amato . 

2W.(^ forprefa) Dkinqiie voi 
Mi corteggiate fenz' amor ? 

Cef (ferro) Qual dubbio? 

Teod^ Qpal' è dunque il rcal movente in voi 

Di tale axion? 
Cef Veaerauone fcdo^* 
' v M 4 Che 
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Che vi fi deve. - ^ 

Tìm/ £ non è quello amor? 
Nemmen per fogno. 

fol rifpetto, è ibi condifcendenxa 

Cavallcrefca . 
Tiod.i ridendo baffo a Donna Elena} 

Udifti aggiorni tuoi, 
-Siena un fciocco tal ì Non t bixsam 

La fila paisia? 
Ekna{ baffo) Mi par fuperbia quella. 
Teod,( baffo) Che bel colpo farebbe per diletto» 

Il farlo innamorar, come uoa bcdia! 

I^uigia, che ti par? 
Imì. (baffo) Mi par r* 

Pcficolofa • 
npd.iiaffo) Di che mai? 
lui (baffo) Se a forte 

Non arrivi air intento, innamorarti 

Puoi fieramente. 

Innamorarmi! Tu mi fembri fciocca 

Fili di lui mollo. Io, cbe infenfibil fono 

Per i languenti umili , che m* adonno» 

Senfibile larò, mi dovrà vìncere 
Un'uom così fuperbo. Che pazzia! 

Luu {baffo) T'avverto d'un periglio. 

T€od. { baffo f(degn$fa) £ per ciò appunto 
Coftantemente nell'impegno or entro 
Di vincer quefta yaniià iiia (tolta. 

Lm. (baffo) Io mi rallegrerò di tal vittoria. 

Tcod, (a D, Cef, con ilarità ) 

Signor ^ feguite pure a corteggiarmi; 

Io 
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K> dò gradifco tanto maggionnente , 
(guanto fo, che non nafce un ul corteggi^ 
In voi da amore. Una finjoisa fpo^lU 
D*ogni fecondo fin deve obblsgjUBii* 

Cef. Obbligarvi! 

Ttod.Sl certo, già con voi 
Io non corro pericolo* 

O/ V'avverto, 

Signora » die dal canto mio il poffibile • 
Farò per impegnarvi a maggior gmdQ^ 

Tfoi^. Tanto piìi Iar$ grata. 
Ricordatevi 

Di non innamorarvi. Sono onefto, 
V'avvifo; tofto abi>andono Timpcda» 
Tmi.{cm fmifo) 

Ciò non mi coiRerà nefluna lagrima. 
Cef. Or ben ; con un tal patto chino accetto • 

Di corteggiarvi . 
Te«^.Siam d'accordo. Andate. 

(I). C^are firio farà un inchino^ avoUtk 
grave'. ìkmna Teodora rifcaidata feffte 
àaffo Me aigme ) 
Voglio, che lo vediate innamorato y 
Furente, ftior di fe. 
Lui V'auguro forte. 

Teod. ( alquanto fmantofa a D. Ce/are , cA' è per cmroi'e) 

Ehi, afcoltate. 
Cef. {feeio ritornando) Che volete dirmi? 
Teod.Vì voglio dir, che. Te per forte il tempo 

Vi iacefle cambiar penficro a cafo» 

E v' induceffe . . . 
Cef. {pronfo^ e f erto) A che? 

Teod. 
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Tcod.hé amare « ^ 
Ce/. Allora 

Che far doviti? 
Tcod. Dovrcftc foffcrirc , 

( Sono difcreta , non vel tengo occulto } * 

I più acerbi difprezzi. 
Ctf. E fe per forte 

la voi nafceiTe amor? 
Tmd.(cm dlfpetto) Cofa impofifajje. 
Cef.' Lo credo , ma , fe mai per avventura . . . 
Teùd, ( con ìfdegno ) Avventura da noi molto lontana. 
Ce/, Ma fc giugneffc? • 
TÌod,{fprcxpiante) Oibò, da me Aoo giuogoiio 

Qoefte vtfite mai; fiate pur certo. 
C$f. Per mia .delicatezza voglio ìateaderiiit* 

Chiarò fu quello punto • Se avvemffe ì . 

7>0^.(cm detifpMe) '* 
Non vi prendete affanni . Io vi prometto 
. Coftantcmentc , ciò non può avvenire. 

wj. Or ben, ci fiamo intefi. I patti nofiri 
.Reftano chiari, e fermi. 

Tioi.(cm €émeéimra) Sì, chtarifimi; 

AbUan fersa, e vigor, come fe foifero 
In atti notariali. Io vado intanto 
A prepararmi alle fociali fede 
Stabilite dal padre. Addio, Signore* 
Cugine, andiamo. 
( baffo atte Cupm immfaia alquanta) 

' A coRo di qualùnque 

Travaglio mio di far cader pretendo 
Nella rete d'amor quefto fuperbo. 

ifm inehm, a pane Ji^emtta) 
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MlmB{h^ a Dimia Lmgia) 

(Mi fembra un poco rìrcaidata.) > 
XW. ( òajfo ) Lafcia , 

Che fi rifcaldi pur per quello • Gli altri 
Difpereian di lei « • • Forfè . • • Haaao detto » 
c Che non voglion partir fenza una fpofa • 
Chi fa?.. Bòli voràU Ciel Uioarci ftmli 
Cbiirfè a kifcecliiar , compagne a una &natica. 
( loro inchino a D* Ce/are , che corrifpoiuie ^ 
' ■ f ed entrano) 
Ctf. {refpirando con opprejpone) 
' Qimèf non poffo più. Como pois' io ^ 
* Con tanto amor farlo fprezzante f io muojo • 
( j* appoggia 0 fiMk cofa per la pena 
[offerta) 

* 

SCENA XI. 

Giannetto y e !>• Cefarem 

Ciaa.{efi$^ fi gté^ia «Mm») Cofani? fiifiidfe? 
Forti , Eccellenza ; la r ka portà da pala« 

din . Ho avù la flemma de dar drio una 
portiera dal ponto, che xe vcgnìi el Con- 
te Padre , fm adeffo . Ho fentio tutto . Bra* 
viffimo; la ha portà egregiamente. La 
barca va dretta a cammin mncefe, che la 
minia. 
Cef. {con fimma paffione) 

Ah, Giannetto, Giannetto, io fudo tutto. 
Fui vicino a morire in far la forza. 
Ch'io feci a me medefmo. Qui» vicino 
A fuell* cretto 9 che la paflioiie 

M t€« 
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M'accrebbe in mille doppj , indifferenza! 

Gm^yio fcgiiro. Per carità no la me guada un* 
edifizio, che come un violin. Oh, no 
me fermo ; no vyigio dar fofpetti ; feguito 
la Principefla, la avvifarò in fccrcto de 
tutte le fo difpofizion. Anemo, coftanza, 
duro; indifferenza, noncuranza, defprczzi, 
e, fe la fa bifogno, anca ouakhe alTcpadi* 
xia. Per anivar al fo ood^o intento con 
Ila beiliola no che xe altea ficada» che 
quefta, da filoibfe d*onor. (ìmM) 

C^. Proteggi, amor, le mie finzion, gli sforzi; 
Ho di mefticr di tutto il foccorfo. 
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ATTO SECONDO . 

Altra Sala magnifica neir oltredetto palagio , 
con portone ai mezzo. Varie fedie in riga 
da una, e dall* altra parte della fcena. 

SCENA PRIMA. 

GiéttmettQ^ indi Don C efare in abito da gala 

Uf la 

« 

( Giaamm mfemtda fi guarderà hoomo cm fifpetto^ 
m&flmì di veder Dm Cefare m fudebe diflam^ 
di dentro ; con cenni muti , fifctj ^ ed imj^a^ieam 
%a lo chiamerà a fe) t 

• 

H( ufcendo ) 
ai felici novelle? Anb, Giannetto. 

\ ; ifofpira ) 

Qiint.{femp9e con fifpeteo) Bone nove, bone no^ 
ve ; cri fi , crifi ; la mcdefina fcomenza a 
operar. La PrincipelTa xe fmaniofa per la 
' • fo noncuranza. Megio; la ha coniegià con 
mi per la direzion de far innamorar V* 
E. Mi, gatto, 1» finto V omo prudente » 
l'ho defconiègifada • 60 dito , ( la perdona 
ci termine ) che V. £. me par un* omo de 
ilucco , impoffibile da far innamorar . Che 
le fo bellezze, e el fo talento con un par 
fuo no valerà an figo . Intendela la forza 
dr &i filofofia? Ho fiitto fud paio, ch« 
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mim ùx • La s' ha impontigUà , come 
« tm miletta ; la batta fogo, la voi vincer 
fta gran ìmprefa. 60 dito, che, le la ga 
^ r • fta premura , no vedo altro rimedio , cSq 
/• /quello de metter le fo bellezze in fcanzia, 
de ufar a V. £. fìnezsc, bonepraiic, can- 
ea de quelle luGnghe, che frize i cuori. 

Gq zottlà» die In fe rtcoida teojper ci fo 
dccoio, che, fe mai la arriva a nr ci col* 
po, la vera vendetta, er véro piafer xe 
quello de voltar^he tanto de bero, quando 
V. E. s"*ha dechiarà, de burlarfc, de ufar- 
ghe tutti i defprczzi dei inondo per £ar aiV 
fahfai|r V. £•; che la vittoria» Cik gloria 
'Vira ioonfifte ia quatto « V-h» «mmdntda a 
balanzar ben el lo cuor par caritk, prima 
• de metterfe, perchè, fe no la lo fente ca- 
pace, e fuperior al cafo» la fe farà nafar» 
e la foccQoiberà* 

Cef. Male , Giannetto , male * che &cefti ! 

GÌtihBmf betti ScccUemay bea ; no la sue fax* 
aa el pedaate fili m>j flflemi filofofiei. Per 
chiappar in cogol, ghe voi i fo gradi. Ga 

{>iaflo el mio confegio . La ha pnolcftà de 
entirfe capace de efequkio» 
fif. Ma qiial'util per me?v. 
<Sw^( mammf m i Mt ) Zitto; la ina lafla dir* 
iGo ditOi che per Avorirla , e per affifter« 
la, proccurerò de guadagnar la confidenza 
de Vé E. ; che moftrcrò de cflcrghc boa 
fervitor, e parzial, per relcvar i fo fenti- 
. ' jucoti» c per avviÌQu:la.fer .0Bg|Bla^.iC per 
' tra- 
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^tpulu r£».V« Ahi gran mi! xt jb^ 

] . fall, quefta! M'ho un gran obbietta! 

f La fe m'ha raccomandà , la m'ha pregìi* 

« « . La fe prepara a un' aflalto de finezze , de 
' la^jkgMori, de lufinghe, e de fcamoffie fem« 

. » inenine • fregolette cpnto ; 

. ina la fe rfcoraa» forti, duro, noncuranza, 
delprem, perchè , fe U fc ùSk incitar 1* 
appetito da fte ftlfette, da galantomo la 
refta a dezun , e la mor dalla fame ^ 

.C^ Nulla comprendo . 

Qual vantaggio averò?.. 

GAiu.Coflal £1 gran^vantaggio de farla entrar 
SA^ggìc^nientn, in ppn tiglio. Songio Mn*oca 
nif Ghe fn;to piezarìa , che , a qtiattor* 

^ . des'ore la finze de volerghe ben, fe ella 
moftra de no curarla, alle quindefe la ghe 
voi ben da feno ; fe V. E. feguita i fa 
defprezzi, a fiM^fe la %c rabbóoU d'amor; 
fe la fia forte ^a dififette |4 (ofpira » la pian- 
se, e la fe. buttai |o ^«nocciiÌQn a pregarla 
dalla fo cprrifpondenza ^ Se U xe una filo- 
fofa ella , mi fon più filofpfp tre dea fora 
la brocca ; fe burlemip ? • 

Cf/- M-qdi, Giannetto. 

Seguirò il tup, penfier, ma^ fe ricevo 
Q|i|lc|ic. fin^zn 4^ colei , pQffibile 

. ; Cerip non è,-di*io po0a irfar difprazt. 

pi^. No , fapgue de donna Giulia ,zela un ragazzo ? 

Cef. Ma come poflb far, s'ardo, fe avvampo? 

.Qiéin» Acqua , acqu^ , giazzo , forbetti de latte 
imoenali fe mtts^ d« «itfq. . . 
. . Cefi 



ig% li Frincipessa filc^ofa 

Ce/ fi, morirò, ropprimeròH uno ftfdoK • 
Gjwpf.Oh, bravo. La avvifo per fo regola del 
primo flratagema della patrona , e po ho 
fenio. Xe (labili una feda da ballo in te« 
la cran fala de là . £1 codume delle fefte 
da mUo in fta Corte d^ Barcellona xe quf* 
fto. Tutte le Dame ddla feda ha da aver 
tin Cavalier, che le corteggia per quanto 
la fefta dura ; ma fto Cavalier ga da effer 
dà dalla forte . La me afcolta . In tuna fa- 
la de là fe raduna tutte le Dame, e i Ca» 
valieri; in quefta qua vignerà le tre Pren* 
cipefle, e le farà elle tre Prenctpi^ Le 
Principefle averà tutte dei naftri fconti de 
difierenti colori . Uno de elle Prencipi chia* 
merà per cfempio ; rofa . Quella , che ave- 
rà un naftro color de rofa, lo confegnerà 
a quel Prencipe , che T averà chiamà ; o 

Judlo fe lo metterà fui cappello per cocar* 
a, € farà el fervente de quella, infin che 
dora la fella, e drìo man cusl farà tutti; 
e cusì corre l'ordene dei altri in tela fala 
de là . La indovina mo? Donna Teodora 
voi gabbar la forte, e la vorefler corteg« 
giada da ella, per aver campo de gondo» 
lark . L' ha ordenà a fo Zemane de aver 
tutte dei naftri fconti de tutti i cotori; 
* Che co* chiama i altri Prencipi, le tiru 
/ fuora ci color , che i averà chiamà , ma. 
che le lafTa in drio ci color per ella , che 
chiamerà V. £. Xela fina ? F4Utao , el mio 
debito, avvifo» che k se mpledetta, 

e che 
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e che Taver alle cofte quella tvenentina^ 
iiifift de duca la fcfta , rè el re dd peri* 

coli . No la fe lafTa gondolar , che la xc 
fritto fenza ogio, da bon fcrvitor. 
Cef. Ahy GianAetto, il periglio è infuperabile • 

{guarda dentra) 
Ella vien. Fuggirò dalla fiia vifia. 
Ufer6 eGOBomta di rimirarli^. 
' Mi foccorri; è'I mio cor nelle tue mani, 
( entra colle mani aliate al Cielo) 
G/f». Duri, forbetti impetrii , forbetti, e no la 
dubita gnente. {Jì ricompone in Jofkt^^ $ Ji 
Mré uSdiOfo cm riffeito) 

S C E N À II. 

Donna Teodora , Donna Luigia , Donna Elena , 9 
Finetta^ tutte in abito galante y e ricco ^ fecondo 
i gradi y da mafchera Ma Sfagnuda^ colla mom 
fchera nello mani jaeih a metterji ; Giannetto tn^ 
dietro da mta pam^ 0 D. Cefan daff altra di 
ananao tn 

TcodAalle Cugine) 

Queflo è'I modo, col quale ho divifato 
Di far cader quel fciocco profuntuofo • 
Attente; non errate. Sia compagno 
Di voi chi vuole, ma *1 color, caeduanaa 
Don Cefare, fcrbato per me fia. 
D' ogni colore avete i naftci occulti? 

Elena Sì y cugina. 

Jàui. Gii bp anch'io» 

Te. V. N Fik 
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Fm, {da fa) Se chiama a forte > ' > 
' Qualche color Giannetto , ho un iÌMtiiiieilto 
Qui di tuid i colori. Sacà inio.. .. 

( mojlra di nafiqfh mn gran fafoia : in cari» 
^ ' cantra dì nafl/t di molti colori y pai tè 

nafconde di ntéovo» Qui Don Cefare in» 
dietro ) . ' * 

T9od. Lo vo' fervente fol per aver agio 

.Di fari chel fciocco ne)!* rete cafchi. 
{Gum. fm cmm m D. Ctjlm fidF cfpreffith 
ne; D. Cefare fa tini tm di, Jlypote) 
J^Una ( hajfo a Donna Luigia ) 

10 caverò '1 color , che Don Gallone 
Chiamerà; fei conteota^ mei concedi^ 

ImL (ifafpf) 

Sì, sì, da buone amiche* Io trarrò quello, 
Ckt chiama Don Alberto , ma opeoan» 
Con intenzion diverfa da Teodpra, * 
Ricordati. 

-EUna{ baffo) Figurati , s'io burlo- 

Fm.{dafe) 

Oh (e chiama un color, fa m' è iÌBfvaittt 
. Per tutt' oggi Giannetto, io* voclio certo 
Dirgli delie gran cofe! T ho peniate; 
Ne ho di belle affai; voglio allacciarlo. 
Voglio ft^eg^lo, farlo un can barbino. 

Teod.ifajìofa) 

S'avv^eràé Dalla. mia prioia asguaia 

11 le&o mi pronoAico f^plice. 
Farmi «viederfe nella rete awmdr 
Alle mìe derifioni , a' miei difprezzi 
Piangere, fofpirar» Suo danno; impari 

A ga* 
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* Atto ' Secondò. ìps 

A gareggiar con un^ illuminata • { chiama y 
Giannetto* 

Gtim»{facmdtfi imumxf firio^ e rifpenof9) £ccel« 
lenza • 

TMrf.Abbiam nulla di nuovo intomo 

Al fciocco Eroe? (con ironia fprexXf^nte) 

Cian.(ferlo) Eccellenza, sì. Ho proccurà da cor- 
tcfan fvelto la fo bona padronanza, e con- 
fidenza, e de fidarlo; e fon a cavallo. 

TW» Bravo. Hai fcoperto nulla nel fuo cuore. 
Che favorifca Tintraprefa và^ì 

Giém.Cm verità gnente affitto; e sì Iio%ifegà, 
la veda . Quello xe un rovere , Eccellenza . 
Bada go della malizia el bifogno, co' vo- 
^io. Fer iìcrvir V. e per ajutarla bar- 
. ca , la impiegherò tutta • No la manca 
*. dalla fo parte de finezze, e de lufinghe; 
la ghe ftuizega el cuor. Chi fa? 
• TeM/.Non mancherò, non dubitar. Ti giuro , 
Che, fe m'aflifti, e fc tra tuttidue 
Facciam cader qued' infleffibil cuore » 
Mille zecchini d' oso ti regalo . 

Giém.V. E. ga le gran maniere da fvegiar i 
talenti! Mi no fon feliza fperanxa de fta 
caduta; ma. co Tè cafck, come fe regole» 

rala ? 
T€od,[con calore) 

Che farò! appena appena dichiarato , 
Certa che fia , nel vifo una rifata, 
' Ciglio bmfcò, minacce, • non lo guaida 
KtL quanto è lungo • 
Off. {tndkm éuUoloréno) Che tiranna ingiuftal 

N 2 Gian. 
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Cian.MsL no farit po megio, EcccUemt; fé » 

cafo el cafcai povera creatura, Tufarghe 

pietà? 

Teod. (fiera) Che pietà? 
Gtan, Amorofa . 
T^{cdkrica) D'Amore! 

M* ftbbaffei^l Se lo vedeffi a* piedi 
. Spirar V alma dal feno , certamente 

Efulterci della vittoria mia 

Suir infoiente fprezzatore indegno. 
Cef. (con pajfum indietro) 

S*udì Donna pid barbara! pib cruda f 
Gum.Aki bravai Pazzo per pfMarla; Alt, Ec<i 

cellenza? {fl uolgc ^ e baffo a Simm TW.) 

Ohe, occhio; l'amigo xe qua, che el vien . 

La ftaga all'erta, che dal canto mio no 

mancherò de tirar T alzana, {fa cenm nan 

fcofto a D, Cefare di amm^fi) 
Tfod. ( iaffo alk Cugine ) 

Il concerto Sia occulto. Tu, Finetta, 

Andrai nella gran fata, e avvafii ioAo, 

Quando la feda è in punto • 
f f». Altezza , sì . 

(fa un inchino ^ qualche fcherxp eF amore a 
GiaiL^ eie la tibem^^ ti ptfm fd por« 
urne di ine^) 
Cef. (ferié avam^amkfi) 

Signora, pria ognun giungo foUecito 

Di Cavaliere al debito. 
Qiatk,( baffo a Donna Teod,) La avanza tempo. 

Qualche cortefia per fcomcnsar a defmifliw 

}a gratitudine « 

Tetd% 
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A>TTo Secondò. t^j 

Te9d.(iaJfo) Pcnfiiva a àòé 

(Gmh. pdjfa d Ù. Cefare) 

Gian.( baffo a D* Cef) L'ho confegiada a Tpuar* 
in Cielo , perchè el fpuo ghe cafca fui 
nafo. (paffa adagio a Diurna Teodora) 

Toodk{a D. Cef.) Se amor non vi conduce » 
Alla voftra folkcite attcnziooo 
Son*obbtigata maggiormente 5 il giuro* 
* ' (em affettata dolceT^a) 

Cvfm (firio) Se quefte voftre cfpreffion tendelTero 
Ad obbligarmi a profeguire attento 
Il mio corteggio , fon fuperflue .^. j)^' obbliga 
A baftanza il dover di Cavaliere v^:^ 

Te9tL{forprefa tajf^ a Gian.) 

lyartiftdofo mio fiivore il primo 
Tocco nulla ha rifcoflb« 

eia». (baffo) Oh, fe ghe digo! L* è una Icfca 
umida affac. (paffa a D. Cef,) 

Teod.{s D. Cijlm etm nu^ior doke^) 
E cosi ^o 

De* iètttimenti miei » Sigoor , potete 

Apprexaare il favor? 
Cef. {con qtMlche dolcezza) Quefto otterrà, 

Se non da amor , dalla mia falda , e immcnfa 

Venerazione il fuo compenfo • 
eia». {baffo a D. Cef) Manco dolcezza^ defpet« 

toib, defpettofo, bmfcOi^fpreiianteé 
Cef ( baffo fofpinmdo ) Ah / amico , 

Il favor di coftei, benché fia finto ^ 
• L'acerba paffion mia raddolcifce. 

(Gian, foffa a Donna Teed.) 
TeodAbaffo a Gian.) 

N 3 Ti 



1^8 lA PaiNGIPBSffA VIMtOTA 

Ti vidi a ragionar;- che gli dicefti? 
Gléé9kltalfo} Mo dbe me par po , che el dove, 
ria aggradir un poco piii le attÓMUoa do 
V. E. El fa ira. 
T^*{i>^l)o) Facefli ben. 

^Giannetto paffeggìer^ indietro attento ^ 9 
cm di lifz^ adattati ai diahghf , che fim 
■ gff^ M ^* Cefm^ $ Dmta Tetima^ 
Dmma Ekmt^ e Dwnà Imgta fanamm 
tra' diakp iafpf tm fiolch' cmrn fom 
fra di ciòy che fentono* Donna T eodor m 
fcgue) ^ •.. . 

Don Cctare » v* accerto , 
Che, fe per avventura un di avvenifle^ 
Che amar jpptefll, ciò avfecrebhft Xab 
Per amar voi. 
Cif. {fem) Per ^ual ragion?. » 

IW.Confcnb, 

Che r uniformità de' modi noftri 
Di penfar, d'opinar, i noiàri g^» 
Pertemmeate uniiSonir, cagioiiafio 
In me, lontano è ver^ ma un qualche fegno 
Di fiflìfatia • • • Non^ che dir. vi giuro , 
Che, fe vincer poteffi l'avverfionc, 
C' ho per l' amore , inclinerei ... lo dico 
Con ingenuità, fuor d'ogni fcberzo. 
Ad amar voi foltantp, 

Cef. Iferio^ § em firn/o ffrex;^flKHy Oimèi bxtBù 
hp, gran cattiva feelta! 

Te9d.(cm. affettata mgenuità) Non lo credo. 
Scopro in voi un gran merito, una ran^ 
Gcatiieua, da vero. 



.'Atto Secondo. ^pjf 

Cef ( feria) Eh, voi potrefte 

Anche fu ciò ingannarvi. Ma non diffi^ 

Che la fcelta farla trifla per q^urào » 
Teod, (forprefa) Perchè dunque! 
Cef, {altero) Pet quella iìcurezza 
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Trovar ghnDmai^corriffKmein. 
Teod.iforffnfa^ e im fùco f^idiau) Adunque^ 

^* Se vi vedette amato, c prediletto 
Da una mia par, potrelle non ufare 
Corri fpondenza ! 
Cef. {fàfitnUto) Oh, fena» liubbio.^' . 
Tmd.(pA fìfcaldàta) Siete 

Vn po' troppo, finoora. 
Cef. ifqftenuto) Io Bon apprefi, * 
La fcola di mentir giammai. 

{ Donna Teod. rejla un poco attonita ) 
Oiam* { allegro haffo al}. Cef) Àh bravo! La 
batta, che. el. ferro xe caldo. Se ia feguitft 
cus^y k me taci^ d nafo, fe na. la le re* 
dufe una pafie ft^a . ( paffa idtdffs forte} 
Teod. ( trrkaht da fe ) Non deggio . . . 
. ' Ma vicino è lo Idegao* (àojfif a Gian.} 
Poffo credere ' ' - * 
Ciò, che mi nafce? 
Cìan.{,òé^o) Per .verità la fpma mi pochetto^ 

da vergogna fta faeceiida. , 
Teod, ( fmanìofa baffo ) Pu^ avveirimii peggio ? 
Gian, (baffo) Mo la compatiffo. L' è un fa (To ; 
el faveva ; ma fulle dechiaraùon de ■ V. 
fpcrava qualcofa de piìi." 
Teod.{i0iffo) Che devo 

N 4 CiatK 



LA Principessa filosofa 

Già». (baffo) Blandizie, Utndisic, flemma, fi; 

nezze, lufinghe; el cafichcrà; oh aUora po 

fé ghe dà ei cannellao. 
Tcdd,{baffo) Ben dici. 

Gian.\àaffo) £h, mi no fallo^ No la fé pcrda«> 

(paffa ddPakrs fm$c} 

T9od.(é^fittémdo Hémà) Veramente 
. Vi giudicala alquanto piii difcreCo. 

Cef. Qual è'I mio error, che giudicar mi fece 
Indifcreto da voi? 

Teod. Non è'I difprezzo, 

Fatto air efpreffion mie , picciol fallo . 

Cff. ifqftenii$9)E {6ì rirpetto . Lufìngar non deve. 
Chi incapace è d'amor. So, eh' io ragiono 
Con un'illuminata, e che conofcere 
Deve che fia l'amor; qual fia delitto 
Quello di chi non ama , e che lufinga . 
Amor, fecondo me, non è, che un foco, 
Che s'accende ne' cuori, fu£dtando 
Violentii&me brame, e tormentofe 
Di pofleder l'ometto, eh' è la caufii 
Di quell'infermità penaoe. S'egli 
Trova còrrifpondenza , il mal raddoppia. 
S'è incapace d'amar l'amato, deve 
Dunque aflenerfi da còrrifpondenza 
Per non cadere nel dannato errore 
Di raddoppiar T infermità del proflimo* 
So, Signora, che voi confiderate 
Tutti 1 mortali fol guidati, e moffi 
Dall'amor proprio. Sarà forfè ancora 
Amor proprio il mio pur , ma in me medefmo 
Avrò 'i conforto almea di rafircnarlo , 

Per* 
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^£rch*egli non s'efteiida ali* altrui danno* 
Giém.(ds fo dkffù mdieM) L* è un portento* 
El mù crelce fotto i occhi. 

Ekiia{ baffo a DmM Luigia) • 

Teodora ha trovato del bifcotto 
Per i fuoi denti . 

Lmg*{ baffo) Suo danno » Aio danno; 
Si deve amare, amar. 

Te$d.(él0 fo /numida) Sento dell' ira... 

Si raffreni, {s D. Cef. con iknfè é^ttata} 

Don Cefarc, io in parte 
Non contradico ai detti voftri . Credo 
Però, ch'amor tra noi fia una reciproca 
Inclinazione d'alme, che due cori 
Tntfiòroii in un fol cor. Credo il principio 
Di tal trasformazione l'elezione. 
Aggradimento il feguito in confenfoy 
£d il fine il piacere . Se '1 piacere 
E' dell'amor V ultimo effetto, quefto 
Non fuccederà mai, le non precede 
L'inclinazione coli' aggradimento. 

. f Se nafce da una parte inclinazione, 
E di ciò auradioKnto non ha l'altra, 
Quefta è difcortefia, che rende fterilc 
Il progrefTo al piacer, ch'è'l fin d'amore. 

Cef^ Difcortefia non aggradir! Se quello, 

Ch' è inclinato ad amar, degno fi rende 
D'aggradimento, come foftenete 
Poi colla direzion, che tutti quelli 
Che v'adoran, v'offendono? 

CÌ4m.{da fo aUegro) Va là, che teforbiria, co* 

me 
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%0% IA«AltMlfWrA tlCOS(hrA 

ave un vovo frefco. {gli fuglm UboA di 

Ti9d.{ agitata sfon^andojl atta calma) Averb 

Delle ragioni mk partkdiaii 

Di pcnfare cosi. 
Cef. {con der'tfione ardita) Qual mai ragione 

Può convenir col capo voftro^ 
Ttod^ifollerica) Avrò 

Le mie ragkmi che Hóft «cUlued» e foto 

Addurrò la ragion, che così voglio. 

Cff» ( c<m maggior derlfione ) 

Oh quefìa è una ragion buona per tutti 
(grave) L'addurrò dunque aacVio. Non 

vo' aggradire. • ' 

Sono ^oftro difcepolo^ nè deggio 
Aver da ikA Mondana faeturfe. 

Ti9d.(rffcaUaidy 

£ fe la vòftra o(linaz.ione il tempo 
VirtfceflTc un dì? 

Cefm (pronto) Uniformi ne'principj. 

Se la mia odinazion vinta efTer puote, 
La vedrà oftinazion adD fia ficiM. 

TeodXfabUt^a da ft) Non poflb pih... il ve- 
len... ma fanti, audace: 
Se doveffi morir, vo'foggiogarti. 

(odo^fi firuwimti atUa gran foia accodar fi ^ 



SCE- 
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Atto Secondo*. xo) 
SCENA UL 

F inetta y e detti. 

* 

Pm. (ufeendo dalla porta di mt^^ frettolofa) 
Eocdlema, la fala è pofta in ordine.* \ 
Per cominciar la fetta « Nelle fale 
Di là fon tutti i Cavalier, le Dame, 
E tisftt i nafliri fen diftritmtti • \> 

Gtan, {fac€ndofi ìnnanT^i /erto dalla parte di D, Ce* 

fare) Eccellenze, arriva i do Prenciji, D. 
c Gafton, e D. Alberto. 
TtmL{0gjkm0 baffo aUe cugmy 

Sooo una.fiaania; mi lo vincerò. . 

StaCe avtsrtite fili cobr de' iiafiri ; 
. Non fallate; vi prego. , .C, . 

Lui (òaffo) Eh, non v'è dubbio. 
EUna { bajjfo ) Non fallo, no; mi preme di fcrvirvi. 
Gian,(ifaffo a D. Ce/.) Va ben, va bon* Forti 
« . . io gamba, che quello xe el. gran po&to; 

la ftaga coi occhi ib tetta « bo la iè lafla 

dairoflb, 

Cef, (con opprejpone baffo) 

Ah, Giannetto, Giannetto, i sforzi miei 
Per una tal iìnzion fono, ti giuro. 
Un'agonia al mio cor. ifofpira) 

Giém*i baffi) No la me fcapuKia. La gaverà 
campo de corteggiarla con comodo fulla 

. . ffOa. No la fe laffa ibr fai nafo; duro, 
dcfprezzi, e l'avucmo in cottego, rabbio- 
fa d'amor. 

Ccf. ■ 
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Cef. i baffo) Scodati. I Principi. 

Dìflìmula, e m' afilli, io n'ho bifosno* 
{Giémmm firn fi tha imlie$fo) 

SCENA IV. 

D. 'GafloM^ D. tAlberto in gala fer la 

e detti. 

Sfortunato fon'ìo, ma di rimocfi 
Non aviò punte al cor, d* aver ufiit» 
Negligenza a tentar dal canto mio 

Nel corteggiarvi la mia della. Io fono 
Qui commeffo al deftin ; da quello attendo 
Il favor, che ii fpetti a me la forte 
D' elTer a voi com|^^no nella feda* 

«^•Uefito, che fin' or vidi, dovrebbe 
Dell* avvenir farmi dubbblb. Pure 
Son profuntuofe alquanto , e non tralafcio 
Di tentar lo draniflimo dedino. 

7W. Principi, i dudj miei non m* hanno rcfa 
Indifcreta così, ch'io non conofca 
Ciò, che la focietade ha dabilito 
Per finesse tra voi. Sieda eiafcuno. 
S^efeguifca il coftume in quefta fala. 

( Le Principe ffe ft edono in riga da una par^ 
te . Donna Teodora rtman fuila mano 
dritta verfo P Uditorio . I Principi fiedo^ 
mo m figa daW altra parte ^ D. Cefare 
nwum 'oerfo P Uditorio. Giannetto, e Fi» 
mna riukmgntù md findo di fmkfm • 
Bmnm T90i»a fegue j 

Io 
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Atto Secondo. 205 

10 Roordo i ncipiodii doveri* 

Quella , che avrà M color ^ che vien chiamato ^ 
Sia da quel corteggiata, che lo chiama. 
Parlo con me, parlo con tutte, e tutti. 
Ufino i Cavalieri i pib efficaci 
Modi di teilerexsft affettuora, 
Nè nuifikioo le Ause ad no €ompeiifo 
JK modi , -e tenerene , di* equivaghano , 
Sin che dura la feda, ed il corteggio. 
. /- ^Condanno a quefla legge me medeima , * 
Tuttocchè fo uno sforzo. Appagar devo 
Un paterno volere, e 1 metto iofieme 
Di tre Principi iUiiftri. a pane (Ecco il 

nomeslo , 
Delk vcndecta. Cadend, fdperbo.) 
{alto) Ognuno il fuo color chiami a piacere. 

Elena {baffo a Donna Luigia) 

Quando chiama Gadone, ed io fon pronta* 
Attenta, ve' Luigia: aoD fidiate. 

Im. {baffo) 

Oh, non fiiUo, mn &Uo; lafcia pute. 

Géfi.Se dalla forte è <|tteft*«LÌon diretta, 

11 color chiamerò, eh' è favorito 
Dalla fortuna . ( chiama ) Verde . 

£iilH^{s^ imbroglia alquanto cercando il verde * lo 
tmwty e allegra ak^aad^t eoa ira/porto) 
Ecco qii'l verde: ... 
Don GaftoM, firn vollra. 
Caft. {a parte eoa ateo eK àlfpiaearo) 
Oh Ciel! pazienza. 

{fi leva^ va verfo Donna Elena) 

Io «OA ho occafioQ^ di dolorali > 

Si* 
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^v* (fkmi U'*mé^flm venh ^ .ih' wiunt fid cap^- 
, . peUo, Stwnafi un m'mùmOy fi mettono in 

• i. fofitufa^ lo danT^ano^ indi fi tkirano da 

una parte con la^i mutt^ di carteggio) 
Sdegnofp coi capriecj del dedino^-I". 

• ' S^nto^di geloT» qu&lcàc pidncipii 

. (dfUma) AMrro. • ' f •?! • fì"^ 
tti^- ( a pane ) Ci arrivai • ( con falche imbroglio 
fcBglie il nafiro ai^^ro ; fi leva , «5 ver/o 
D« %/fiheftoy Ecco T azzurro: 
Son voftra Don Alberto. ■ ^ ' ■ 
^M. {ds fe con mpaxjem^) Oh die delirio! 
Ma obovien ibggiacèr* iJ)onot Lulg3i 
Non è caftÌTa macchina; e poi puoYfi 
Corbellar una, e vagheggiare un'altra. 
• *' Non mi perdo per ciò. {va a Donna Lui.) 
Donna Luigia, 
Perdono tutto alle trafcorfe ofleie) 
.'Cbe ni fe^ la forte. Sdo con voi. 
. ('iiiheér,.':f 'awMr U nafin fitìcappeUt. iW* 
*miifi^*U' nAiùmOy e fatmo ciò , <bà fssm 
i due primi ) 

sFìrt. Giannetto , a te ; chiama un colore , sbrigati • 
CiaM^Mji coìotì Seu matta, U mia zogia? 
Fh. (a Donna Teod.) -* '' 

Eccellenza Oiaaiielto vuol iottnifi 
Da chialnm. un color.' • 

Teod. No , no , Giannetto . " * * 

e' pubblica la fefta; fiamo tutte, 
£ tatti a ciò (oggetti. Un -cote chiama. 
l Gian» 
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Atto Second^., - %oj 

CÌ0t.Mc V ^LVk htt$ 1^ » (ì<}ra;(imlncia ! ( a parte ) 
Me sbabaamrò. un pp^ ci^nUbeiità* 
FQ^ttraffcl mi corteggiar-una finneoa! "«if 

• vlcn i fuori a pcnfarlo , Pifogna obbedir ; 
fQrfi el color, che chiamerò, no lo gaverà 
jiifliin, ^ iarò faQca.4ftft(?. Fattole, rab- 
bia me fa cbiam«r èl)€okir (k foffotto. 
{chiama) N€gW>« .» - , , . : 

Fm. ( imifogliatijpni0: 90iuk 'pm> fafifo di na^ 
'fin di 'var) eelofiìdi , n^oaftp. cof^ c^ricaHh 
raj fceglìe il negro y indi allegra) 
Eccolo qui; corteggiami ; fti mio. 
Ginn. Alla fe, che la ]o Rf^rp, Ghe fon. 
Mi ve Gorteggierò, .Mc;che el mio diav^ 
letto yuqI 4Uf^; m»./ret«ril^v9^ puN 
ta, che, co ve dti^» vificere: mip^-vonò 
dir in tei mio cuor : fieftu maledetta • 
Fin. Eh, mi contento, ingrato; via, corteg* 
giami . 

GìmSÌ» s^» ^i|a, vitanya^ ifirmfi U paftro) 
Sapiè , che no daria (la t^ltllffda. per trefeiu 
. tù secchii^i. Me (ìptijoppava el aio» dalla 
yogia de.di've, che (e fi mio làngue, le 
mie carne, T anema mi^ Dighip ben? 
Corteggio ben? 
.Fin. Caro Giannetto mio, così mi piaci. 

CrMj9,Ah, me credè? (le frefc^. ia parte) La 
coQgHUilUra xe fi|vorevo)« , gfiel dìgo dei 
i^cgg^o, che abbia iit cenava; aveva pro- 
prio vogia de poderme sfogar fenza folpeti 
ti, e de fvodar una filza de mie raife, de^ 

igfDiri^ e de coionne. ciie me foifcgava. 
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(fegue mèé éém^j # fi whimm da mia féiti 

te em Mii di €meggto 'amc0$i) 
Cef» La ripugnanza a quell'azione tardo 

Mi riduffe a chiamar. Forfè un colore 

Chiamerò, non prcvifto. Io non mi perdo 

A fpieg^r li cagion , per cui m' ìaduco 

A €hiaiiiiar/'(«MiMM) BUnco. 
T«n^(MwefNfc m mfim Usmco a fané) 

E' gitiiitò titl'fiio laccio; 

Se vendicar non mi faprò, mio danno. 
* * {/t leva) 

(^cm graviti) Etto .il biajiGO, Don Cdk» 
re^ fon voftn. • 
Ctf. ikwmJ^-M'fme) 

Mio cor, fKMB palpitar, non ifcoprire 
'Nel volto «io la fiamma, che sk imialu» 

10 si dolce momento. Amor, foccorfo. 

(fofpiramio) 

M. {da fe) 

11 Catone a Teodora! Qh dc&in pano! * 
Cef, (m grmntà) 

Signora , fe la forte, che a me tocca , 

Di corteggiarvi, immaginata avefli, 
Tenuto non avrei per violenza 
Forfè il dover con voi finger amore 
Per i voftri decreti, (oh Jani/o irmko) lo 

fono in fatti 
Dalla fortuna ad un poflo ckvato 
Da provar ddl*amor gli effetti voti • 

{prende il naflro^ lo mette fui cappello) 
Tead. ( fdegnofa a parte ) 

(Audace, i fcherzi tuoi dureuui poco.) 



Atto S e c o n d o r 

(fegue il mÌMMff», tenmnafo.il fuJe DmU 
na Tttd^fs fi mOh da tma pam detta 
fitna , D. Ce/are dalF altra , lontani . 

Donna Teodora fegue) 
O^nun nella gran fala paffi> e avverta 
Di àon maocare a' dover proprj urbani 
Di teoeretza, e de' ibavi tratti, 
Chc.fugg^fce amor, verfo al .cottipagno. 
{$mt9 h Domte fi mettmj la mafcbera^ a 
con atto di corteggio a due a due ^ fatto 
un inchino , entrano tutte Jèrvite dal coni" 
pugno nella gran fala pel portone di 
snff^» Prima Donna Ekna^ e D. Ga» 
ftmi9y indi Donna Luigia , e D. ritorta) 
Ciait. {piatto a D« Cef.) La gqda rerprefion te- 
nere col cyor^ ma no la ghe mola coli' 
cfterno, che la fe precipita, da galant'omo» 
(fi volge a Fin.) Oh, fon qua con vu, vi- 
fceronazze; andemo» ifarenià fia man, fe* 
mo el noftro 4^bito-. 
Fi». Son qui, fon tutta tua; mi vuoi tu bene? 
Gian^Mi si, ve fon ^ata, me confano per 
vu.tChi averìa dttto, che me dovtfle re- 
dur a (le freddure ! Bada > co fe ghe xe , 
fe fta a tutto. Se deve efequir la legge, e 
vogjio, che la efequimo colle franze ; fa- 
vea, la mia ninfa? Tolè, che ve facriiico 
la primirà delle mie debolezze. 

(iacia €mt trafporto la mano a Ftttttta^ ^ 
iinfuperhifce y o €oa atti 'di muggio ea* 
• ficati entrano nella fola, Reftano né* loro 
pofìi feparati Donna Ttod. , e D> Cef } 
To. V. O SCE- 
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SCENA V. 



Dmma Teodora » # Don Coltre. 



Teod. {che fi farà pofla h mafchera j da fe) 

(Mano alle infidìe, all' armi; avida Ìquq 
Di vederlo cader, di vendicami.) 
D. Cef.) Don Cefare, accodatevi • Mi fitte 
. Un Cicisbeo ben fréddo. Clnmniente 
Scopro con difpiaoer, che in voi ripugna 
La naturai freddezza infuperabile 
Nell'impegno, in cui Cete, di dovere 
Trattar meco d'amore. Un'uom di fpirto 
Deve per6 cftface eflier almeno 
Di colorile una finauooe« Io d^ìo 
Awertim , che un' «00 , cke aon fa fingm 
Vn*aaior, che «m iènte, è fih mancante 
Di fpirto, e di talenti, che d'amore. 
Porgete ^oella man. 
Cef, (a parte indebolito ^ e confnjo) 
Qui folo, a ibonte 
Dalla fiamma ierribik «i mio feno» 
I ndiffe r en te! noncuiute! auileio! 

(s* 0wkmét hfterdmoj porge la mano a 
Donna Teodora ; Donna Teodora gli pren* 
de la manOy la flringe notabilmmto* Dm 
Cef, fegue con afanno s fann) 
Oh Dio! mancar mi lento. 
T€od.{oom éolmi^Ma ) lo non v'intendo* 
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' Atto Secondo. zìi 

Cef. (opprejff) Ah, fe finger <loveffi| im fard 
Tanto confufo. La finzion non agita 
A fegno di far pigra , ed interdetta 
Una lingua d'un'uom. 
T€od.{con magpùT dcke^x^) M'amate dunque? 
{ftrhmf 9 mrmm0 a fi la mam di D. 
C^. cm firn trafporto) 
Cef. (fumdifc) 

Ah, Teodora, fe di voi non foffi 
Innamorato, opprcffo non farci, 
Teodm {forprefa y con atto di fofpenfione fegtie con 
dokev:v:a firmgtmdé fimfn ia toam a D. 
Cefan) 

Don Geuire..« diedilc?.. ed è poffibile? 
SchcTEate, o dite ti vero? 

Cef, ( con fervore ) Io dico Colo 

Ciò, che l'anima efprimc. 
Teod.{c<m fiwu atgkés^Me) Eppur dicefte... 

(Che m' avvienelf* che piovo*.*) che 
aflipofiUbiAe 

V'era il poter tatare. 

(fegue a firmgergli I0 mm) 

Ctf. [con affanno) Sì, Teodora, 

Dirlo potei fm chc'l più fiero dardo 
Non mi feria. 

Teod.{f§mfre con finta tettmTXa) Q$ul dardo? 

Cif ( 00» tntfpmù} n dardo acuto 

Di ^icfte itfaiio, che la mia firieg^ndo 
Mi ftrìnfe il cor, me io fchiantò dal feno; 
L'alma m'avvelenò, tremar mi fece, 
£ quafi a morte innanzi a voi mi trafle. 

O % In« 
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Ingegno mio, trionfa; tu vincefti 
Quefto fuperbo... che allegressa!. «provi 
D* un' alma ofTefa, e vincitrice alfine 
Jl rigor di vendetta . . . ( ripiglia la dolceT^) 
Ah, voi fcherzate, 

• ' Signor • . • fe poco prima • • • fc invincibile . . . 
Ah, non fo luGngarmi... Amor provate? 
Amor vero. Don Cefare? 

Cef. {fum di fi) Sì l'amore, 

£d un cocente amor , che mi confuma « 
Deh per pietà fpegncte, Teodora, 
Queir amor, che mi (Iraaia... quella pena. 
Che mi fa delirar. 

(m imfeio vuol baciarle la numo^ Donna 
Ttodam ic ftfpìnge^ fi Jkeca Ja hi^ fi 
leva la mafcbera) 

TeoJ, ( con Mpego ) Lunge , fcoftatevi , 
Puote una cicca pafTion falvarvi 
Da' miei cafìighi, ma non può giammai 
Darvi la libertade a me dinanzi 
D*ufare un tal linguaggio. Un'amor vero 
Fcr me provate, e ariite n me di chiederò 
Pietk del voftro amore? 

Ccf. a parte agitato ( Errai ; proccurifi 
Rimedio all'error mio. La paffione 
Ha tradito il mio cor.) 

TfPd.^fegue cm fiem^a) Scordafte forfè. 
Ch'io poco fa vi dìffi, che giugneado 
Voi ad alnarmi, .foffisrir dovrefte 
I pih fieri difprezzi? Sconfigliato! 
Superbo! profuntuofo! A me preghiere^ 

Ce/i {cm vija ri4em^ c finta Jwtfrcfa)^ 

Oon^ 
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Dottoa Teodora, ragionate adcffo 

Con verità, o fìnzion? ; 
Tt(^, Ragiono ^ ftolto , 

Con verità, giacché con verìtade 
Mi palefafU amor. 

E una Domia, qual ¥oi, ch*ognor fi Tanta 
Di lume, e di talento, potrà credere, 

Ch*un naturale iftinto facilmente 

PofTa cambiarfi? Amar da vero! io amare? 

Le leggi del corteggio ricordate. 

Ch'io non fo finger mi rimproverate, ^ 

Mi ftimolate alla finzione. e poi... 

* Ite Donna Teodora , ed. apprendete 
A ftimolar degli uomini i talenti 
In avvenire... Infuperbifco. . . Ma 
Grande imprefa non è, no, T ingannare 

« ' Una gjlovane vana , ambizioia , 
Superba di fe fteffa, oome voi. 
Ciediate, o non crediate, che m' importa? 
Incapace d'amor fono, e, fe foffi 
Capace ancora, il chiuderei nel feno. 
Morirei di dolor, ma la vergogna 
Di paleiarlo non vorrei giammai. . 

T§id, ( incantata ) 

Che dite..? (me ioCelice.J) non fii'vero 
Quanto^dicefte . . ? ( che mai Tento . « ! ) I voftrf 
Amorofi trafporti ... ( m' ha ingannata 
La vanità . . . ) fe furon finti , come ? . . 
(^fmanioftffima La veigogna, la bile, ed il 
difpetto . . V . . . : 

Ó 9 Le 
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Le parole mi trollCillo^ t la voce.) 

Cef, (con ironia mfuhairice) 

È una Donna sì dotta , di sì raro 
Spirto elevato^ e ingegno perfpicace^ 
Una fìnzion dal vero non diCoernel 

T$oi»{ vacillante ^ € bdwda) 

Ma'l dardo acuto della definì nki 
Cbe ftringeodola voftra •••il Qorviftrin& • » » 
L'alma v'avvelenò... vi fc cadere , 
Quafi morto?., (non fo, dove mi fia ) 
Non veniano dal cpr quei fentimenti^ 

Ctf. {con fhdih;^) 

M'iofegnerd^ vox, come ii finga 
Sema^colori alla iinzion? Signora, 
Mi credevate .ben. (ciocco un po' troppo , 
Se (limolato, e podo nell'impegno. 
Speravate, che dare io non iapefli 
A una fìnzion di verità le tinte* 
Voi liete acuta?*, voi Tuom conolcete?.» 
Prendete informaxion. Tra i dilettanti 
Mi diverto di eooiica ben fpeffo» 
E in una parte di finzioo m' inveito 
Al naturai così, che'l miglior comico 
Non potè fuperarmi in ciò giammai. 
( a parte affannùfa )v Io mi icnto morir • 

Quefto è uno sforzo. 
Che alfin m'opprimerà fotto al fuo pe(b» 

Tt9i. {fuWÈH da fe ) 

Che ra* avviene !.. e fui (tolta ad un tal fegno 
Di non fcoprir le mire, ch'egli avea 
Di dileggiarmi . . ? infulto enorme! . . al foI(> 
Peniarlo avvampo ••• Simular &.deve.,« 

Pop. 
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Atto S&covdo«« 21$ 

Doppio è'I motivo della mia vendetta. 
Temo pur troppo, che l'affanno mio 
Gli fia palefe... Io voglio... si pretendo 
D' inoamorarlo , o di lafciar la vita* 
(cm wmdi freddo^ e fmiem^isk), 
SigBora ^ vi riootdoy che ftrano 
Attefi fiiUft Ma . 

Teod, ( sformando/i alla calma ) E' ver , sì. . . (e come 
Potei cadere!., rimaner delufà..! 
M* avvelena il furor . . . ) Ma come mai ? . . 
Voi ? . . ( trmtea U fm$h cm mmUU ) 

Cef. Che dir volevate? 

Tiod.{fmam(ffd Jk ft) Che &cca..! 

Se qui mi fcrmo, io aon itflreM certb 
GTimpulfi del furor. L'imp<:gno, in cui 
Poda mi fon , richiede la piii eiàtta 
Simulazion • (cm esima). Sjgnoce, apparec* 
chiatevi 

A fervimt atta iefla. {fi mtmh m4dw0) 

Cef. {a parte) Il mio ripiego- 

Fece l'effetto. Pria di piii cadere, 
affogherò nel duolo. A qucfto modo 
. Tratta quefta tiranna chi s'arrende 
A' vezzi iìioil Sia quefio cor dà giaccio , 
O la finzion feftei^a | o fcoppj i» finor 
T9od.(im Uéikà ifm^) 

Cofifcflb, ch« non meiio afttito liete , 
Che gentile , Don Cefare . Fingede 
In così vivo modo, e così vero, 
eh* io credei verità ciò^ ck'cra un fi:)gno# 
Crf. (a fatu) 

Novelle iafidie • odilce ; fi ddndsi. 

O 4 
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. (VM fraiKà pidhei^a ) Eh, Signora / beo 
vidi, che fu in voi 

t . Il fìnger d' ingannarfi gentilezza 
Per favorir la mia finzione inetta . 
Così adempiere al naturai difprezzo, . > 
Che avete oeirimore , e in uno all'obbligo» 
Che vi correa per il coftume d*oggi. 
Non fi potea fiir meglio. Voi fingendo 
Di reftar ingannata dalla mia, 
Qual fia ftata, finzion , cortefemcnte 
Al mio ingegno fcarfiflimo applaudifte^ 
Ma fapefte anche poi fevefaaiente ^ 
Le finesse d*anior fprezzar. Braviffima* 

Tmié0fmte (Come il fuperbola fciocchena mia 

• Morder fa con acume! che veleno! 

Ma quefla (lefTa via ferva al fuo laccio.) 
{con calma) Andiamo, andiam , Don Ce- 
fare ; v' eforto 

• A prof^uir gli affettuoPi primi 
Trafporti meco io folla fetta. Vidi, 
Che nei fingere avete (bmma grazia, 
£ bench'io certa fia, che voi fingete. 
Seguite pur, che ciò m'impegna molto 
A concepir per voi ftima maggiore. 

Cef. Come a concepir (limai io non v'intendo* 
Te9d.Sk^ Sul mio carattere fprczzanle 

Ha maggior finrxa aflai la difcretena 

Deiramor n|ille volte. Amor m'irrita^ 

Ma difcrezione m'obbliga. 
Cef, {a parte) Comprendo, 

Della crudel le mire. Si ferifca 

Col. medefmo fuo ftraU 
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• Atto Secondo. : %%% 

T«niiMi promettete. / ^ 

Di profeguir, quanto vi chiefi, tttentfei? . 
Cef. (franco) No, Signora. 
Teo^/. Perchè ? 
Cef, L'udir foltanto. 

Che una tale azion v'obbliga» tal pena 

Cagiona in me, che in me ogpt tnccia eftingue 

Di poterla efegnir. 
Teo(LQu3iì rifchio è in voi 

Colle fole attcnùon voftre obbligarmi? : 
Cef. (furio) 

M'efpongo a qfkk periglio, eh* io detefiOf 

b'efler amato. 
T€od.Sam co(a quefia* 

Da fpreziar ferfe? La perfbna vo&ra 

S'avvilirebbe in ciò? 
Cef ( con alterigia ) Nulla giammai 

Sovvertir il mio core a ciò potrebbe. 
Se mai d^efler amato io m'efponeffi 
Al rifchio, la mia vita tradirei. 
Per me. Donna Teodora, farà femore 
L'eiSTer amato, ed il. morir, Io fieno. 

Teod. ( a parte iraconda ) 

(£ cofìui folo al merto mio, alla fbnHi 
Refifterà!) Voi fietc, mio Signore, 
Profundiofo a fìqgno, da fupporre 
Di. giHgnere a poter eCbr aniato 
Da me? 

Cef Non efco punto dalla voftra 

Propofizion . Voi dite , che , chi fentc 
Gratitudine al core , è a amar vicino. 
A chi confcfla, come voi faccfic, 

Ob^ 
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Obbligazione , e (lima, n tmor àie miiica? 

Manca affai piti y die a non mancala io fcopro 

A una folle fuperbia, a diventre 

Infultatrice. Per non impegnarvi 

Maggiormente ad offendermi co'vo&ci 

Modi rozzi e ràlani, farà meglio 

L'allontanarvi, {fi trm la wmjtitra} Via 
di qua, partite* 
Ctf» (mi fimmé fimbb^y 

Ma volete mancar in fulla feda? 

Potete dirpenfarvi fenza dare 

Motivi di fofpetti ? 
T^d^icoUmca) IX danno cafcfai . 

Sopra di me; farà'l pcnfiero mia..« 

Potrete dire, eh* io indifpofta alquanto . 

(cofi ifdegm) Andaife* 

{freddo ) E per tal modo fon' io poi 

Convenientemente difp^ofato 

Dal corteggiarvi? 
Te9dm(inaata) Quando fon* io quella , 

Che v'impone il partir; ni ibo fpiegata^ 

Credo, a baftanza. 
Ctf. (con framienza) Donna Teodora, 

Mi fento refpirar. Non potevate 

Farmi grazia maggiore; io ve n'accerto. 

la fM$ cw paffione) Non pofii» pili. Che 
sforzo! è affai, s'io vivo* 
( punte iDMbcr Jm^ whmffi . Dmmà TeùtL 
mcoHMa FéUimpagnefà mlf aporia, foi 
furente,) 

Teod.Ch^ mi fucccde! .Una mia par derifa, 

Scher* 
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Schernita, difpreziataa que&Q fogno! 
L' ira , il puntiglio a tal cicca m* haa rad 
Che un mezzo pagherei di trionfare 
D'un'uom tanto iupcrbo, ed il vederlo 
A me dinanad ginocchiom» umile ^ 
SoTpirofi», piai^ente; t faogiiet e vita » 
E U dccQfo mio Oeffo.. Io veder deg^o 
^ Per me feTpirar tntti, e coftut fido 
Potrà orgogUofo, libero fprczzarmi» 
Beffeggiarmi, avvilirmi con sfacciata 
Temerità? Fierezza mia, non fai 
Suggerirmi una via di foggiogarlo? 
pali' ira» dai bror fento affogarmi. 

eh Jmma h wdmxa iti fiéo jù$0) 

S C E ..'N A VI, ■ 

« 

I * 

Cià».iujcmth ddU di mngt) EceaUtnza, 
mo coffa fiila^ ahe no la vien fiilk C^a? 

Tutti mormora, fe fa dei pettegolezzi, 
Teod, ( oppreffa ) Mi trattenne un deliquio . 
Cian^Un deliquio! a parte (La va ben.) Dove 
xe el Frencipe D. Cefare^ eUo fodì andà 
a chiamar d Medego ? a pam (La va ben, 
la va ben.) Alia biibgno de un poca de 
' melifla? fon ^ua. {im mf omfMt , fe k 

appreffa) . 
Twd.ifdegnofa) Non vo'fpirti. 

Óovcvc&i iafcr da. che. deriva . . 
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n mal, ch'io fcnto. 
Gìm.Mi no, Eccclleiisa. Da the? 

Teod.^ifce da un'orrìbile 
Stringimento di cuor. 

Qian.Mo cordoni.' una fventada de vena; fan- 
, fangue fubito • Con pecmiflion , vado 
in do faiti a chiamar un Chinii^o. 
0it$ di f0nhe) 

Twd.Eh^ no^ ti ferma. 

Il mio mai nafce da fmaniofa rabbia 
Di non poter la rigida freddezza 
Soggiogar di Don Cefarc . 

Gùm.a parte (La va ben, la va ben.) Ma de* 
fidercla veramente, veramente, che el fe 
innamora? 

Tead.(fmrkféi) I miei Stati 

Rinunzierei fol per vederlo oppreflb 
Piangere, delirar per amor mio. 

Gian, a parte ( Che la fia maura i demoghe una 
taftizada.) Eccellenza , la me parla chiaro, 
e la mt tratti da lo bon fervitor. La fc 
efamioa ; xelo amor, o rabbia , quello, che 
la fente in ella t Intendemofe , no fe min- 
chionemo • 

Teod, ( collerica ) 

Taci . E' fol fdegno , deliderìo ardente 
Di vederlo perduto, innamorato. 
Per poter maltrattarlo, difprestarlo. 
Vilipenderlo » opprimerlo, vederlo 
Difperato morir. 

Gian, a parte (Afeo! el figo no xe ancora mau« 
ro, ma ia mia roiàda, e ci mio fol lo 
:. fa. 
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bA molefin.) Digo beo, perchè, fe el fa£m 
fe amor, me caveria dal frefco* lofin che 

la xe rabbia, fon qua tutto per V. E. 
T€od.(^levandoft) Odi, Giannetto. 

• Un peniicr nafce in me. So, che quel marmo 
. Air armonia è inclinato della miifica • 
Giém* Sarà , ma mi no go notizia po de tntte le 
fo indinasion ; lo conoflb appena* Per fervir 
V. E. ho fatto con lu un poco de mari- 
òoux} . So ben , che , chi xe indifferente in 
^ amor, no ga trafporto per la mufica, e 

no xe molto filarmonico. 
.Tm/'No, no, l'ho udito dire in Corte, e fono 
Certiffima di ciò. Tu devi toAo 
Fare una cofa. 
Gian, Lo, comandi pur, Eccelknza; per dia va« 

do in fopo . 
Teod.Lo raggiungi predo, 

T' ùniìci a lui , ma cauto , già m' intendi ; 
Non gli dir nulla , eh' io t' abbia dò detto • 
GMff.Oh,.figucarfe! no Iba miga un puttello; 

la jne oftode. * 
TeodAo vado a traveftirmi in un momento, 
Giacché c' è occafion di fcfte, e mafchere, 
In un modo il più vago , il più bizzarro* 
Dalla iàla del ballo al mio giardino 
Contigno paffecò con 1^ cugine.. 
Ivi piantac intendo un buon concerto 
Con le cugine di finimenti. Sai, . 
Che '1 traverfiè foavemente io fuono 
S\ , che ftupir fo i profeffori . Devi , 

Come di .coatrahando^ nel giardino 
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. Gondar tcco Mi bnmle. 

Nel mio giarain l'entrata h proibiti. 
Ma l'aflìcura, e, come di nafcoflo , 
Per udirmi Tuonare 1' introduci . 
' L'ufcio farà focchiolb ad arte* Fingi, 
Che r accidente fia propitio; inducilo 
Coir necortem tna definì a venìmi 
Ad udire iiionar* Del canto mio 
Fingerò non veder, ma farò attenta 
A' moti del fuo cor. L'abito induftre , 
Lo fcorcio, in cui farò, le mie attrattive^ 
Il flebil fuono armonioso ^ e dolce , 
Che farò ufcir dal mio (bumento, cradlf 
L* animo difporrh di quei villano 
A fleffibilitk. Prenderò' norma 
Da ciò , che vederò , per (terminarlo. 
Gian, Sior sì , el tentativo xe acuto , e filofofi. 
co. Certo che, fe el la fente a fonar el 
traverfiè, £b noi iè intenerifce, el xe de 
verde antico «r Ma come farala, Eccellenza , 
a levar lo Zermane dalla fe&a , impcgnoe 
in td corteggio coi Pkcncipi Sm um d 

toppè ? 

r<«rf. L'opera è d'un momento. Chiederò 
Con politezza grazia per meu' ora j 
Tutto è già feda, 

Gian, Son perfuafo. La vada, la fe metta un* • 
«Mto d>fico, e lafeivetto, k fimaaan po» 
co de eferctaio al fpecchio per la poutn* 
ra, la fe pianta in tei zardin in tun fcur* 
zo pittorefco , la fcielga una fonada de 
jnclk, cbo ìÀkgjk i Par , ch'ol Pccacàpe ab- 
«• bla 
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Ua per mi fittlcfae propcnlniii. Vegnodik 
k miiMie. Lo abbordo, e lo condugo in 
tela trappola , fenza eh' el fe accorza . La 
laifa ei travagio a mi. Sior sì, fior sì, 
fior sì; el tcnutivo fin» « ^ me entra 
femprc più. 

7M.Va, ODO peider tempo* 

Nello veU , uè ^ eAi , c nel mio kono 
Non mncbeiÀ ^*F^ fcakriti modi 
Delle donne' più aliute. Sì, cadrà.*. 
Se cafca il traditor . . . Giannetto , affidimi* 
Vado a veftkmi^ e paiTo ne' giardini. 

(entra fiimfa) 

itti». PoBwit. letterata 1 la ra xo a ¥ele« cali- 
«li • Se Dott O&re «efifte am hrftwa a 
fto tentifivo, (che eoa verità ze grando 
in td genere femminin,) da vero filorofo, 
che la redufemo una piegorctta. Bifogna 
trovarlo, metterlo a fegoo^ m ze da per« 
der m munto de tempo « (Jm alfa di far^ 

SCENA VIL 

JFm» ( didia porta d$ jm9^^^ 

EMi ehi. Signor Otaaietto, che maaic» 

E' la voftra? Alla Ma «ni pianiate^ 

Quella non è giufìizia, nè creanza. 
Mi maraviglio, fate il voftro debito; 
Veiute a corteggiarmi^ via venite. 
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Giém.d0 fi (Oh poveretto mi! fon tra el lancn-i 
«ene , e el martello .} Mo collii pretendeu , 

che ve daga petà colla cola caravella , fio« 
ra pitima ? No podeva piU ; fon vegnii a 
chiappar un poco diaria; v' ho dito vita 
mia, v'ho dito vìfcere, v' ho dito raife, 
v' ho dito coccola , v' ho tratto dufeoto fó- 
ipiriy ho fvodà d Tacchetto; cara vu, an« 
dè, lafleme (orar un poco; ve prometto, 
che tornerò. 

JFsn» Signor no, fignor no; voglio i mici dritti • 
• Fa il tuo dover, non voglio pregiudizi • 

{lo piglia per il iracch) 

^Giém. 14a o^tti bel ballo (luffa , care le mie càN 
ne. Viay andè, laffeme un poco. quieto. 
Studiarò dei termini novi , ve aflaltarò con 
delle efpreffion , che ve farà andar in lan- 
guidezza; andè, feme fto fcrvizio . guarda 
dentro y e da fe Xc qua D. Cefare) Via» 
deme fia prova del voftro affetto • Ve la 
' domando per el ben , che me volè • Me 
par, che la Prencipeffa ve chiama. Andè, 
no me fiom^hi ia tanta^ maledetta ma- 
lora . 

Fin. Almen mandami via con buona grazia , 

Dimmi qualch' efpreflion , che mi confoli. 

Ruftico, cane, cane, cane, cane. 
Giém.(riJjpmgméUa) Sì, sk, andè là, che irqno; 

andè, cara colomba. 
Fin. {ponendo fijpma^ Oh caro ! 
Gian. ( r 'tjpingendola ) Ancma mia dolciflima , an« 

dè via, andòt . . 
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JPi$h (mm fipra) Oh caro! 

GumS{figmid9 s ri/pingerla) Sangue delle mie 

vene, buelle mie, fpienxa mi», coraella 

mia, andè, andè, dndè. 

JFin. Oh caro! oh caro! oh caro! 

[entra cacciata mila /ala in rapimitno) 

SCENA VIIL 
D. Cefare^ e Giannetta, 

Gia0.Qhj Eccellenza, prcfto la vegna via con 
mi , e fe la ga bifogno , la vegna a 
' farfc innamorar. ' ' ' ' --^ 

Cefm Giannetto, fon'oppreflb, fon fpirante. 
Quella contradìzion continuata 
Al povero mio cor, fippi , m'uccide* 
Che chiedi ora da me? 

Gian.Vhj che la vittoria xe vicina; no la me 
vcgna via co metanie, * • » . 

Ce/. No, tutti i fegni 

Ho jpel contrarlo, amico. Io mi gpiadagiio 
Anu'l furor di Teodora, e l'odio* 

Già», La fe inganna • La xe incagnada per fiirla 
innamorar . Ohe , la voi innamorarla co 
un' abito galante , e a fon de traverfiè . La 
debolezza , come la vede , xe introdotta in 
tei celebro. Andemo a tor fu fio gran af« 
ialto de fon de fubiotCo. La vMia con 
'mi, la infimicrò de tutto; la Ina, elle 
la traga de piè, e de man • Defppezzi y e 
indifferenza da valorofo , e gnente paura « 

ih Mia fef mano ) ^ 

jo. y p o/* 
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Cef* Non condurmi , Giannetto , non refifto • ' 
I Al foio immagioar, che quelle labbra. 
Tramandino armonia dolce', mi feoto 
Cadere ia debolezza. Io caggio ce^o 
Difperatd a'fuoi piè, piango , e fofpiro;^ 
Gian, Via , che no la fa i ordcni , che corre ; ghc 
li dirò per viazo . No la me fazza beflia* 
lità^ o che femo omeni , o che femo pam« 
pam* Zitto, (fla in afcdtù) Traverfiè pri- 
mo. • • Traverfiè fecondo • • • Mandolin • La 
gmn iafidia xe preparada; aadeijiog)i^ i% 
, contro da vakmi; la & porta da (ati^iaflb. 
Cef. Quefto è troppo voler da un' uom , che fpira • 
X*^i^ tra[cina$o dMtro da Gianmtto) 

/SCENA IX. 

« ■ 

.4iprefi Ifi -fceaa^ ad im magnifico ^iardioo con 
fiatue, fontane ) ed arbori. Vi faranno 

de' fedili da .una parte • . ' » 

' ikmM TettAta^ Ùmia Luigia^ D€9m0 Ebna^ 

Finetta. 

,(Ihmkt Trt^mHa mMtà^ita^ da gumimmif pitm 
tvfefia ^ biz^rro y f fncdeflémttfte tàfiiw^ Sari 

tutta fiori ^ e najlri ^ coi capelli in una mgligenm 
Xa artìfi'^tofa . %/fverà un cappellino galante / fum 
fà in fiamma in un^ affanccbio teatrakj ficco ^ 
. femplice ^ ' leggiadf^ % ef J mi ttetifi^o netabìkm 
" MitH^ fi/mumda m tràverjii* Ihmm iMgia ^ e 
, . Dmtmi JShiM adimmo U pìmù aUtùìm 4^ ntom 
fchera^ Puna fuonetà il traverfiè^ f altra tm 

' man* 
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fMndoìinOy od un liuto. Ufctranno tutte tre fuo* 
nando una mèrda fiebile. Tali flrumenti alF aptU 
tmta ddla fcena fi fentiranno in lontano. U jmm 
no imfMmà alfufcir delle Pmcip^ é fn* 
f&n^im. Shdtmmm fui fedUi di v»dm0 da mm 
forte , fegmrtranno la mania , eh farà fuonata 
di dentro da 'vero , e fuori fintamente , ma con 
apparente verità , Finetta farà vicina a Donna 
Teodora. Torminata la ntarcia) 

Tood^ia Fin.) 

Veddti entrar Don Cefare al giardino? 

Fin. Non vidi alcun , Altezza . Io non lo vidi 
Nemmeno fulla feda a corteggiarla. 
Si vedon certe cofe j . . ognuno mormora 
Bada, nulla comprendo. 

Tood.{con fuffiego) A te non tocca 

Il fermare i proceffi. Và A indietro, 
Sta in attenzione , e , quando vien Don 
Cefare , 

Vien toflo ad avvertirmi con cautela. 
Fin. Altezza , sì . (y? ritira nel fondo , efta fpiando ) 
Tood.{alle cugine) Se fefle im'uom ^ porfido^ 

Voglio farlo cader. 
Idi. Siete in un modo 

Leggiadro accomodata. Doverelle ' 

Cagionar impreflione . 
Elena {da fe) Ed io frattanto 

Per quede fue freddure ho abbandonato 

Don Gafton falla feda. Mi h mbbia. 
Who. {emendo) 

SoctUcBza» Cecellenza, in quello punto 

P ^ So. 
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Seno entrati Don.Gdm, e Giamietlo 
Nel giardio. 

Siate attente, accompagnatemi. 
Quand'egli fia da noi poco dinante. 

4 ' ^ parlano baffo tra loroy appareccbiandafi ad 
un concerto. Donna Teodora i ac€mmd€m 

X , : fé^ fuakbe fim^ i affinerà in una pofim 
UNTI» 4i Qpcbeitijmo , Ji, dorè M étw. 
Guarderà con camola^ e con iaeoela ddP 
occhio dalla parte , dove dev entrare Dm 
C efare . Tal la^;^ dovrà co^foruarc an^ 
f6f tuonando il $rava(fii'l 

S C S N A X« 

Dm Ce/are , Qianmo , c detto • 

Gian^ ( baffo a D. Ctf, ) Un' omo avvisà xe mcz* 
- zo armà • Cojraggio ; U foffcga la fa 
paffion • 

C«/, { baffo ^ veduta DnmuTeod.) 

( Che bellem, Giannette,* ia quel veftito! 

Che infidiofa malìa d' una tiranna 
Gian, (baffo) La ferra i occhi. No fe bada nè a 
bellezze, nà a veftiar). lerbaroli, che ven* 
de i fcleni, e ì fenocchi, ghe lafla delle 
fonie aflae, perchè i comparifla più mae* 
ftofi al comprador, ma, co i fe voi ma* 
• gQar, fe butta le fogiazze ai porchi , e ie 
/nagna el fufto folo. Le fcmene xc, come 
i fcleni , e i fenocchi . I fo abiti xc le fo^ 

^xwfit ik^ k butta via» « ^ da p^egac 
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• ri Cielo» elle d fufto no abbia qualchè 
vcrmctto, che ne fazza dei dolori de pars 
za. La volta el mufo, no la fe d^iia de 
vardarla; defprczzo, dcfprezzo, 

{paffifggUnó Indietro adéipù m Mftà di ifm 
minan U gmnim) 

Orf. (^#)Sfenad fono, amico, gli occhi niei 
« Da quella calamita. 

Gian, {baffo) No la me fazza puttclae. La fta- 
ga in guardia. La sforza la buffola. La 
zira el timoa» o el baOimento xt perfo» 
Caf. farò focza, ^ , 

Ma tu non lai la violenza mia* 

(pajfeggunm mdkm. D* Ctf. moflra tP ef. 
fir meantato nel contemplare il giatdim^ 
firn gitarda mai Donna Teod.) 
Ttod.{ alquanto rifcaldata baffo alle cughtt) 

Ei non fi volge a quefta parte mai* 
Lafciatetni Tuonar fola per ora * 
Che ù che volge gli occhi, dove io fono? 
ifima fila €d ttaverfiè un' aria dolce. D. 
, Cefare figue a paffeggiar indietro guar^ 
dando il giardino non Ji volge mai a 
Donna Teodora) 
Teod.{iaffo a Fm.) S'è voltato? Ha afcoitato? 
^fn. (baffo) Quanto un muro. 
T9od.{fifiéìdaia -baffo) 

Come fi può dar quefto ! Ch' el non abbTa 
Nè veduta, nè udita! 
Cef. {alto a Gian,) E bello, è vago 

Quefto giardino. Quel partem in veto 
bca-diTfofio aflài*. • 

P 3 Gian. 
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Ciém.(iaffo) Ah bravo! h Ceguita por omA. 

Sta contemplando 
I giardini! Coftui è certamente 
Un balordo infenfato. Accompagnatemi; 
Foffibile non è, eh' et non ii volti. 
(fiumano m cfinocrto m flnmmri • A 
Cef. non fi voba mai^ cme fo nm fi 

fi'^Jf^ i P^F'^S^^ guardando il giardu 
nOy tìen femprele /palle volte a Donna 
Tcod, Terminato il concert^) 
Cefp (alto a Gian,) 

QueUd fqntana è maeftofa, è fnella; 

f^rte del giardio vaghiffiroa. 
p$0af{ baffo) Mo Aicffandro, mo Pompeo, mo 
Gefare da feiio. {paleggiano amkmandifi 
dalla parte di Donna Teodora fen^ guardarla) 
Tcod, {più rifcaldata) 

Che mi tocca a veder! Può ciò avvenirmi? 
MentrMo Tuono, ci (1 perde nel!' efame 
De' giardini foltanto? E' ciò poifihile? 
\m foca éUfian^a da Demm Teod. fempre coU 

k /palle a lei volte ^ alto) * 
Quelle piante colà fono difpofte 
Con fimmetria sì fnella ^ che la' incantano # 
Tcod, (collerica alle Cugine) 

Nè ci udì, nè mi guardici 
l^d. Ihjfo) un cafo raro 
Si grande indiflmnca. 
Mlenaiòajfo) E certamente 

Un corpo fenza T anima. 
Tcodtiiajfo a fin. rijcaldatijj^) Finctta, 



' Atto Sbcokdo. 131 

Avvertilo, ch'io fono nel giardino. 
Im* {fmtolofa mjvk'mandofi a D. CeJ. ^ dre farà 
ù§amf0é in quaklm cggim M giardmo^ 

Eccellensa... (D. Cef. nm Ma) Icedkn- 

za, le do avvifo, 
Che li mia Principerà è nel giardino* 
Cef (alto fen^a movcrfi dalla fua pqfitura) 
Ella poÉLcdC) figlia mia, protpfto, 
li pili ameno giardin , eh* io mai vedeffi». 
Quella fiorita è la jih bcUg cofa. 
Ch'atte umana inventafle« 

(Finetta con atto di forprefa thornerà dtcm 
tro Donna Teodora fen^a dir nulla. D, 

* Ce/are guardando il giardino avvicinerà 
fempre pik a Dotma Teodora J(Uf^gii0U 
darla ) 

Gìém.{baffo a D. Cef,) E la difeva de no effer 
capace ! La xe £itta a polla per far dcli« 

rar una Donna. 
Cef ( bafjo con fofpiro ) 

Ah, Giannetto, è mortai la mia fatica* 
Teml.{òaJfo a Fin.) L'hai tu avvertito? 
Fm. {iaffo) Altezza, A. 
Ttùi. {fmìofa) Avvertito! • 

E fegue ad ofTervar foio il giardino 

Senza badarmi! Non ti diè rifpofta? 
fi», (àajfo) Altezza, $Ìm Rifpofe airimbafciata.' 

{imha D. Cef) 

Figlia ^ la FriDcipe£Ei ba un bel giar« 
dino! 

Quella fiorita è la gran bella cofa! 

P 4 (Don- 



Digitized by Google 



lA. Principessa filosofa 

( Doma Teodora rejìa eflatica ; D. * Cefare 
. i ' • p^ff^gg^^^Oj ^ guardando il giardino è 

per pajjar innan^J a Donna T^.) 
Gia».{ta[fo) La volta bordo , no la feavvicioa 
41. quei fcogio ; la precipiterà. 

Cef. {baffo) 

. Ah lafcia , lafcia, ch'io la miri almeno; 
Guarderò di nafcoflo. 
Qian.{ baffo) Ghe digo de no; duro, no la fe 

rifchia , ia volta ftrada • 
Cef. (Aft'^y p^S^ innanzi Dmim, Tnima fen^a 

Tcod.{rabbfofa alle Cugine) 

Oh me infelice! a me dinanu pafla, 

£ nemmeno mi guarda ! 
Im. {baffo) £ fembra molto 

Lontano dal guànbrvi. 
JShmi{da fe) Oh, Oqd Gafioiie. 

E« certo difFérente, e pih fenfibile. 
Tin. {dafe)E quel Giannetto infame non mi bada! 
Teod.(fmaniofa) Cara Luigia, levati, va tu. 

Avrà più foggeadon. Digli, ch'io fono 

Qui nel giardin. 
Xiii. {fi km^ va D. C$fm^ «Se faràMenm 

Ut m fkicbe fimm^ od dho oggetto) 
Giaih{ baffo) Un'altro corrier. No la bada una 

maledetta al difpazzo . 
Lui. {a D, Cef. ) Don Cefare , v' avverto , 

Che Donna Teodora è nel giardino p 

E ch'ella v'ha veduto. 
{Dmma Teod. i mmkt^ ivobaaD.Cef.) 

Cef 
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Ce/, (cme fiàumdtfi^ s Dmm Lm,) 
Oh, mia Signora. 

(a Gian.) £ tu fapevi, che la Principefla 
' JEra qui nel giardino, e mi conduci? 
{a Donna Lui) Signora» voi vedete; non 

è colpa 

Mia Teffer qui vcmtto* è di collui. 
Che m'ha condotto, Eitaticò, in ttafportxi 
Mi tiafle la bellezza del gianiino 
Senz'avvedermi... Pregovi umilmente 
A dirle, ch'ella fcufi ? ardir mio, 
eh' è la ftefla innocenza • Altro non pollb 
Far, che partir per ripiegare al fallo. . 
(fim0 -wfkiekìm a Dmia Luigia ^ s* av» 
via per panin. Dmna Luigia n^^Um 
<ictf. Tkmna Ttmkfa^ ah. vedendo^ fk» 
riofa al^aj getta in terra il traverftè) 
T<od, ( agitata nelP al^arfi , e neW atto dì gettar a 
terra il* travmftè) Oh Cielo! fe ne vai 
(11/10) Signor, fermatevi. . ' 
Venite... m' afcoltate.t - > ;> 
Gian.{baffo a D. Cefare) La.*va ben; forti in 
gambe; queAo xe un gran momento. De- 
fprezzo per l'amor del Cielo. 
Cef. {uolgendqfi a Monna Tad. idearne amfufo) 
Mia Signora, 
Ragionafte con me? 
TtoiAfdegnofa) SI, con.ypi parlo. 
Ctf. {avartxandofi jerio^ e cm rijfetto) 

In che poffo ubbidirvi? 
Tcadmififtenuta) Con che ardire 

Mei mio gianiino catcafte» dov'io fono 
. . NeU 
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Nella mia Ufaertà ^er divertirmi? 

Cef. (ferlo^ e em finto, ttmm) 

Coftui m' ihdufle . . . quell'ameno luogo 
Mi {limolò a inoltrarmi... Se mancai , 
Perdono umil vi chiedo. 
Tiod,{a fatte raòUofa) E non confefla 

Per udirmi a Tuonar d* cHer qui giunto ! 
Sempre i dirjprezzi accrefce! (,a D. Cef, ) 

Non udifte 
A Tuonare ftrumenti? 
Cef {freddo) Io no, Signora. 
Teod»(^fdegnofa) Quello non è poffibil* 
Ctf {con ffoddo^) Se anche quello 

Fu errore in me. .. non fo che dir ••• non trovo 
Per aoii moltiplicare ali* infinito 
I miei delitti, che*l ripiego fob 
Di fuggir todo dalle occafioni . 

(sfatto un inchino ferioy fartirà veloce fmxfi 
mai voltarfi) * 
GismXda fe) Via che ci fupera el macflro. 

{ni^a di f^r firprefo^ e gmtrderà Dmtm 
né Tood* toi$ la^xi di empaffiom. Domut 
* . Teod. fella sbdordita^ e incantata) 

S C E N A Xi. 

Jhmut Teodùra^ Domut Luigia^ Domia Shné^ 
Fmotkt^ e Oumtiem. 

Luì. Teodora , quello è un' uom di bronzo al 
certo . 

JEibMQtieUo i Aato 4id Nord ficutamcnte. 
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Fin. (èlafe) B peggior di Gialuiettt> iiiiUe Volte « 

E* ver ciò|^ che m'avvenne! ciò, che vidi! 
Evvi un'uom, che fprezzar mipofla! Ua* 
uomo, 

Che r altericia mia fuperi! Fuoco 
quello, ch'io refpiiOt 
{Ji tumide h hUrs^ e fa di coUera) 
Ciém.a fffU (Oh, fe la 6iemo moleOna!) 
Tepd.( agitata cm impeto) Andate tutte 

Nella fala alle fefie , al dover voflro • • • 
Lafciaterni qui fola. Un tal difprezzo... 
Un taruoni.... sì^ un tal'uom fa» ch'io 
folleggi • 
Xm. {baffo a Sms Skna) 

Oh , s* ella s' innamoca ! Andiamo , andiamow 
Urna {baffo) In verità fi trova miglior conto 
Ad cffcr pili di lei condifcendenti. 

{fanno uniuchÌMO a Donna Teod* ^ e far* 
tono) 

Ti»0 {p/gllamh fer m èraecio Gian.) 

Animo» viCM a' tuoi dovari, andiamo. 
Gian, Sì f sì, Ibn qua , ma la feniri la feccadnuv 

de fte fede, (in atto di partire con Fin») 
Teod, (chiamando) Giannetto* 
Cian, ( proufo) Eccellenza • 
fili. Lo conduco al fuo dovere. 
Teod. ifmtfa) Va via ^^fcialo quì ; verrà fra poco • 
Ciait.(s Firn.) Scnà d comando; bifogna ob» 

bedir. 

Fin. E' quefta un' ingiudizia bella, e buona. 

£iwdaU| ch'io.volriiàtfioi;^ . v 

De* 
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De* pregiudizi miei. 

parte f degno/a) p 

SCENA XXL 

Dmma Teodars^ e Gimmena. 

TemUsCiém.) Comefii ^uefto cafo? Uconducefii 
Per udirmi a Tuonare , o no? 

I Gian, ( feria ) L' ho condotto a fio effetto benif« 

fimo, ma ho fuà la camifai fala^ a con« 
darlo • 

TdM/.Ma come 

Non s* è jpoi mai fermato ad afcoltarmi ? 

Gum^lfirh) Ohe zuro^ che in vita mia no ho 
conomi un cervello pib ftravagante. Semo 
qua foli, e poffo parlar. L'è un matto ra« 
ro^ fala , Eccellenza . 

Teati. Ch' egli non abbia udito è un' impoffibilc* 
Del fuono a te non diffe nulla » nulla? 

CMII.E1 m* ha dito qualcofla » ma fuppUco V* 
E. a Uefpenfarme de refierirla • 

TMt^. No, no, non ti difpenfo. Che ti difle? 

Gian.Mo ci m'ha mo dito, che ghe pareva de 
efler alla fiera della Senfa a Venezia , e de 
ientir dei<ra^gzzi a fonar delle trombette^ 

• ' e dei iìibiiDttiy In. £1 gera cusì infaftidio, 
*. che 9 fe nolo tqniva a oada col farche cfa« 
minar le fiatue, le piante, e le mtaney 
el fcampava fìiora del zardin . 

Ti9d.(,ftériofa) Inacato! fuperboi ciò ti diffe? 
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Chm.Oìtò , che ci me Pha matida a dir. E co 

fchietta che ci me la fquaquarada ! 
Teod,{ fuori dt fc) A me un difprczzo tal» 
Ctan.M^ fe Tè a fioroni , cara Eccellenza. 

Sono fuori di me. Sento una fmania, 
Che mi rode le vifcere. . ^' 

CMi.I>a bon fervitor, che, fe fiifléinella, mi 

no darìa un pefo immaginabile a Ila fred^ 
dura . 

Tioà* ( come [opra ) Freddura ? 

L'ira*.. Tafianna*.. ah, che mi fento 
opprefla. i 
Ck».Ma, fe Tè una fpezie de Cofaco,. un TaN 
taro, la la laflb. andar al fo diavoto, che 
lo porta. 
Tcod.idffperata) 

Taci. Un difprczzo tale in mille doppj 
M' impegna . che rolfor!.. M' odi ; o V intento 
Vo'conkgjuire, o ufcir da quef^o mondo» 
(ftraffmul^ 4f étfonw fiori ^ ntfiri^ éuhmOm 
inemi, U -tupfeUmo^ 9 git$étmh m tmm 

tutto entra furiofa) 

CÌ0n. Se queda fuffe una Commedia , e fta filo« 
fofa no arrivaffe per fta via a darfe una 
bona innamorada coi fiocchi, mi no pode* 

, ria dir, fe no, che el Poeta 00 ha volcfio, 
che h fe Ummw% • 

m 

* V • 

» » 

AT* 



Digitized by Google 



ajS I.A Principessa filosofa 

ATTO TERZO. 

Sala col portone di facciata. 

* 

SCENA PRIMA. 

• Don Gajhne f Don Uberto ^ Dm Cefarey e 

Giannetto indietro . 

* (fifcaldatoy 

yttè. v^hi può freoarfi poi, fi beA^ o (offra» 
EUarONttca' ti dòmi, t al ftabilito. 
Non viene in fuUa feda; ciò non bada; 
Ci priva delle Dame a noi compagne. 
Quella è un'impertinenza fuor d' equivoco* 
Troppo difprezzo* ibn chi fono alfine. 

Gafi.^h^ Alberto, tu non fai la fonte vera 
Di queftì^ fua alterigia r Troppo amore 
DimoRriamo per M>'Quefta è la Fonte. 

wM. Non penfi mal ; lo credo anch' io • {aD. Cef, ) 
Che dice 

Settentrione? £i non fi fcuote punto. 
La forte lo deftina a corteggiarla , 
Ella lo pianta ) egli Ikhi paria, e duro 
r Va per C&ttoì <!(mt il Re- de* Scacchi, 
Col filò bel naftm 'Mav^co in fui cappello » 
Nè s'offende di nulla. Getta almeno 
Quel na(lro;egli è un ilendardo di vergogna. 
Da Cavaliere. 

Io 
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Io no, tengo il mio naflro; 

Rido di ciò, che «vtieney e noci llipifco 

Gitminai di quanto oafoe dalle fainiiie. 

Son macchinette fatte a quefto modo; 
Fan ciò, che fanno, e ciò, che poffon fare* 
Egli che non baiogoa iniiainorarfi. 
Come voi iciocchi, perchè certo allora ^ 
Gli ai^omenti di ctdcte divengono 
Materie gcavi. Io ndeiò in eteiw.. 

(Giam. mdmro gli /caglia de taci) . 

GaJL{a D. Cef,) 

Ringrazia il Clel d' un buon temperamento. 
Teotianui.,,^ Alberto , un' altra £pcrienza« > 
Pingiam di non curarla; non fi guardi 
• Pik 4danfeft:è Innga.'jàniQrmaonogianio» 
Tu per Donna Luigia , io per Donn' Elena. 
Tutte le attenzion noflre fien di quelle. 
Celebriamo in cantate, in fercnatc, 
In fonetti, in canzoni, i nomi loro. 
Teodora fia tra i morti in apparenza. 
Non cttoafi... gdòft fmk... Amico, . 
Anche quefta tèntiaih ; cbe liurà imì? 

^•Sott jierfiiaro; io sl.;(« IK CrjC) Che dice 

il frigido? • 
S'unifce con gli amici in queib idea? 

Gtf^ (flringendùfi nelle /palle) 

Io! Volcnlìer.. Non averè fatica 
liL'9Kfl;*anflil. Fdfib aocfe ufiudi fianc^^ 
Senza rimorfi d*una intpoUtcnit- 
Giacché Dénnà Teodora s' è aflentata 

. . Da'fuoi dover con me, per farmi grazia^ 
Sufjponcndo di dacini «9 gpa martirio. 
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(ridendo) Jih^ ah, da Cavaliar , foBO dclittt 
Quefte SigQore Doooe. Nuovo campo 
M'aprite, amici, eolla voftra idea 

Ad un divertimento brillantiffimo . 
Termineran le fefte, perchè poi 
Lunghe farieao una feccata orribile, 

' ( GiOfh nkliam gli /caglia Baci ec. ) 
G^Ho nmi Canzone in lode di Ooon' Elena; 
Vado a fiuia caaOir. {mttra) 
Ho un Madrigale 

In lode di Luigia; è podo in inufica. 
n mio tenor di camera lo canti . ( entra ) 
Cif, Incò con voi Ira poco, Citf fi diJpdtéUo) 
Per morire 
Nel vortice iirfernal dt'Éiici tormenti. 

S C E N A - II. 

GùamettOf « i>. Cejate, 

% 

4 

GmkifMudofi hmmx i) Volba. Eccellenza ga T 
acqua fui pra • Sta alleaixa in defprezaso 
xe el canno» , . che fe * cbiàma fpaszacanu 

pagna . Secondo i mii fiftemi , ili do Pren* 
cipi coi fo fìnti defprezzi xe do cani da 
borida , che cerca la paifla per caaaacla fiib 
la bocca del fchioppo de V. £• 
Cf^ E' molto fiera fuma Donna, amico! 

molto cnidal 
G^. Cruda! E mi digo, clie la xe cotta a lè« 
f gno y che la fpuzza da bruftolin, la varda. 
La £» bco^ogai sforzo, perchè no Xe co. 
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BoA.h io brozetta; ma mi go un'occhio; 

che xe un' ago da lanzan, una lengua, 
che xe un tìrabuffon . La ghe voi ben , e 
per reputazion la dife de odiarla y e quel* 
la, che V. £. crede ia ella cqlkra, xe 
acquadeviu de fette xotte . de amor . Ghe 
lo proctftoy ghe lo picxo. La fta meditati* 
do vencbtlv, ma al fin delle brafole V. E. 
vederà, che i colpi de ftc vendette farà 
aflae differenti dalle fchioppetac, e dalle 
fioccae . ' ^. ' 

Cefm Dimmi I come penfa. 
Come, parla di me 2. 

GMii»Oh, la dife plagas, la ciga, la cria, che 
la xe un'indtfcreto, nn villan, nn fenza 
creanza; e mi ghe zonto: Tè un ftrambo, 
un matto , un' afenello . ( cara Eccellenza , la 
dona tutto alla mia fìlofofìa) La avvifo, 
che credo, che la ordifTa un'altro lazzo. 
Sofpetto, ehe la ^Cfjà fiuda ao'coldargho 
zelolia. La refifta, lala; la ghe daga de ro- 
verfo y deiprezzi, fe no, la xe precipiti, 
da bon fervitor. Se la refìfte a (lo colpo, 
gavemo Pantafilea genufleifa alla nodra di- 
^fizion. (guarda dentrp) . Oh vedo i do 
rrencipi uniti a Donna, Luigia, e Donna 
Elcna in. ifiicl zacdiit^' 

Cef. Sono in impegno, 

D'effer unito all' intra prefa loro. 

Ciap.Sìj la vaga, che quello ghe fa ben. La 
vaga prefb, che de )ua. vedo vegnir Don* 
na T^ora* , . 

To. V. <i Cef. 
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Cef. ( incantato ) Che Dea , Gianetto \ . 
CrMii.No ghe xe nè dea, nò deo; la vag^ coi 
. . altri; la ballai la canta^ lafirmoftEà alle- 
gro , no la me ttteerUda le mq/Èt* 

Cef. {con fofpiro) Obbedifotti^ amico. 

Sfatte con qualche gejlo di volgerfi per ve*^ 
' dtr Donna Teodora ^ corretto con geJlo 
wmto di fdegtté da Giatmett» « Gimmtto 
fi fkcmfom m firiaà) 

SCENA IIL 

* > * 

DmtM Teodora^ c Giannetto. 

♦ 

{Domut TeodoÈ0 ejie colf abito primo da .wtafciera j 
i fatfofa-^ m» fmUà Odmifi fimmmti , # cam^ 
t0ro m kmamo kt fig^iam.aAi 4a orna «oer di 

Donna) . 

D' Elena (bla al nome • 

Giubila quefto cor; 

Un si( JkI -nome i sefiri 
' .Sttoms^le piantB^ i fior# 
Elena, 

• Elena, . . . . - 

. Elena, 
L'Eco rifponda ognor* 
A ;si bel luoM.«* ah, ccime^ 
Tutto rdpìni amori 

• • • 

Teod*{Jèria a Gian.) f 
Cbe fono quelli canti? ^nte volte 

. Re* 
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RépUcheraffi quello nome d' Eleo» ? 
ùumé{€m wfr di dmfma jmmmfini%m$) Eh^ 

gnente Eccellenza r D. Gafton ^ ponto fotto 
un* ala , fe ferve de fio rechiamo per far 
cafcar Donna Elena in tei fo rocolo* Dt^ 
bolezze; debolezze. 

Teod.{rsfeaUia$a) Che fciocche gentilezze Ì 

Gm». VcbuBcate 4 le me & fiomegani anca il 
mi. E puf fe trova iii tei omeni^ (e fc 
ghe ne trova aflae ) che cafca , che fe av< 
vilifce a (le tatae; par impofi^bile^ 

Teod.Ho una gran voglia^ 

Che giunga il fin di quelle fcioccht fe&e^ 
£ di quelli corteggi ftomachevoli.. 
Avtò finito di Soknti Ffcddnrt^ 
Che fan venif* h febbrcf^ 

Gian, a parte (La volpe defprezza le cerefe ^ 
Tocchemoghe el polfo) Ma la fenta, Ec- 
cellenza; co fe xe capaci de mantegnir ci 
proprio anemo libero , bifogniì pd anca e& 
ter capaci de «far la carità die fcufaf i po« 
veri de fpirito^ che fa i^amoif « La %t una 
fragilità , no i poi funeraria . Felici nu ^ 
Eccellenza ; contentemoie ; commiferemoli y 
i xe una fpezie de (lolidi^ 

Twd.M^ non è 

Una feccata orribile!, che aalmazza ! 
Paflb di 'là 9 iÌBiito intàonar un* aria ^ 
Che celebra di Launi il none ^ Vado 
Dair altra parte, un'altr'aria (lordilce 
Col nome di Fenicia. Nel cortile 
Si canta: Cintia^ Cintia: Vengo qu), 

i Mi 
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Mi fpezza il capo il none di Donn' Eleni « 
' Non fe dove fuggir. Le gran fcamoffief 
Giém. a pme ( La xe ponta , la xe pdnta . ) Ca« 

ra Eccellenza , ella no voi cffcr cclebrada j 
i Cavalieri (no gh*è za cafo, la veda) i 
voi far l'amor. No i poi Teodorar, e bi- 
fògna laifarli Laurar^ Feniciar, Cintiar, o 
Elenar. (ùd^ un pfiludio di finmimi) 

Teoi.Cì '(amo*^ on'altn xolfii! 

Gum. El preludio no xe mo gntoca xtttivo • 

Teod.(con caricatura) Sarà un'altra 

Cicisbeata ! ' . ' 

Qia»» a parte ( L' invidia rofega . Andemo ben . ) 
Oh feguro; la forba anca (lo fciroppetto; 
cofla vorla far? (amufi U figmm mtìa dì 
dentro da mta voc$ £ mm) 

% 

Se poteffi al nome mio 
Di Luigia il caro nome 

' Inneftar; 
Chi potria la gioja... ob Dio! 
Del mio fenò ttmareggiar? 

Ttùd.{in caricatura rifcaldata) Gran efaltazioni! 
Gran attenzioni fanno oggi coftoro 
Alle lor Dame 

Gian, a parte ( £1 brufcghin lavora ; andemo ben • } 
In fatti le xe bambozzae, ma j^r le me 
coipmove a fegno, che me vien vogia de 
andar a far cantar a Finetta una pillotta, 
cusì per fpafTo , per ftar coi altri , per no 
f^rfe particglari, Q)ialche volta la troppa 

fa* 
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Taviezza fa giudicar inatti » fala Eccclien* 
za ; da fo fervitor . 

Tnd,{ feria) Avria però dovuto 

I>oa Cefare , in dover di Cavaliere ^ 
Far celebrar il nome mio con qualche 
PoéGa; non è ver? Non che a me importi, 
Ch'anzi ho piacere. Una moledia meno. 

Qtan. a parte cantarellando (Ghe fcmo, ghe femo*) 
Cara Eccellenza, fé el fulTe innamorà, ci 
r averla fitto ; ma noi xe innamorà , e po 
la lo va a defpenfar dal corteggio. Ga par* 
fo de toccar et Cielo col deo alla defpen- 
fa a quel matto, con reverenza parlando» 

Teod, ( r ifcddata ) 

Non te lo nego, è vero, che gli difli 
D'allontanarli; ma dovea oftinarfi^ 
E non partire. In cali fomiglianti 
Non è.fcortefe l'importuno. 

Giim. a parte ( Oh , vogio ftampar el mio fille« 
ma; fazzo ricco un Librer.) Ghe accor* 
do , Eccellenza * ma fui momento de paf* 
far alla fala del feftin , affrontà d' un refu« 
do della Dama de intervenir con lu, co- 
me porlo dar principio a un corteggio? 
Óh, la me fcUU po, fe el manca^ no lo 
poflb condannar in quello* 

Teod. ( p'tU rifcaldata ) Intendi y 

Se intender vuoi . S' egl' infiflito avefle 
A perfuadermi, andata ci iarei 
Forfè . 

Cm«Forfi! Intendo , ma quello no xe omo da 
capir fli artifizi , o noi ga flemma de vo« 

(i 3 ' krli 
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« Jcrli (ludiar, o noi voi far l'amor con fa* 
idiga , o per forza ; ph bella ! guatda dm^ 
tro^ indi 4dfo()ic qua un* altro rofolin .) 
EcceUenza, vien i Prenci pi, p le Prenci* 
pefle; i vorrà paffar al fefiin iiovamente^ 
La varda per \ amor del Ciel , che panto* 
mime amorofe ! I butta foco dai occhi. 

T^od, Certo ; qui vengono . Anche Cefarc . 
Guardalo per pietà; non fismbra appunto 
Il iimulacro dell' indifferema ? 
(«0» dimeno) Tra poco jo vedrai cambia 
^ntegno. 

Qian.a parte (Tegnimola ferma in ottia.) Cara 
Eccellenza , tiremofc da una parte , e ftu* 
diemo un poco (la mifera umanità 4^ boni 
fàohfi. {fi rmtémo da una fané) 

9 C E N A i vi 

p, Qaflone ^ D. Alberto ^ D. Cefare , Doma Elena ^ 
Danna fMÌgia^ f detti in di/pam • 

Qèjl. ( baffo offervoado fietma T^d^^J^m ]Mneipi ^ 

Quefto è '1 gran tentativo ^ ' 
ìM.{b^o) Lafcia fiu«t 

S'ufì dell' attenzion particolare 

A queftc , per deftare in lei T invìdia. 
Cef. (^tfj/ò) Tutte le attenzion mie fon impiegata 
A non curar neifuna^ e in primo )tiogo 
J,a formidabil Donnfi Teodora. 
(Dm Gafbm^ 
Pm4 filma j P, ,Mmo~fii h Jleffo co^ 



Digitized by Google 



. Atto Terzo. 147 

Dmm Luigia • \Ik Cef. fi pìama cm 
* Kjtadiffmnzaj ed aftra^ime da UMM fartó , 

falò) 

dfi.icon pajpone a Donna Elena) 

Non mi fiancherò mai di benedire 
La forte mia , che sì gentil compagna 
MMmdWiiiiatt* (guarda {m^Qodm Dmma TemL) 

JEhaaVtoaoM dal core 

Queft'efpreflbim, o dtU' impegno d'oggi? 

CaJlA forte y e affettando pajjione) 

Termini pur l'impegno, Effenzial mente 
Ho defio d'accertarvi, che'l mia affetto 
Move la lingua mia. 
.{èatia la mona a Dmma. Ekaa^ c guarm 
' da > fin* eccito Donna Teod.) 
jtM* ( C9n affmfOa faffkm 'a Donna l»igia forte) 
Non crederei, 

Che a me offenfivi in voi dubbj nafccffero. 
V'amo con tal calor«*« JK>afo che dire..* 
Non ho provato «'giorni miei tal fìamnu* 
{giarda Doma Tood^ fotf occhio) 
Iaì. Un Cavaliere mentitor aon credo. 

Eh in tal materia . . . i cavalieri ancora . . , 
Bafta , vel dice un' uom . V adoro ; voi , 
Più ch'altra, il meritate; ecco la firma. 
iiacia la mano con trafporto a Donna Lnig^, 
€ guarda Donna Tcod,) . 
Cef {con. mtabU^fima fredde^ flarì guardando 
h tram , gli addobbi della fola , con un* 
occh f aletto , e come in aji ragione . Prenderà 
tabacco , e farà altri laz^ co^finùii , nè 
.gfàotiark mai Donna Teod* ) 

4 Teod. 



l 
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Teod.{fifcaldata baffo a Gian.) 

Ah, per quanto fi vede, io fono po&a 
Tra le donne fcordatc! 

GÌM.{baffQ) Mi fcufo tutti i altri, ma a dir» 
ghe ci vero, % D. Celare ghe daria un 
norfe^n. La vardt, coma cne «1 fta ! Un 

' . Cavaher po de bella prefenza, valorofc, 
dotto • . . che peccà , che el fìa cusì fpres- 
zante , fuperbo, defpcttofo] [a parte) Oh 
co ben che va fta barchetta S (fi ingé k 
mani di nafcoflo) 

Gaft. {firn) In fuUa feBa 

Nuovamente paffiamo, e nelle dance; 
In momenti A bei gioifca amore. 

[come /opra) 
Gioifca, e brilli, ed il gran nodo ordifca 
Ne'cuori noftrì di coftanza eterna . (emefi^a) 
(Z>. Gafl. fervendo DmmM Ehmt^ e 2>. 
•4M. firvBHih Ikmu$ Lmgm cm étffettém 
ti gefti Jf mmre , paffam viehfi a Dm» 
na Teodora fingendo di non vederla , ma 
offetvandola foti occhio , ed entrano tutti 
quattro nella /ala del ballo . D, Cefare pren* 

Cime m éfira^ùnc aU 

Tt9d.{baffo a Gum» tm ttffmma in^km^ tnacm 
cairn) 

Sembrano fprofondati nella gioja. 
Gian, (baffo) I xe zoveni, i xe capaci de fentir 
amor, (che ouefto xe el gran ponto) i fe 
diverte. La fenta, Eccellenza; co le 
el cuor capace de amor» credo beniffimo^ 



che 
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die Ab congiaAtwe de ftfte, e dt fodelà' 
abbia el fo Zuccherò. 

Cefm {come fcmtendoft, e mcftrando ^ ejferji 

àuto filo in quel punto della partenza de 
compagni y x' incammina feria verfo la fald 
del bdlo. Scefre Donna Teod.^ k fa urfhu 
chino gfove^ e eivikj mM, t figae ii faa 
nAtggio mt o iUauHme ) • 

S C E N A V, 

D«f Cefatre^ Donna Teodora^ e Gianaetio». . 

Teod.(forfrefa baffo a Gioimmo eoa jmpife) 

Se ne va anche Don Cefaie! Afi guarda , 

Mi faluta, e fen va! Si fa madore 

Il fuo difprezzo, e Tempre pih m* infulta. 

Muoja di gelofia quel prefuntuofo. 

Chiamalo tu, Giannetto; io non mi d^no* 
Giaa.a fané (Oh fe la fe degnerà I Se d uve» 

tk fiir.) {a D. Cef.) EcceUenxt. 
Cef (volgendo/i ferio) Chiami tu nie? 
Cian,L^ xe pregada; quattro paiole, cara £c« 

cellenza , in grazia . 
Cef i ferio) Non è quefto il momento. 

(2uand*uno fegue amor con una fchiera 

Di fcguaci d'amor chi può frenarlo? 

i fegue U viaggio) 
Teod.(eoa impeto) Seguite amor? 
Gian, ( a parte ) No ghe ne fallo una . 
Cef (volgendqft ferio) Sì, Donna Teodora ^ 

£d ioiìammato a£bi. 

Totdm 
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IWf(Mi mp^ iM^^m) Iniam oratp ^ 

Voi! a parte (Che fento!) Di chi? 

Cef^ (^fif^o) Sì, innamorato 
Delia mia libertà, 

f9&d.{refpirando) Ah della voftra 

Liberti ! é parte ( Che vuol dir V agitazione ^ 
Che provai nel mio cor!) Gran bcUaDama, 
Che amate in vero * Un gran buon gufto avete ! 
Difcorriamola un poco . 

(D. Ccf, con inchino feria s"* avanza) 

Gian, a parte ( Chiamalo tu» eh* io non mi degno) 

Cif. Sc'l mio è gyOo, , 

Che fia buono, che importa? Perdonate: 
La volontà ne* defider) {ìioi 
- Non ha. ragione, 

TeodAn tale dcfidcrio 

La volontà non c'è. 

Cef. (firio^ e fardonico) C'è, c'è, Signora. 

CUn.a parte (El trottolo xe invià.) 

T9^.{dmdmtp D. CeJ.) 

Volontà fenza oggetto? Oh non l'intendo; 
O di (atto non c à , può mai darfi • 
Amate libertà, dov'è 1' oggetto ^ 

Cejf ( dopo un foni fio di fprexp:p) 

L'oggetto è'I non amar; diretta a quedo 
E' la mia volontà. Se non amare 
Vnole, e non ama, ad amar giugne quello. 
Che amar non vuole. Ecco accomandi voftri 
Che la mia volontà forma l'oggetto. 

Gian, a parte ( El batte el trottolo ColU Aringa ^ 
pulito fto puttello . ) 

T^Xrifcéddata alquanto) 

Non 
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Non dà 'r volere 9 o'I non volere, corpo 
« A nulla. Può tra noi folo un fantaJlico 

Pormar nel fuo cervello un fuppollo ente 

Tmmaginario . 
Ctf. Noo ientendo voi , 

(Pcschè incapace di laitirlo ) amore, 
' Peraiettercte alnien,'ch-io pofla franco , 
" l^pr argomento tal, dirvi , ignorante. 

(Gl'off, fuo la^(r(p di giubilo) 
Teodf ( fremendo ) Ignorante non fon full' ar^unento» 

•Per conofcer le caufe una filotòfa 

Non ha bifogno di provar gU effetti. 
isfatfv^aJufi éJla «Mfan» €m' farietà^ 

Oltre a cl^ fon viehA al caib iofle' 

Di ragionarne con efpcrienza, 
Cef. iforprefo) Amate dunque? 
Tead, a pane (£i caica.) Colio) Io non vi dico 
* D' amar, ma induiatiM pai fcnto alfine ^ 

Defideiio d'amar» 
GUm^ibaSo a D. Ce/.) La fefiMtifica ia tei det 

fprezzi. La eorfara xe maledetta. 
Tcod,{a parte) Cadrà, fe ha fcnfi . ' 

Uom non è, fe non i^aCca, fremendo (Ahi 
fe ti vinco • • • ' , 

Vedrai chi lbn> ft ?eii£cariii| io iafpia.) 

Cef ( con feria 'Comphe^x,a ) ' 

Poflb efler fatto degno di fapere 
Quali fieno le voftre inclinazioni • 
C ferletà , e modo Ingenuo ) 
Si^ D-jCcfare, sk; dqno voi iìttQ; 
In vero di fapere i penficr mici ' * 
SccQ^ |MBÌ la xagim ^ ttattenervit 

Un' 



Digitized by Google 



WS% LA PRIKCIPSSSA FILOSOFA 

Un'uomo indiAreiite, qual mi Sete; 
F'I configlier piit faggio, il pih ftvvtdutO| 
Che fcegliere fi pofla. Le mie forti, 
Artifiziofe fpericnzc, tale 
Mi V* haa fcoperto; fofpettar non.dcggio. 
Confeflb a voi , che in me (leffa converb 
Conobbi alfin, che'l g^nio imio fpremnte 
. Air amore, e a uno Spofo, oo(a degna 
Di me non era , ed anzi nelle mie 
Circodanze contraria alla ragione. 
Un Padre afflitto, l'utile de* Sudditi, 
La fucceffione al Seggio, il ben dei (lati^ 
Di me medefma il bene, m'hanno fiitto 
PenGir Mttununente. Le infinite 
Confeguenze fiinefte, ed imminenti 
A rifletter m'aftrinfero, e a combattere 
Con ragion forti un'avverfion fofiflica. 
Che ingombrava il mio fpirto. Vinfi alfine* 
Gli occhi alla vera luce aperfi in modo, 
Che focgiogai me ftefla, e mi difpofi 
A coDimar un Padre , e a fiir la Icelta» 
In un marito, d* un* appoggio folido. 
Tra que' Principi tutti, che concorfcro 
A quefla corte noftra , agli occhi miei 
Il più proporzionato a una tal fcelta. 
Don GaQon di Bearne a me ralTembra. 

(^gfu»da i mmmmai di D. Ctf.) 
Attenta roflèrvai; coftantemenlè 
Lo trovai così faggio in ogn' incontro, 
Così leggiadro , che mi parve dcgpo 
Deli' attenzion mia intera. 

Cer« 
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Certamente 

Non lo fupera alcun nè per il fangue, 
Nè per i fregi ^^^^^ famiglia, 
Nè per lo fpirtOy nè per il talento. 
Ni peri tratti fuQÌ.No,miii Vè ftsiidpei 
Che a Ini pofla eguagliar. 

ijegue con fajjjum amuiM tfifvmh 2>. 
Cef.j come fofra) 
La fua prefenza , 

Queir affabilità , quella prontezza, * 
Quel giovial temperamento eguale , 
amenità de'fuoi difcorfi, i modi 
Suoi liberali... no, non trovo Principe, 
Che a Don Galton paragonar li pofla 
Nelle perfezion. Giuro, Don Ccfarc, 
( Lo giuro a un' uom già indifferente, e faggio^ 
Che buon' ufo farà ) eh' io del roffore 
Provo in DM ftefla , e de- lìqiorfi efbemi 
In faccia a un raffinato, e acuto ingegno, 
Com'è Gaflon; d* aver ilipprelentatà 
Sin' or la parte d' una flravagante . 

{offerua D. Cef,y . 

Ctf. (ngff^o a Gian, baffo) 

So, ch'ella finge, e pur mi ien^ oopeflb» 

Gùm.{baff9) Vifchio ridicola; noia fe impeciti 
la fenza propofito. 

Tf^*{i^ p^) Se non m'Inganno, il co^ è 
fatto . ( alto ) Dunque 
Determinata fono a maritarmi. 
Tanta è però la {Urna, ch'io profeflb. 
Don Ceiare, alla vofira mente illefii 
Pai Mow pafiopi «manei It dico 
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Ciò con ìngenmtà) che intendo priaHi 
, JDi configliar mt t<& foprt un tal paflbJ 

Vi fembra?.. (ma parlatemi (incero; 

Non tradite la fede, c^ho di voi.) 
^ Che Gaftone non fia '1 più degno Principe 

Da fceglierc a un |iuùai letto compagno 2 
* ^Dal canto mio vi leplioo, vi gjluro , 

Che'l pih degno; lo reputo di tntti 

Quelli , che lon venuti ad onorarmi* 

PofTp però sbagliare. £* da gran tempo 

Vqftro amico, ed intrinfeco, e potete 

Coao&firlo. affai più, ch'io non lo poflb«r 
* (guarda attenta D, Cef.) 

Che rtTpondete? (Ik Cef. è^ffftffé) A che 

. . . rtftar fofpeib? 
, ' E« fiscfe ftrano il mio pei^? sUegra f 
jfarte (è vinto, 

E' muto, trema, è pallido, è faito; 

La vittoria è ficura.) 
GùmJluffii M D. Cef.) La fe defmiffia; eo&*è 

fia {laltmaria ir, 
Cef. (Bafl^) Più nonipoflb. 

Da fcegliere a un numi letto compagno! 

Sento , eh' io manco . 
Gum*{ baffo con coHera) Via, no la fe fazza na« 

far. Xela una mofca da reftar in tuna tela 

de ragno? { paga alla Pt/ìmif^a ^S^} '^a' 

che la gabbia , am^à la vena; 'tne rall^ro; 

go fuppià filttO'4 
T€94*{ baffo) Bravo; avrai mercede; 

Non dubitar, [alto) A che non rifpondetc? 

Un ^al fiknùo 4Ìa» che- vicu l Ambrate 

Tur- 
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Turbato molto. 

(^Giannetto dì nafiqfto anima Cef^ cm.^ 
cenni muti ) . . 

Cef. {famemUfi^ § cm faémeit^) ^"i • ... 
Eh , turiNinieiito/ auUa. 
BtoOM Teodora) dò'^ «he Hit Soisftik^ 
E' faràa nuNratiglia ) h .ftupor lóniÉo« 

(ftm laz^ di Jlufm) . 

Teo^. Maraviglia ! di che ? 

Ccf^ (fotrio) Che fi combini 

In due meati, m doe %ivti una. perfetta 
SemigUaate eguaglianza . 

Tmm^ {dfmtù firprefa) Somigltaaaa ! 

Spiegatevi. . - » 

Ctf* Chi creder mai potrebbe, 

Che due perfone, nate, ed educate 
L'una dall'altra luoge, nelle mafime^ 
Ne^feafì, ne'peafier fofTer conformi 
la òga'iAaate, -cpnie Som «niftai 
Efattaneatc Danae Teockm ... 
Di Barcellona, e Cefare d'Urghei! - 
Io fon balordo. Ornai fon troppo certo 
D* un' eguaglianza portentofa in noi, 
E per k andata caii, e per qaefr'alira 
Improvvila^ recipioea^ Aupenc» 
RtMottOfle^arniamca^ eeoa&rmé 
Tft noi minibiliiientea b indo 4dtm 
Di ritrovar in me perfettamente 
, Il ritratto efattiffimo di una 
Principeffa d'un merito infinito w 

( af$9 di nmaviglia) 
fifBAi'hi fig^ùffiii in grazia^ che vioceftcf 

fav* 
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L'avverfione ad amore in voi » e chi 
Vi diljpoiicfte ad amar uno? 
TmiL(m^a meàmaki) In vero 

Sei giorni fon, che l'animo combatto 
Sccretamente con rifleffi ... ma 
. Che la ragione in me fu pera to abbia 
Il difpreizo... cfler può mcu*ora circa. 

affo di flupore) 
Ci fiano! è bella quefia! Son fei ^tti 
Appunto, eh* io eombatto queAo fpirto 
Col mcdcfimo fine . Permettete. 

(^trae P orologio^ Io guarda , poi cm g^o 
di fomma firprefa) 
Oh, poffar bacco 1 la ibrprefa mia 
Si fa Tempre maggior; itaeu'oca è appunto» 
Ch*io feggiogai colla ragion me fleflo» 
Che fuperai lo fpreszo, e lo difpofi , 
Non dico già ad amar, ma ad inclinarlo 
Una bella ad amar; che le mie ftraue 
Idee faceanmi prima difprezzana 
Con incivile noncuranza » e noja* * 
T€9d.(0 f0ne aikgm) . . 

Ora. comprendo del difcorfe si giro.* 
. Ei vien ; giunfi al mio intento ; fon* io quella • 
Audace, ti dichiara . . . proverai . . . 

(a D. Cef. con atto amichevole^ 
Potrefte bene a chi vi fece a parte 
Delle, fue inclinazion fpi^ar fvclatpt 
Sénsa riferve» il voAto cor. 
Of. (firio) Sarei, 

Se noi faceffi, indegno. Io non offendo 

Coi\ a^cfoi una Dama» che m*. onora 
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« Della fua confidenza, in un'affare 
Di grande importanza. La perfooa 
Da me prefcelta è la cugina vofira^ 
Donn'EkiML; 
Teùd.{€m fmm /arfnfa) Chtì Odi 
Cef. Doim'Eleiià. ^ 
Gian J da fe) Via, che ^uefto xe.im cannon da 
ieffanta. 

Teod. [fmaniofa a parte) Che udii ..! .^ual'ira! 
Cefm (franco) Non vi fembra fbcfe 

inclinazione mia d'ottimo guAokj 
Certo in- neflìma Donna della tetn. 
Da me veduta , la beUcazsy^e'l brio. 
La maeftà, la grazia non ifcorfi 
. Albergar, che Donn' Elena pofficde. 
Parvi per avventura» che le immenfc 
Q5ialiti, che òncbiiide in fe Donn' Slena , 
Non poflano la vita d*uno Spofo 
Render, fellemi Della^ /ceka nia 
Che ve ne par? {la ^gmda «nwo). CI» 

vuol dir ciòP .che n^irol 
Vi turbate? 

T^9Ì. ( a parte agitatijftma ) Qpal>fpecic di veleno 
M' agghiaccia il cor ' 

(C^ Non rifpond€te nulla^- . . » 

T(B9d.{sforxamitfi) Mi fofptvfo, . 

Ed alquanto fofpefa mi tratteime ; . \ 
Quello fentirvi in pafTion per Elena • 
Vi parlerò con quella candidezza, 
Che voi defiderate. A me non lembra 
Di veder in Donn'Elen^ la menoma 
Por^on de' pregi , che ooiaSe voi • > . '^ì 
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Detto lia ciò^ non mai con pregiuiyo 
Ddia cugina ; a me femlmr miknia, 

Di comuni fattezze ^ e freddo fpirto. 

Si può ben dir. Don Cefaré, alia volira 

Di pailion cecità pura, e vcni« • ^ 

C$f»(con gefto di fomma forfrefa) 

Omfefleròy die fcmpre maggiomwnte 
Un'uniformità d*idee, d'immagini, 
Una combinazion di pcnfier fimili , 
Di pareri, di ville eguali affatto. 
Come fuccede in noi, mi terrà ematico* 
Viva ii Cielo, è rarii&mo il porsento. 

Ttod^{mcmaa$a) Pcfchè mi. dita ciò? 

C9f. Perdiè , Signora » 

Sento, che agli occU «dhi comparile 
Donn' Elena a puntino ciò, che a' miei 
Don Gafìon comparifce. £' rara, è grande 
Quell'uniformità! Sprezziamo, e amiamo 
In un punto niedefmo tuttidue» 

t :' - £ Kdpocatteittf degli amori 

Noftri gli oggéttl. Noi f^trti telare; 
Una combinazion tanto ntirabile' 
Mi trae fuor di me ileflfo. grande , I 
grande! 

Giém.{a pane) Mo va là^ ehe te cedo la mié 

cattedra in filofofia. • v 
Te§d.{a fom éffiìnnéfa) 

D more 9ai*^Mfgii.^(m làipeto) 

Orsh, Don Gefare, » • 
Se ciò, che piace ^ è buon^ £eg^a ciafcuno 
L'inclinazione Tua. 
Ce/, ififftrrfo 4 fMu) Nom crederei. 

Quo- 
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QueRo decreto il cor mi fa tremare. 
Giém. (ié^ a D. Cef.) Forti» no la fe fgo» 
ncata; baadia» btaoca; la fbrtilza fe 
itnde* 

Cef. {framy 

l3unque, Donna Teodora ^ permettetemi^ 
Che Tamorofa focietade io fegua 
Spoglio di qué' ribrezzi ^ che » mercè 
Le noftre riileffion fané , e réciprochCf " 
Ho già icacciiti. I noftri defiderj. 
Ed i liollri motivi io* tal^aflbce» 
£ k noftre premure ^ onifermino • 



Te9d.{fmanìofa y e trafportata) 

Andate a veder Elena? 
Cef. (ferlo) Sì, appunto* 
Tm4.[affmm^^^ è fom) 

Sono fhoii 4i me! Ciei» che vnol dire 

Il tormento, che provo? 
CianJbajfo a D. Cef.) Se la voi andar in bau* 

diera, una cavadina da cortefan. 
Cef. (in- ano di pMft'tfe) Addio» Sigoora* 
Ttod. ( «io iqfllMo reto ) 

Fermatevi t Don Cefaio» aficoltate* ^ 
Io non comprendo, come mi Cavaliere» 

Illuminato in tal modo , acoiecarli 
Poffa d* irragionevol paffione, 
£ voglia in efla immergerfi da (tolto » 
Senza meglio afcoltar della ragione 
Un maturo oonfiglio. Che ha d'amabile 
Elena ag|i occhi voAri? Qua! rifleflb 
Giiifto ve le meritevelf 



{fa un mcbino ferlo') 
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De' voftri affetti ? Qual' è '1 pregio ?.. ( a parte) 
Ah troppo 

M'accendo; non fo piìi ciò, che mi.&ccia. 

Giim*{da fe allegro fregando le mani) £1 piffe» 
ro de montagna. La gh'è, la g)i*è« ^ 

jUif, (om agmata forprefa) j 
Donna Teodora, che vorranno dire . 
Quefte voftrc ricerche? 

Teod>{fdegnofa) Dir vorranno, 

Cb^ voi fiete d'un .gnAo^cattiviflMO 
Nelle fcdte. . : 

Cef. CtxAvoì {guarda dmm'ì Non v*iiffefidp 
Pih dal mio canto, col provar, che fiamo 
Uniformi anche in ciò* non ho bifogoo^J 
Pcrfuadervi al confronto io vo' . Mirate 
In quel giardin • .Donn' Elena paffeggia 
Con Don Gaftone. L' o&rvate atteoti, 
■ E fatnmi ìgiuftizia • Il piortimento . 
Piil nobile tBtt pni^? {cm palone) QvkZVb» 
ta dolceua , \ 

Non parte dalla fua cclefte effigie? 
£ quante da quegli occhi ardenti , e V9ghi 
Non efcono fcintille, ai cor faette? 
Vidonfic ciuome piii leggiadre? (cm tréh 
« : jl^oM») Ah, in gwm»^ . 

Mirate 'qiie*foAVÌ mtfvsnMnti . . ; ^ 
Delle fue labbra, le ridenti ftelle, ' ' 
, Quelle guance di refe, e condannate, 
Se avete cor , T errore , che mi refe 
Schiavo di lei . No , piii non mi vei^ogoa 
J>i paleiarmi fuddito d! amore , 

Fcr oggetto fimik I q prova folo ^ 
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De^ cradeli rìmorfi d'tfier AiAo' 
Cièco fin' ora in mi* indUTertnsa 

• Fanatica, e brutal. Ripiegar deggio > 
; Al mio trafcorfo error . Signora , io fcorgo 
Ben, che la paffion mia troppo fcorfe 
Nel lodar con fervor dinanù a. voi 
Una, che voi fptozade . Io ve ne chiedo 
Perdono unrilo, e infiem chiedo licenza * 
.D* andarmi a proccorar .dal Padrt vofiro» 
Per far felice un talamo nuziale , 
Donn* Elena in conforte. Siate certa. 
Che a Don Gadon , mio amico , farò nunzio 
Della lieta novella, che di lui 
La benefica fcclca alfin £ice(le. 

(/# uitmMm^t vdm fen^a vàunfi ) 
Tt9i.{pmtt9) Fermatevi.. . ftrmatevi, vi dico. 
Gian, [da fe) Via, che Tè un dizionario fiiofo* 
fico portatile. 

S C £ N A VL 

Domm- TmAiw^ e Gimmem* 

Teod» ^fiéori di fe ) Dove fon ! . . che m' avvien ! 
difpetto... fiamma... 
Ira crudcl.«« non mi troncar la vita. 

Di che mi lagno*.} a che: penfo..? ch« 

voglio. . . -ir , , 

Chi mei fa dir ? . . che ardor fento nel petto ! . • 
Qual mi difìrugge il core incendio! oh 
ftellc..: 

R 3 ìp 
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Io mi fento morir. 

(y? getta [opra ma fidia) 

GùmJa forte) Là, là; cnù glie voi • (le fn- 
Iconcelle faperbe. Se no me inganno , la 
xe ntttra. Eltmiiiemo i cflcfli della no- 
ftra filofofica operazion. {fi pianta ferie ^ e 
malinconico appreffo Donna Teodora) 

Teùd^lam voce fiacca) Giannetto. 

Cian,{con voce di cmmmfora^ptK) EecelkosÉ* 

Tead. Dimmi 

JLo vedi M ritornar? 

GmAco» impeto) Eh, che ci le vaga a far... 
uh! Ghe digo po la verità, che una fu- 
periorità, un'impertinenza, una diGnvoltu- 
ra fprezzante compagpa no l'ho piii vifta. 
La xe tutta malizia , fala' m yie (oomw 
metterìa» Da .boo.fenritorflo fo^ amt la 
rabbia fofferto, 

ToodA furente) Taci, non dirmi. 

Più non mi riconofco.A. caro fervo, 
Ho le bragie nel cor . 

Gian. Ole ^ ole, adafio. Eccellenza; la fe eia* 
mina. Sto caldo nafcelo dalle malagrazie, 

^. che ga udr quel Siaior» o da qualche air 
tro fentimento, la me intende? 

Teod^ (vaneggiamo^ e affannofa da fe) lo lacerata 
Da quel fuperbo! Io da colui fprezzata! 
Opprefla! vilipefa! 

Gian. Eccellenza , la fe regola . La rapprefenta 
la parte d'usa iiuiempnide,.che la minia, 
fala? Sta fo oppreffioa fyuaza da tiTetto^ 
che h morba. 
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TeoJ.(fumfa) Che vuoi dire? 

Che affetto? 
G/Wif. Intendo de dir amor, amor, Eccellenza» 
Teod. ( colkrkà) Qjuà* amor ? ia amor I ia amore ! 
GMii.Se non è amor, che dunque è quel» eh* 
io Untmì {Bm0ffu) e 

. Non lo fo oemmen io..« (ento un' interna 
Rivoluzione ... un' impeto ... un' affanno • • • 
Non fo che fia... conofco (blamente » 
• Ch' io fon per inveir contro me (lefla . 
Gum,{a fmu) Gawno più ìleLhifogaDi.FenioA 
ghe dar un'altro .bogietto.. Cg^i^klDon* 
néTfod.) Da bonièrvitor ^ Eccdle»za, che 
. la ga le vene del fronte fgionfe, fgionfe , 
e turchine , turchine . a parte (Fcmofc 
fg^rafiàr i occhi) Qyefb xe un icgno ichiet* 
to de zelofia. 

Che! Seioceo, petulaiite» teneiarioj 

. Taci; io gelofaf levati d\ qua, . 

Parti, va via. 
Gism-Gìm parlo col cuor in n\aA; la verità^ 

Eccellenza , che fempre pih... 
Teod.(^ptU iraeomia) Taci» va via , ti dico; 

O ti farò gettar da una fineftra. 
Gìan.{a parti) Lagh'è , la gh'è, la gh*è. Laflé» 

mola fola a ftagionarfe fui fo fornello , e 

fe no la fufle ben cotta , ghe mandarò rai 
. iiuattro bronzfitte, che fenkà. de cedorla in 

fMna4atf<Mr4^ 
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SCENA VIL 

* * 1 

Donna Teodwa fola faQeggtando . 

Fuoco d'amor nel feno mio..| noi credo. 

{penfa, e féijfeggm) 
Sento per6«.« (rifilma) No, no , non è 
poiBbile; 

S'inganna il mio pcniìere , è menzognero . . . 

(penfa, e paleggia) 
Teodora infelice! è troppo certa 
La tua mifcria... l'amorofo tarlo. 
Quel ftioco, che dettar nell'altrui fcao 
Tentai per gloria vana^ è ripiombato 
Sopra '1 mio cor ; punimmi . ' Io non previdi 
Il periglio crudel, la mia fventura. 

( p^^^g^ y poi fi fcuote ^ e con fierex^ ) 
No, no, vero non è. Quefto mio core..* 
Quefto mio cor terrìbil Tempre, e£eio... 
£' illufione, è fogno; amor non piova. 
Potria fentir amor per un' oggetto 
r Spreszator, temerario? Non può darfi» 

SCENA VIU. 

ÌIm Géifimuf ^ € Dmm Ttodmta. 

Géfi. (allegro da fe) 

Il fortunato io fon ! parmi impoffibile. 
S' è vero , l' artifizio in me di fingere 
Per Donn'Elena amor bx buon configlio. 
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{émpmte a Donna Ttod.) Ssgaora, perdona* 

te, fe m'inoltfo 
ADfante,e ardito troppo, oir* io Aon deggio* 
Una notizia, che'l mio core inonda 
Di giubilo, mi. trae fuor di me fiefTo. 

Teod.{fqftenu$a) 

Qual nuova vi rallegra, \ vi & ardito? 

Géfi. Quella, che in qiieio ponto ebbi, che voi 
Scegliel^e me; fopra di me Iz forte 
IX far cadere vi degna(le«.. 

Tcod, (collerica mterrompemioh) Come! 

Chi* che.' qual fcelta? qual fortuna? 
Chi dò vi diife? 

Géi/im Tre minuti fono , 

Don Celkre d' Ur§hcl di ciòr. accertomni ; 
Anzi congnrtahto eordtalmeni» 
Egli è meco della forte mia . 

T«W. ( impetuofa ) 

Don Cefare è uno ftolto, e voi lo Cete 
Pih di Ini dieci volte, ie pccfiafie 
Orecchio a ciò, eh* io non fognai di dire* 
(a pam amtaia) Pnoffi dar piii? che aiTan* 

no! egli raddoppia 
I difprezzi , e le offefe. Agli occhi ho 
' un velo. 

Gitfi.iiiafi) 

Errai ; non mi doyea lafciar condurre 
Qui dal trafporco. Attender quella nuova 
Dovea dal Padre. QfleG la fuperba . 
Forfè la fcelta a confeffare ha fdegno 
Dopo tante ripulfc, e 11 vergogna. 
Vera oerò farà. Non è Don Cefare 

Un 
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Un leggiero, ud mendace. Si proccuri 
All'errore il riparo appnffo 9X padre. 

(a Dmméi Teod.) SìfSpmtLp fm^ héa^ ^ìà 
mi tMfle 

. Fondata , piii che nell' altrui notizie , 
Nella mia fede, e nel mio faldo amoUft 
Non fi ragioni più di queda voce, 
la vi cbitflo perdoo deU' erroc mio • 

( in atto di partm ) 
Don Celan i^^ cht ìn.taymoK 
Cader vi 6ca? 
Gafl. Siate certa . Cefarc . . 
Teod, {vaneggiarne da fe) ' 

(De' detti miei con tal' indifferenza 
Gavone avvifa..! Eleiia.. certo egli ama* 
S'egli n'amafle, noa avria'l fupcrba 
Fatto un tal paflbf* Ah^ fioffe in quefto 
punto 

• Elena chiede al padre mio in conforte . . . 

Non è più tempo... Amor, fei vendicato; 

Dal mio oi§D|glÌQ trionfi*.. Ah, aaa ag- 
giugncre 

Veleno al mio vdeii.). .. 
G4lt.da fe (Sembra agitata. . 

Parla di me fcnz' altro , della fcelta , 

Del mio imprudente ardir. Cerchiam rimedio) 

Signora, già v'intendo; io fono afflitto; 

So, che hi lai nell'ordine; all'ajuto 

RicorreròdelvoftrOyCdeloiio padre, {mtra) 
Teod.(fkrmte) 

Peggio mi può avvenir! Sor' io ciò, eh* era? 

Dove m'afcondo?.. I mici diff rezzi vinti 

Fur 
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¥m da'difpressi altrui. Tiranno! Io 

A , è amor, è amor^ch* io fento , che fi vendica^ 

. Che mì^ania il cor. Che fo? a chetarlo? 
Elena s'egli chiede, certamente 
Conceffa.gii farà... }«p perdo... io rello 
Dahlfa, fvatg^ftU.. , if€»fa) £ ben, 

che inporta 
n perdere per fempre un'ucm fapcrbo, 
Temcrarui, villano ?«« (penfa) Spfferire 
Di perderlo pofs'io?* (difer^fta) No, non 

lo poflb ... 
icone) Si palefl il mio anu)r».. {fi Strma) 

. Che! fatò nota 
La.debotma sikU. ikfm^y quella 

mia lingua , . 
Confeffeii, che adoro chi fepolci 
M' ha neir abiflb una paffione 
Acerba , ed a me nuova , col fprezzarmi , 
L' avvilirmi , il deridermi ? ( rijoluta ) Trionfi 
Morte di me pitutofta^i {ffMfds élprtro) 

Eiena giugqe; 
Mifembra aU^a... che verrà perdirmi?.. 
Vacillo. Ciel, dammi tu forza, opd'ìo 
Poffa celar per mio decoro quella 
Paflìon, che la mente ha rovefciata. 
Impoffibii larà $ ài io non mi fcopra . 

(j! ritira m diffami 
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SCENA IX. 

Elma ( allegra a Fin. ) 

/ Scherzi, Finetta? vero ciò, che dici^ 

Firn. Vcriffimo, EcceUeoza; me lo diflie 

« GiamiettO) (e noa fo poi perqual cagione 9 
Ne moftrò difpiacer ) che in quello punto 
Don Cefiire va a chiederla in conforte 
Al Conte Zio. M'aggiunfe tuttavolta. 
Che, s'ella non previcn di quefto cafo 
Donna Teodora per aver Taflenfo, 
Senza di quedo non fi £uà nulla. 

Te9d.{da fe étffmmfa) 

Ho odito il vero f • • anima mia , refifti • 

£/MiifQuefta è la man del Cielo, ve* Finetta; 
Perchè fon buona, buona, ma capifco. 
Don GaRon volea bene a Teodora j. 
Ho udite certe cofe... bafta; certo 
li mio buon cor non meritava inganni; 
Ma '1 Cielo è giudo; premia chi fa amare » 
E mi manda il partito di Don Cefare. 
(Donna Teod, fi va awic'mamio) 

Fin. Ecco la PrincipelTa ; la prevenga . 

Elena ( t 'morofa ) Cara Cugina , già non c' è rimedio ^ 
Certamente non poflb efler filofofa. 
Il Ciel, che tutto vede, e i cori fcopre» 
E i talenti impiegar vuole a fuo modo, 
M*ha mandato in Don Cefare un marito. 
Vi prego deli'aflenfo. Già è irapoflibile; 

Non* 
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Non farò mai filofofa , vel giuro» 

Teod.ia parte agitata) 

( Numi y fiele voi giudi ? Nuova oficfa 
Vendicato a baftanza, amor, non ffi! 
. Che- pretendi di piii da un cor* fiuiguigno^ 
Da nn'alma lacerata?) 

JE/bM Teodora, 

Non rifpondcte? Un Principe è Don Cefare 
Di confìderazione ; il voftro aiicnfo 
Nè voi, me avvilifce. 

JTmd.i sforzami^ Ma calma) Elena, afcotta* 
Rifletteva tra me fui ftrani, e varj . 
Modi dalla fortuna capriccjofa 
, Tenuti co' mortali. Ad un'oggetto 
Indiniam , fi coltiva , diligenza 
S'pfa per ^ottenere un ben fantaftico , 

{a parte con fofpiro) 
( Solido 9L ridotto,, e tormentofo) 

. . \ M l' oggfCto. fen . fugge , e.ingrata0icate 
Nelle braccia fi^dà di chi noi cura. 
Arano, Elena, il cafo; odimi attenta, 

, • Don Cefare co' modi fuoi fprezzanti 

, . Mi punfc. In me prefiffi per diletto 

Di iado innamorar. Quefto mio intento 
Proccurai col. fiiVor, colle attenzioni. 
Colle Ittlinghtf ,'e invano; Ognor fpreizante 
Maggiormente il trovai. Tu noi curavi. 
Elena, ed a te accorda volontario 
Ciò, che giammai potei colle premure, 
• Colle finezze trar dalle fue labbra . . 
{em /Vtf) Sappi, ch'io cie^ (i^^ impilo* 

... . tigli»t»a. j;.:.^ . 

c: Tuo. 
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Fuori di óie. ProMfo cAr oftfii , * 
Ardo di fdegno» c quel fiivor fnederno, 
• Che tu a me chiedi , fol per vendicarmi 
D'offefa tal, Elena, a te dimatido. 
Noo l*tfno già; barbaramente Tedio. 
( em impeto ) Per il difpreziotiioCtiirt pianga, 
Stnta del tuo rifiuto il grava pefo 

''Almm^' A oallMnfiilto, in tui rimango, 
Quefta fola vendetta ufare io poflb. 
Vendicami^ Cugina; la minidra 

• Del mio fdegno tu fei . Se m' ami punto» 
L*ira appago mia giuda. Si difpaci^ 
Pianga, patfii fi (migga nell'amore, 
NaUa velina. Provi ^1 mrriM, 
Che con dinnvoltttra afpra tiltana 
Ebbe r ardir di £ir provare altrui* 

EUnaicon freddezza) 

Io noy Teodora; non è mica ingrato 
Don Cefalee con me. Mi vuol per laoglie* 
Non mi vuol mica ben per fintione. 
Come &cefte voi per ingannarlo. 
E' altra ;ea(b il mio. Datò m eafKgo 
A chi vuol farmi un bene! Oh, perdonate. 
Un rigore uferò , da voi con tanti 
<Abborribili epiteti chiamato. 
Condannato ? S' è in lui grave delitto 
U difpreesD,- in me Mto-Mn può darfi, 
Che*l rpitttar fit viktll. tlb; fio, cugina , 
z' Ve lo eoflfeflfo, $'egli mi vuol bene 
Gli voglio ben, non poffo far di meno. 

-Ttod A furente) 

Tu da Ceifure amata i Tu amar Cciàre 1 

Io 
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10 rimani col pdb obbtofariofo * 
De* fuoi dii^rexu ', d«* rifiuti fuoi ? 
V Tu fpoferai Don Cefare, e'I mio core 
Lacerato foffrir lo potrà mai? 
( tmfe$9ui[a ) Odimi ; tu non ibi del (angue miO| 
No , nom Ui dtl mio fimgiw.r Vitràil Cielo; 
lAnUorto pugbftl con quitta manò ' 
A tnltidiit paflMU cor ntl fcao, 
• Pofcia il ferro medefmoy e quefta roano 
Medefma dal mio fen frappar fapranno 
, Quel cor , che contro al mio voler la forte 
Impreffion ncfvè di quella immagine , 
Ch 'Ì0 fòm piU non ho dE cancellare. 

ElefM{fofprefa) Oh poveretta • ma! 

Fin. ( forprefa) Sogno | o foa d^Ra?- * 
Teod. ( piangendo ) 

/Cefare Spoib tuo, mentr'io morire ' 
- Ptf lui mi fento! Se i difprezzi futti!.. 
Se i fiioi ri£ttCi adoro..! ( W/tev) Ah , 

che dl€h*io«.l 
U mio decoro • . ! ( impttmfa ) Mente la mia 
lingua.*/ 

( ftrfa) Se delira il mio f{^rto, di qua) colpa 
Accufo la mia ling^ua? (W/^/àirii} Doppia fia 
La punitiOii» ch'io merito cadendo 
In quefta* vergognofa mia ftOÉfitti. 
Si confumi il mio core, ma trfmiS 
' La mia fortezza* {con sfot^^ma udma) Ami* 
ca, Elena, fe 
Don Cefare ti brama , la tua delira 
Gli porgi> tal concedo • Sa UL taatai 

Per 



tk Principessa filosòfa 

Per femtninil capriccio il fqggioganlo. 
Dell' alterili mia fu '1 colpo vano , 
E ben comprendo » che imprudenza fiilk 
E'I tentare un' imprefa, che dipende 

Dal volubil deftino, che com parte 
Speflb i fuoi doni a chi non gli ricerca, 
SpefTo gli nega a chi di quei va in traccia» 
Che amata fia una Dama dall'oggetto, 
. Ch'ella defia, non è, perch'ella il merti» 
Ma finror di non. to^^tial-^fua fl^Ua. 
Se vittoria non ctibi eoo Don Cefin, 
So molto ben, che ciò non fu difetto 
Kh di bellezza, nè di vezzi, o doti, 
Che in me non fieno , ma immutabil forza 
D^un pianeta noi /acn», e che dobiwMno 
Ognoca.rifpettar. Vay va, Cuguia;^ .nV* 
Donagli pur la man* Godi pacifica . 
Quel ben, che l'aftro tuo dominatore 
A te prefenta. Unifca amor due cuori 
{fofpendc il d 'tfcovfoy indi accefa ) 

Chci potrò fofferìrlol.v {fùmgaue) No, 
inumano* 

No, crudele.*, poffibil Q(on fia mai, 
eh' io refi(U a un tal paflb • • . {vaneggiante) 

, Qual incendio!. . 
Qaal martirio \ . . Celar come fi puote , 
Il mio tormento ? . . Serva . . . Elena ipia. . • 
Io mi rfento , morire. la foltezza f; 

;.I«a mia ÌQi(ìri|denaa . . . i (fosai » xb' io 
Ibfierfi ... 

Oh giudo Citlo! ufar volendo ingai:\no, 
DcUe j^mpìii^e. (atte pqr efcmpìo ^ / 

Cad» 
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Cààii in un precipizio afpro, e mortale* 
(piange appoggiamhfi s Dmma Elma) 
Elma ( a Fm. } Finetta , che fuccede i che vuol dire ? 
Fin. {baffo) 

Vuol dir, che hapvcfiiuna foUenne cotta. 

Tm>d. (fcuo$mdqfi Jmiofa} 

EkfM... furia, tu mi riducefti 
A pdefar te debolesse mie • 
n trionfo, ch'io bramo, (h rìpofto 
Nelle tue mani • Io voglio una vendetta 
Del mio decoro a corto . Ti comando 
Di ricufar Don Cefare. M' udifii. 
D'una terrìbil donna difperat» 
Tremate tatti. Ho fol fiiror per guida* 

(mtra infetuofa) 

JSbimEecoci di bel nuovo. Ho da ubbidirla? 
tìo fon, Finetta, molto sfortunata? 

Fi». Compiango affai Voftra Eccellenza, affair 

SCENA X. 
A Cefm^ &aimtm^ Dmma Blma^ e Fmna^ 

Cef, {ufcmdo alUgn a Gian,) Mi dici il ver? 

Gian. No ghc altero un' ichefe ; la xe innamora- 
da , rebaltada , fmaniofa , furiofa . No la fa 
pih quello , che la fe diga e che la fe fai»- 
za. La m' ha ^uafi fiitto buttar fami per 
itn balcon. Ghc digo, che la aavaiia. 

Crf. Da vero, amante, amante? 

Gian. No ghe xc più equivoco, e fpero de aver 
dà r ultima man col mezzo innocente d^ 
To. V« S Don. 



»74 PRINCIPSSSA FILOSÒM 

^ Donna Elena. La gh'è, la gh'ò, come una 
catta. Dirala« più y che np lon bon iilofo* 

f S»? No la fcaatina però in tei fiftema, 
noi vedemo verificà coli' Imeneo; la liligi 
in cerveUo» ^ 

Elena (chiamando) Don Cefare. 

O/. ( con modo affsttuofo ) Oh , Signora , mi fcufatc , 
< Non v'aveva veduta, e farei mefto , 
Ansi al grado maggior dolente, e afflitto 
Se concepita avelie ombra d'offefa. 

JEfaif#Don Cefare non più ; le afièttiiore 
Efprefflon voftre ad altra riferbate. 
Ottencfti maggior trionfo affai 
Di quei, che bramavate. Quella ircjdda 
Indifferenza voAra vinfe alfine 
Il dimezzo, con cui Donna Teodora 
Tnttava i più folkciti, i piii attenti 
Principi di lei prefi. So la voAra 
Indinazion , l' aireva cara , ma 
Forzata fono a rinunziare in tutto 
Alla fortuna mia, per pofitivo 
Comaodo di Teodora . Mi rallegro 
Con voi , Signor . Meglio la deftra è molto 
D' una Sbvifna^ che non è la deftra 
D* una vaffalla. 

Ctf. (farpnfi) Che mi ditcì 

£/«M Nulla 

Più di quello, che diflc la medefima 
Teodora^ mia cugina . 

Ciém. { allegro y baffo a D.Cef.) Colla Qgto dito ? 

Alla v^^bi folla mia fcienta ì Cus) , cusì 
b trutta fti cervelletti ambiaioli, fte firan- 

ce* 
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cefchine impaftae de nuvole filofofiche • 
(guaféa 'Jernroy Xe qua <1 Conte Padre , 

e i Prencipi . La ftaga a cavallo del foflb 
, ' in tei dcchiararfe infin all' ultimo rcfpiro . 
Donna Teodora xe un diavolin pericolofo, 
€ fe la fé accorse del fo amor , prima che 
fia fatto el groppo priocipal , la xe capace 
fui fUÈo dt voltargbe la carta , e de can* 



D. RicearJoj D. GaflmWj J>. Uberto ^ Bmnà 

• 

Ric. (a Gajl.) 

i Grata m' è queda nuova, o Don GaAone» 
£ di giubilo fonuno, vi proteflo • 
Non bado a (Iravaganze. Ella T efpreffe* 
VoRra farà mia figlia co* miei fiati . 

tM* Quantunque a forte tale anch' io afpiraffi 
Di tua felicità godo, o Gallone. 
Già quel mortai , che a procacciarli è attento 
Qualche felicità , può meritarla . 

(gyauia con dolce^ff Dmma Luigia) 

ini. Signor^ oon mi lufmga il gMardo v4ftro 
Ch'efifta in me fidicità. 
(A ^Uf. ktuÌ0'l0 tmm 0 Dmma Lui. ) 



targhe la bUilella. 
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SCENA ULTIMA. 

Donna Teodora efcc fmantofa indietro in afcoltù^ 

e detti, ' 

TiodAaffannofa ufcendo) Delirio 

Oella mia paflion , dove mi guidi ? 

Oh Cid . . ! Qui il Padre , qui adiioati:tutti ì 

Che fi conclude, che fi fa! Che invidiai 

Che gelofia! dovrò morir d'affenno? 
it/c. Don Ccfarc, m'è noto il genio voftroj 

Di buon grado Donn' Elena vi accordo > 
T€OÌ.(^ indietfo difperata da fe) 

Qual fulmine! Pietà, demeate Cido 
Della difperazion mia troppo acerba . ( piange ) 

Ci^n, ( òajfo a D. Cef, ) La fe regola con prudexK 
za . amiga xe qua in drio defperada . 
Che voi tutto d sforzo del fo inzegno ia 
tei dechiararfe. La condiziona la doman- 
da. Se la falla i conti, la barca xe rotti. 

Cef. ifim m D. Me.) 

Signor, qui venni iodiftrente, e certo 
Non. per amor, ma fol per corteggiare 
Qui con gli amici i capricciofi fprezzi 
Di voftra figlia Teodora. E' vero, 
Pur troppo è ver , che la beltà , e le ingcmie- 
Maniere di Donn' Elena m'induffcro 
A indinaie alle kggè ddl* amore,. 
Palla mia aullerità Tempre abborrite. 
Vero è ancora però, che l'alma forte 
Di Donna Teodora 3 c indifferente, 

Ei 
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E t meitt fuoi, mi fecero ul (lima 

Concepire , che certo non potrei 
Rifolver nulla , fc non mi vicn prima 
" Approvato da quel raro talento , 
Dall'alma imperturbabil fìlofofìca. 
Se amor mi moffe a chiedervi Donn*EleiNi» 
Abbia il filo eflètto la richieda colla 
Volontà di colei , che co' fiftcmi 
Di profondo faper s'è guadagnata 
L' inalterabil mia venerazione. 

Aie. Come! Chi dubitar può^ che mia ^lia 
Non acconfenta a ciò? 

CMi.Ni(rui)i poi dir^ fe gbe fiaoftacoli, megto 
de Sua Eccdleiiza. Eccola ^a, la vieii 
opportuna . ( baffo m D. Ctf. ) Egregie . La 
fe diriga; el pericolo no xe fcnio. 

Ttod. { avanzando ^ e croiiando il cafo vcffo D. Cef) 
Si parlerò . 

Padre, mi concedete libertadc 

Tra quelli iUttOrì Principi di fccgliermi 

Uno Spofo? 
Me* Col cuor te la concedo. 

Son tutti eguali, e tutti di te degni. 

{àajfo a D. Gafl.) Eccola » Don Gaftonct 
è volontaria. 
Teod. Al genio mio la fcelta concedete ì 
Rie, Io non n'oppongo. 
T€§d.{^Mihsa^ Principi) E tra di voi può accenderti 

Difpi acer , fe mi valgo dell'arbitrio 

Accordato dal Padre in quefta fcelta? 
Gajl. Legge ciò , che a voi piace , a me fia fcrapre; 

(jf forte) Giìk fo, ch'ella a me andina. 

S 3 ^t. ^ 
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lù m' uniformo 

Air flmico, Signora. ( a p0ne)Su a vedere, 

Cheìnvannon ho fperato, e eh' iofonfcelto. 
Teorl.E Don Ccfare è muto? 
Gian. V bajfo urtandolo ed gombito ) Cautela , cautela , 
Ctf, ( grave fenv^ guardar Donna Teod. j iotutCo diffi 

Nel dire, eh* io dipendo interamente 

Dal faggio, e rìfpettabìle parcffi 

D'una sì gran filofoSi. 
Teod.icon pajfione ) Ah tiranno?" * 

Porgimi quella deftra ; a te confacro 

Tutto il mio cor , poiché al velen de' miei 

Difprezzi acerbi cosi ben fapefti 

Oppor Tefiicaciffime de'tooi, 

Cootra veleno. 
Cef, (volgendo/i con freddezza) A me, Signora 1 
r^ctó/. Barbaro ! {corre con trajporto uerfo D, ) 

Ingrato ! . . bada . . . non tiraneggiarmi . 

Tua è quella mano. Kicufaria puoi? 

Mi vuoi morta, erudel? 

{lo piglia ptf la mm») 
Cef. (con tfafportQ^ $ im m MùtMk fofp/ro) 

No, Teodora, 

L*arte delTamor mio fcufatc . Il Ciclo 
Sa, s'io v'adoro, e fe colla mia deftra 
L'afiannofa alma mia tutta è di vcn« 

flrmgmo la man$') 

Cimavi Cielo, la terra. Tana, el fogo, le 
nuvole benediffii'flo matrimonio , che m' ha 
fatto fuar quattordefe camife . 

Gafl,(a parte forprefo) M'ingannai? 

^i. (arte) Del Catone 1 Oh quella è vaga» 

Tcod^ 
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riùd.{€m Utmt^a) SÌ,iiiMiaBa,fafc(titri€Mifiire 
D'on'ftldia U pib fiera, in iM iForaia 

La più crudel. Trionfa. Adoro il tuo 
Perfpicace talento j ci fia ingegnofo 
Nel fempre amarmi , e Tempre faprà far&- 
Adorare da me. Si compia, o Padre , 
La mia felicità. Principi^ fieno 
Verificati del tortcggi^ mAiù 
Verfo le mie Ogke i faMi effetti ^ 
Elena Don.GafVonc ha corteggiata 
Don Alberto Luigia . Tre bei nodi 
Di gioja facci an celebre quel giorno^ 
Che da quello tiranno fui fconfìtta . 

Ric. Grande è il ciubilo mio. Contribuite,» 
Principi , a nre i già cadenti gtomi 
D' un vedrò amico vecchio appien felici.. 

Ga/l, Donn* Elena che dice ? 

Elenalo Don Gavone.' {fi ftwige nelle /falle) 

Gaft. Sdegnate efler .mia? 

£/e»^Nemmen per fogno, ^iimfalmano) 

t4lk {gtéardanda cm a fin é fgm t i Donna Luigia) 
Il diffi già , di qui noA parto certo 
Senza una Spofa . 

Lui E perchè non partiate 

Senza una Spola, il merito mi dono^ 
Con un titolo tal, d'accompagnarvi* 
{s* mfaln$ano ^ D. àada la mona 0 
Dima Xn/g.) 

tm. Per celebrare la pomata appieno , 
Efler devono quattro i fpolalizj . 
Fui cortaggiata anch'io. Voglio Giannetto • 

Gi^Via» via, ho capto. Son fìioibfo^ no poC» 

S 4 
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fo fofTrir le donne ; fo , che vado Incontro 
alla mia morte , ma^ n* importa ; me facri* 
fico per imitazion della mia adorata Pcen* 
dpefla filofo&. {iimfalnBm») 
7€ft<.Filofofa non fon. Tanto timore 

D'aver offefo un pubblico indulgente 
Coir ignoranza mia non averei 
Se filofofa io foffi. I miei timori. 
Un fegno liberal d'aggradimento 
Tolga di quefte anime ffwdi» e allon 
Filofo& farò. Sarà queft^opra 
A im*afln«i|p<b av contiavdeno. 



« 



» 
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FRATELLI NIMICI. 

T H A G I C O M M B D I A 
IN TKB Atti. 
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PREFAZIONE. 

* 



UN' opera di D. Agoftino Mottto ^ 
intitolata : Si attenda il fine per 
toitfiderarft feHc$i m' ha dato il foodameii- 
to da compor la Tragicommedia: / du^ 
Fratelli nimici , che per uno de' miei ca- 
pricci fu recitata col titolo: // Re tifico ;f 
0 fiay I due Fratelli nimici» Qmfeflb d' 
aver lecta tre volte T opera del Moreto 
prima di giognere a capire il viluppo 
dell'intreccio, ma confeflb ancora, che, 
giunto a capirlo, s'accrebbe in me la 
confideraziooe per gì' intelletti Spagauoli* 
V opera non è, che un romanzo cari- 
catiffimo , e aveva perfualb a flou im- 
brogliarmi ia lui colla peana • fregato 

dal 
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dal Sacchi a ridur qtieft' opera recitabile 

ad ufo della fua Compagnia Comica ho 
aderito y ma ho procurato per falvarini 
di fiur intendere a' colti Uditori, eh' io 
prendeva un caricato romanzo in ifcher- 
zoy mettendo in quella compofiziooe il 
Brighella fcrittore di Drammi, e critico 
dell' azione. Si la, eh' io confiderò i Tea- 
tri un ricinto di paflàtempo, e che gii»- 
dico tutti gli argomenti , che poflbna 
impegnare gli animi, e collo fcherzo, e 
colla ferietk trattati colla buona morale ^ 
iiifficienti per quelli recinti • 

Ciò tentai di far capire col perfonag- 
gao di Brighella , il quale dileggiando nei 
principio r azione , a poco a poco s in* 
terefla l'animo ne' fatti e fi perfuade di 
poter trarre un Dramma flebile dall' ar* 
gomento di quelli • Il fcioglimento di 
quefta Tragicommedia dichiara abbaftan* 
za il mio capricciofo umore. 

Il Lettore cortefe prenda quell' opera, 

co. 
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come un bizzarro tratto ^ ma non lafci 
di contemplar le forti circoftanze^ ferie, 
ed iogegnofe, ch'ella contiene, il merito 
delle quali è del Moreto, quantunque io 
non mi fia fermato né foll'oflatura^ uè 
fui dialc^hi di quell' opera • 

Fa polla in ifcena dalla Truppa Sac* 
chi nel Gennajo di queft' anno 1773* Si 
fecero due recite, ma per eiferfi amma- 
lato il Comico Petronio Cenerini , cho 
rapprefisnuva la parte eflenziale di D. 
Corrado, s'è dovuto fofpenderjia • BieiN 
trò in ifcena nel Febbrajo , e fi fecero 
di quefta altre quattro recite • 

Una Truppa Comica francefe , eh' era 
fiata a Venezia neU' autunno, e aveva 
impreca un' immagine di regolaritÌL, di 
ieriet^, e di delicateaza, ha feemato in 
qoefta Tragicommedia molto di quel bnoa' 
effetto, ch'io vidi far dalle opere capric* 
ciofe y e bizzarre non immedtevoU > tfat« 
tate con de' fqoatc) iiìtrj* 

n 



. U primo, e il fecondo atto di queftà 
iconica bizzarrìa ebbero de' partigiani , e 
degli avverti . Il terzo atto piacque 
neialmencc. Qualunque fia fiato T even^ 
to, i' opera ebbe la fua refiftenza, e non 
entrerà per ora tra gli fpettacoli dimen* 
detti, ed inutili» 

: Qoefta compie al numero didicianno* 
ve Rapprefentamoni feriofiicece, e popo^ 
lari, colle quali ho (bccoria la Truppa 
Comica Sacchi , pafiàte per i Teatri delL^ 
Italia , e accolte con quella gentilezza , 
che & legge nelle pre&zioni iincere, eh* 
io feci a ciafcheduna dell' opere ùn ora 
fiampate. 

Se fia proceduta la felicità del loro 

evento da merito intrinfeco, o dal mo-> 

do alterato di peofare della noftra Na« 

zione , a me non s afpetta il giudicare 

nè in mio vantaggio , né in offefa di 

dii le ha onorate. 

Dirò fplo, che fe li vorrk fcrivere una 

fto. 
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ftoria veridica de' noftri Teatri^ malgia* 

do agi' ìoetti fgorbìacod di fogli , di Kor 
manzi, e di Giornali dell'Adria che di-> 
leggiano corefto opere goq quelle^ ugiot 
ni) che non hanno , o che non fanno 
addurre, fi dovrk fare per giultizia men* 
zione neir epoca e delle mie dieci Favo- 
le, e del mio nuovo genere tratto dagli 
argomenti Spagnuoli. Di quefta meozio» 
ae, fe non le aflicora il mefito loro, k 
alTicura quella rivolta, che cagionarono, 
e quel preziofo dono di piaufi y che- tU 
cevettero. 




PER 
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PERSONAGGI. 

Dow AiroNiOi Rt d* Aragona » infermo dicbianio 

tifico , t incajpaqa di avtt Ine* 
ceifioot* 

Donna EitoiioiiAf Inlutta, di Ini fiwtlla* 

Tkm RuoGiano, Conte d'Urghcl dcenpito» 

Don Cohrado , figlinolo di D. Raggiere , e della Re- 
gina, madre di D. Aifonfo , ma 
creduto 6gIiaoIo della feconda mo- 
glie di D. Ruggiero* 

Don GaaziAi figlinolo di D. Rnggiero, e della fon 

feconda moglie, fu forella di ' 

Don Gastone, vecchio, cognato di D. Ruggiero. 

Donna HotAU&A » figlinola di D. Raimondo di Coiw 

dova, Grand' Ammirante del &e« 
gno , creduto morto . 

SantaionSj Ajo de' due inulU D. Gonado» t D» 

Garzia. 

Tautagua» Mtttiftro dei Re« 

BRIGHELLA, fervo io Corte, clie Iw l*«flior di con» 

porre de*Drainaii« 

TmurtAUilNO 7 ^.j,^^.^ tmuto, e moglie, che fer- 

Smir ALDINA, S vono DoooA Roùuira» 

Grandi del Regno ^. 

Villani , e Villane I . , 

Cacdatori f P*'^"^ 

Servi, e Soldati J 

La fccna ^ nelle vicine felve della Corte d'Aragona» 

e. nella Corte • 



AT- 
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ATTO PRIMO. 

Bofco folto eftefo. Nel fondo un Cancello, che 
<linioflri l'entrata ad un giardino. Saffi 
fparfi pel bofco ad ufo di fedili. 

* S C E N A PRIMA. 

Br'tgbMa^ e Tàrtaglia ^ amUdue con archibugio*^ 
fifcono affaccendati per due parti cppofte^ 
■ £ incim^ém^ 

Sfig»AL)ÌM TÌft» Taquik, fior Tartagia? 

Tm»Ho veduta U diavolo, che ti porti. Som 
ftracco, come tw' afino, non poflb piti. 

{/tede fopra un fajfo) 

Bng»Mo la compatilTo . Xe troppo, che la fer- 
ve io fia Corte d'Aragona? Sd SpagpoB 
ga del romanzo godibile. 

Tsn^ìkm dir male di queAa Corte, cke ti da* 
ih una querela. Io fimo ^na da 'veat'an* 
ni. Ho accumulate diecimila doppie. Gli 
Spagnuoli hanno del romanzefco ma frut« 
tano, fruttano. 

A^No me oppono, ma no li capiflb. - 

Hanno le £iiitafie calde. Sono crai aiicko 
nel luopo comune; che importa t te? 

BrignMu on^quila pafla per el zardin de volo , 
la porta via dalle fpalle alla Infanta rea! 
To4 Y. T 
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un velo color de rofa; che maravegia? el 
gera roflb; la lo averà credeflo una coraeU 
la. La ha da andar in beftia, la ha da 
criar^ Chi aoimazzerà quell'aquila» e me 
recupererà quel velo, fe el fati un Cava* 
licr, el farà mio raarido, fe noi farà un 
Cavalier, noi farà più povero? s' ha da 
metter tutta la Corte in revoluzion per 
fta freddura? £1 povero Re» fo fradello» 
che se dfico dichiarà , e che xe fta man* 
dà a cambiar itria in tei fo logo de deli- 
sta, s*ha da inquietar per fta gnin rapina} 
I do fradelli D. Corrado, e D. Garzia de 
Moncada , fo cufini , ha da chiappar V ar- 
me^ D. Gafion, barba dei putti, D. Rug- 
gicro , pare dei putti , che ga nonanta un* 
anso, tutto. al, OBoodo s' ha da romper et 
. collo in fti bofchi per «ccuperar una ftraz- 
za de velo? coffa xelo? el vello d'oro dei 
Argonauti? Le par fiabe, da galantomo. 
Tétrt,Che ignorante! Le brame dei Principi no- 
bilitano le azioni, ha Principefla dice di 
aver d^gli augori; ma tu non oonolei le 
donne,, n Re» uu» fratello» è tifico, ella 
(aoa. l^lt non difcorre mai di maritar* 
la. Ella fa tutto quedo fracaffo per l' aqui- 
la, promette fe Reffa al Cavaliere, che la 
uccide. Alle corte, ella cerca piìi un'aqui» 
lotto, che un* aquila. Io 1' ho veduta a 
guardar IX Corrado, e n ingojarlo cogli 
occhi. 

Sw. Un'altro romaazQ fpagnolo in ftampa d! 

Al. 
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'Alio. D. Corrado, fo tfa iwoa parte, xe 

morto fpanto d*una bella cacciatrice, che 
noi fa chi la fia. 

{aifaiko) Ma fui J^/Mett U tMufe, eie veloce^ 
E ifimafù ttmdm Cm obi firida 
Ella Mpao chkàtnam Egli V afffmna^ 
TiigUa le gambe al con'tdor col brando^ 
E tra le braccia /tèe ia bella falva, 

£1 voleva faver chi la gera , no la ,ghe 1* 
ha volefto dir. £1 fa folo, che la ga no* 
me Roliittni« Noi Tha piti vifta, ma coffa 
importa? la xe d fo idolo. E fe dife mo 
anca, che D. Garzia, fo fradello , ghe fia 
rivai, fenza mai averla viltà, per fpirito 
de contradizion . Romanzi, romanzi, da 
omo d'onor, da criar: un traeretto Tua 
libri vecchi a baza. 
Tjrf;Oh quo* due finMKelli vogUono firn il lomaii* 
zo tragico. S'odiano, come il cane, e il 
gatto, fono fempre in barruiTe, col pugna- 
le alla gola. D. Corrado è un'eroe, che 
ha il favore dd popolo. D. Garzia è ua 
maligno; nefluno lo può vedere. Pantalo- 
ne è mfil impacciato eoo qtte'duc fuoi al- 
lievi* Non vorrei, ehe oggi la gara della 
ricupera del velo faceflc piangere quel po- 
vero decrepito D. Ruggiero loro padre, 
che è il piii buon Signore del Mondo. 
Brig. Sì , nu un romanzo anca lu , la me creda • 
Tan*Oh, con que&i romanzi m'hai leccato* 

T % Che 
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ipi I DUE Fratelli NiMfcr 

Che fai tu di nobiltà di penfare, di graaÀ 
dezsa d* aniflao, e qtial fia V edacaxionc 
piti utile alla focietà? Le adoni degli Spa- 
gnuoli fono utiliffime. Chiedilo a' Comici , 
che le rapprefentano . 

^nfg, Prego ci Cielo, che i poffa dir femprc 
cusì; {guardia dentro) Oh xc ^uà fo Mae* 
fià tifica, moilremole diligenti, (fi kva) 

7>r^ Quello tifico è pib gagliardo di me. Non 
(pi iafda iiemmeno ripofiire un momento* 

LJl hva) 

S C E N A IL . 
S SU da caccumn cm anolmffo^ e dttd, • 

{Il Re giunga lentamente ^ abbia la cera pallida) 

r 

Bm Servi, vedefte queir augel rapace? 

Tart.Wo fcorfa tutta quella parte di quello bo» 
fcO| e non ho trovato nulla, Maefià. 

frig.Mi ho lafsà quafi le gambe fuUa colla de 
quella montagna , e ho buttk via la fàdiga . 

fiie Mia forella dov' è? Dove s'aggirano 
D. 'Garzia, D. Gallone, D. Corrado, 
Il Vecchio D« Ruggiero f Io .paflb paflb 
Fui dalla brama fpinto , e inavveduto» 
Benché debile fia, traicorfi tanto,- 
Che , dove fon, noi fo, fmarrito fono. 

Jtrìg.{a parte) E no s* ha da rider? ftaffcra el 
Ànifce de fpuar i polmoni per ilo gran 
caio « 
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Tjwt. Macfti , fono tutti fparfi per la Selva ad« 

fiofi di trovare queil' augello temerario. 
Ri Audace in ver 4 Ma dove iìamo? E' amena 

Quella folinga parte. Qui vicino 

Vidi un giardlÌQ leggiadro. .Chi è Signore 

Di yieffe vaie? 
Mrig. ( a parte ) Un' altro romanzetto fpagnolo • 

Xc affae , che el n* abbia fparagnà ima fio* 

rita defcrizion del fito« 
TanAo non glielo fo dire , Maeftà. Qtiefia è 

la prima vdta , che pto da qnafta parta. 

SCENA Ut 

Vilìam^ € Villane^ che fumando eaniauó in coro 

di dentro , e detti • 

Che piacere y che contento , 
Tra le meffi, i frutti, e i fióri | 
Una greggia^ ed un'armento. 
Gli innocenti e cadi amori 
D*una fpofa è cóntemplar! 
Vivan gli fpofi, la prole véntufa^ 
Arte, ed infidia d^ urbana coltura, 
La noftra pace non venga a (turbar « 

» 

Mm Liete, rozze gentil 

PiU felici d'un Re! 
Brig.{a parte) Tifico. 
Mg Qui s'avvicinano; 

Non fturbiam la lor pace. Ritiriamoci; 
Io vo' veder ^ui occulto le lor fede . 

. {fi fUm) 
T } Brìg. 
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I DU£ F&At£LU MIWCI 

JSrig. Capitolo quarto • Doft AlfiNife , Se A 

Aragona, fi ferma occulto a vedere le fe- 
lle dei Villani, c dellp gran cofe, che ne 
feguirono • 

Tuff; Taci, che per Bacco, s'egli ti iÌBnte, ti 
h porre in berlina, {fi timém fipmJk 

H Re) 

S C E N A I V. 
TmgdJ^, SmmUina da f*j/Ìari; ViUmi^ • 

Si potrà feplìcan m wtù la CoBXf^^ tawMuM 

Tfuff.Sì mette in fcrietà . Chiede a Smeraldi- 
na, fe fappia d* eflere .in quel giorno di* 
venuta fua moglie, 
Sfmr. Che lo fa, che fi confiderà fortunata ec» 
eh' egli in vero non crede draver molta 
fortuna per averla fpofata. Egli fa, ch'cl- 
• la è (lata fempre una matta, che ha fatto 
' all'amore a briglia fciolta con mille Vil- 
lani, corbellando tutti, non volendo bene 
m nefluno, e col folo fin* .di tmaie ua^ 
afino, che la levi.. Che ha tròvAtoPaCno 
in lui; ma che non è tanto afino, ^ntttfld 
il mondo crede . Che ha notata la fua 
univerfale inclinazione alla cochettcria ma- 
1ÌZÌO& . Ch' egli L* ha fpofata,. peocbè fi pic- 
ca d* un talento raro» e capace di farfi 
. ima» 



i 
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. amare da una moglie . Che Y avverte da 
buon marito, e da uomo onefto, e da 
amante fviicerato, che, s'ella non lo ame- 
rà , e non lo amerà iblo , egli fi farà ama* 
re con divento aflbttuofifime baflonate. 

fMfT.Che un tal oomplimento fui punto fiiave 
d*un matrimonio non è pulita ec. e che 
non lo crede tiranno. 

Tmff.Chc*ì fuo è un'Imeneo diverfo dagli al* 
.tri. Ch' egli è un'uomo ingenuo,^ che noa 
ha idea di adulazione. Che il cercare dT 
eflere amato pcr .time le vie» non e ti» 
tmnnia ; die 1 fno Cnpido Io configlia , e 
che le darà afic^otameote delle fvilceratif* 
fime badonate. Che'l fuo Cupido è berga- 
mafco , e che non è un Cupido fpagnuolo . 

J'aifr.Chc certo non averà cuore di far queli* 
azione villana^ 

Trtfj^.Giora» che averi un ouM afittnolb per 
k anoglie, quanto fiao comparo Bernardo, 
il quale baflonando teneramente la moglie 
per farfi amare, le ruppe il capo, e giun- 
. to il Chirurgo per medicarla , Bernardo gli 
chiefe, guanti danari volava a guarirla» 
U Chinanp gli chiefe due xeochini , e fuo 
cùBipace Beraaido gli dtflet Prendi quefti 
due.necehini; poi prendine altri due^ che 
faran quattro . Ti pago anticipatamente 
per un'altra rottura di tclU, che le farò 
pre&ifliiso. . . . i . 

Jinrr.Che, viva il Cielo» ft.fpcnemno^la tem 
ila reciprocamente • . . . < 

T 4 Truff. 



1 DUE Fratelu nimici 

TìmgkCht iimtcfà liio oompftee Bernardo n quel 
moHieiito . Si rifcaldaoo, gridano, fi vom 
gliono dare. I Villani gli trattengono fe* 
parati. Un Villano dice: 
F qui la padrona • 

SCENA V. 

Rofaura da pafimOs uccUhieej p9mpofa; eikni' 
' il Rfi^ Tartaglia y e BrigMla in diffarte . 

Maf. Olà? chi defta riffe nel mio aClo? 

Smv. Vuol dire le fuc cag^m • Truff. vuol dice 

le fi»* S'intecrompHio» a'imbrp^no^ 

gridano. ' 

(1/ Re fi fa vedere indieiro in cffervaxtone ) 

Rof. Calma , (tolti Villani . In quefti alberghi 
Violenze , e inquietudini non voglio • 
SemplidtadCy e pace regnar deve 
Tra congtiind, e abitanti, e fol fi penfi 
Alla oomun quiete, a render coke 
QueAe Campagne , al ben di tutti amiche • 
Alme inquiete y dov'io fon, non foffro, 
£ fe que' due di profanare ofaro 
Il pih bel giorno loro, e quelle ville ,^ 
Sieno todo fcacciati, e non ardifcano, 
Enttx> a ricittti miei di por piii il piede. 

Ra (MSefiv) 

Qual maeftofe oggetto, e faggia Donna! 

Brìg.{ baffo a Tart.) El Tifico fe ingalluzza. 

Tart. { incantato in RpfoHra) Taci; m'ingalluzzo 
anch' io • 

: ■ Rof. 
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Jt^ iJyUkm) CoaduceteUfuorib'aki coniiiii. 

iÌMer. ( piangendo ) 

. Signora, io non ho colpa; fu'l marito, 
Che minaccio di rompermi la teda . 

Ttffff. Per amore , per amore . Prega la Padro- 
Aa , che piuttofio d' effer fcaociato di ca* 
la; fi^ coÉiCeota die la fua moglie ami 
tutto il genere umano, {pimgtndo) 

Smer» ( piangendo ) 

Piuttofto di lafciar la mia padrona, 
Io mi contenterò di reflar vedova. 

Tmff. CW egli non permetterà mai , che le fuc* 
ceda tto tal difturbo , e farà tutto il po& 
bile per reftar tg^ in quella difgrazia. 

( piémgendo) 

Mof. é pane ( Sin ne' contraili lor faceti (ono 
Queiìi innocenti rozzi.) Orsù mi fcordo 
Gli errori voIVri. A Smeraldina in dote 
Dono quella Cajpanna fotto al monte, 
£ i venti campt a lei contigui • Io voglio 
loalterabil pace in quefte Ville» 
Timor ddi Cielo, e dé^terren la cura. 

Simr.{allegra) Oh cara? benedetta, benedetta. 

[le bacia una mano) 

Tmff. PAìtgxo y fa i fuoi trafporti le bacia l'ai* 
tra mano. Guarda in alto da una parte 
idei bofco di dentro, £i de' lazxi muti di 
forprefii , e d' allegrezza • Dice a Rofaura , 
che può compenfare i fuoi 6vori con una 
gran cofa , che lo afcolti • ( la tira da uns 
parte ) 

Riff* Che vorrai dirmi; 

Tmff. 



I DUE Fratelli nimici 

Tngf.Le nam di fiipere, clwl Red' Arigoiii, 
r Infiniti Eleonora , la Corte tntta è ia 
quel boico , in traccia di un' aquila , che 
temerariamente rubò dalle fpalle della Prin« 
cìpeffa un velo color di roia, per ricupe* 
mio. Che fapendo ella tirar cosi bene di 
«rchìbogio, potria fard dell'onore. Accen- 
na con Imi di ri^uardo^ l'aquila eSer là 
fopra quella quercia poco lunge col velo 
negli artigli . ... 

Kof, (offirua^ indi a Villani) 
Ognun mi fegua tofto. 
J>ìc(funo ardìfca di innalzar la voce. 
. (nttrs con ixlocità, I licitimi ia fig mm, 
TnijgaUinQ ed dito dia bocca actmma a 
tmù di MMWy wd Mise) 

SCENA VL 
U R0^ Tanoi^ia^ e Brighdia. 

JU Avido firn, m faper chi fie 
Qcwft' altera così, vaga donzella. 

r^r^.Maeftà, mi pareva di vedere la Dea Mi» 
nerva . Io fono sbalordito . 

Brig. ( a parte ) Oh , ci primo tomo fe fa inte* 
rcflante. £1 me par megio del Guerioo il 
meicliino. Che lo mando a Imsulj Uto« 
fico de piam, feguio. 



SCE. 
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SCENA VII. 
2>. Gtfr^M, D. Cmmhf Pamulme ^ lutti da 

GéKf7^.(eon difpeno a Dm Cmmh^ nm vtdinJ^ 

il Re) 

Potrcftc ben girare in altra parte. 
Sempre al mio fianco, Tempre dove fono? 
Cor. Io non credea d*tmr; meno alttrigia^ 
Paà$.hlo via, per 1* amor del Ckl» m it viva 
co fto «Rio perpetuo tra fradcUi . L« ti 
recorda, che le xe do Prencipi, che lexe 
zcrmani del Re . Le fc vergogna ; no le 
daga in baflezzc. Le par un'Uffaro Tode- 
fcoy e un OragOA Francefe. («n/f il Re) 
Le varda; xe )uft fo Maeftà. 

iX Gsrxta^ 9 2>. Cmvirf* fi volgo>iOy i 

Re Don Garzia , Don Corrado , in quedo punto. 
Vidi qui tra Villani una fanciulla 
Di raro afpetto, e fentimenti alteri. 
Sotto a* bizzarri panni è cerio afcofo 
Qualche nobile oggetto. A quella parte 
. Or ora ha volti i paffi. Ite, trovatela; • 
VoT faper chi ella fia. {s Tm$.) fcrfo, m* 
affidi , 

Tart. Sono qui , Maeftà , fono qui ; s' appoggi . 
(fwgji U kraomù^ U R§ i éfpoggiay ed 
entra lentamente) 

3rig.{da fe) Che lo fuflt 1» Mio Robun cac- 
cia* 



gOQ i .DUE Fratelli nimici 

OAtrice, la Dei de D. Corrtdo, rivalità^ 
da da D. Oania per fpbito de contradU 

zion? Anca fo Maeftà tifica s' ha impizzà 
ci fo refiduo de polmoni . Cofpctto de 
bacco ci romanzo dà capotto a tutti i ro« 
manzi, (^fig^ Re) 

GmZ:{€im affn^ s D. Cor.) 
Mi feguite anche in ciò? 

Cor. (ardko) Del mio Sovrano 
Seguo i cenni, non voi. 

Pàtnt. Pettegolezzo anca in Ha freddura ì Fa pie* 
tà le fé vogia ben . 

Garx^Oh Ciel che tedio ^ (# due fragili m»ém) 

Ami. Vivo col cuor ilruoolà» Ho Tempre paura, 
che i fe fgargata.' Vorria piuttoA» effer 
Ajo de una cafTetta de Vipere, che de do 
fradelli de (la natura, {odèfi un arcbibugìa* 
ta di dentro ) Una fchiopettada ! Che i (ìa 
elli: che i s'abbia ferip^ o poveretto mi! 
Vogio piuttofto andar cercando la limofi* 
uà» che viver con ib firascacuor {figt»e i 
dm JféOeUi) 

SCENA Vili. 

Hefaura efce colf arcobugìo , e V aquila uceijk ^ 
flaecéméo il velo dagli anigU ddta med^fimam 

Gone gli adunchi artigli aveano (Iretto 
Di quefto augel rapace il fottìi velo? 
Ma quaTimprefa fu però l'uccidere 
L' animai rapitore ì. A che mi giota . 
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n rinvenuto velo^ Io nulla bramo. 

Cieco ìftinto alle cacce mi (bfpinfe, 

A un difutile colpo, {^guarda dentro) Io 

fon forprcfa; 
Fugir non poffo. Celerò la faccia. 

(fi coffe il volto ed velo rietfetéito^ gttm 

SCENA IX. 

D. Garxja , Z>. Corrado , Pantalone^ e dttta^ 

GatXficm diffetto a D, Corrado) 

Tempo verrà, che vivmm «K%iunti. 
Cpt. Difgiunti, o uniti, ogoorfommefib, e chino 

L'Aragona vedraromi a' gravi; e a' frivoli 
Cenni del mio Sovrano, e delia voftra 
Nojofiffima audacia a non curarmi. 

Famt.Vtìì qua; barruffe de lana caprina. Mo le 
fupera (lo Uvor veigognofo. ( vedo Rtfmmt) 
Ole ? chi xe quella mafchera ì qoefta xe la 
fegura che eerchemo feguro. 

Garx.'EAh ha il velo in fui volto della Infanta? 

Cor. In terra fcopro 1* animale uccifo. 

( i due fratelli awicinaito a gara) 

Rof. (eoa mfet o) 

Cavalier, cho fi cerca in ^efte felve^ 

Ciir^. Signora , poiché à voi cooceffe il fiitto*.; 

Cefm ( taterroMpeadolo ) 

Poiché al vofh-o valor, Signora avvenne.., 

Car^ ( interrompendolo ) 

P*avcr ciò, c*ha il deOin n^^ a noi.^« 

Cor» 
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Cor. (mterroHfatdoU) 

Dì vincer valorofa ciò| che noi..» 

pnoio* 

C#r. (cm gramtex^a) Gania, io giuiifi 
Di favellare a tempo quanto voi. 

Pmu^Ghe femo. No le fe fazza lular per cari« 
A. Ghe xc iQo propofito^ 

1^/. idafe) 

( Don Grazia è quefto,e Don Corrado è quello^ 
I due noti fratelli di Moncada, 
Per Todiò lor reciproco famofi. 
\ Efulta quello cor nel rimirare 

Qui Don Corrado. £i mi falvò la vita 
Jl dedrier mio sfrenato un dì uccidendo ) 
(Wiv) Saper potraffi di cfae fiate in trecciai 

GmXfìn traccia di faper fiamo «fai fiece. 

Pid, die lui» di faperlo io fon bramofo. 

Cor. Mio fratello 9 Signora » è un trifto afhologo. 

{con derì/ione) 

Gafx,{ collerico) Corrado, viva il Ciel«*« 

Cor. {fmo) Ganùa» arroflite» 

Pémt. O poveretto mi 1 Cara patrona , la diga 
' • cU la xe, Yorla devantar ceiefaie per a 
duelli? 

Rof. Indifcreta è la brama , or via , miratemi • 

{fi trac il voh) 
Son chi fon. Che fi vuol? 

C». iforprefo) Cid» che mai vedo? 

Rofaura i 
G^.EUa è la bdla cacciaerice? 
Cor. Ite, Don Garzia, al Re; potrete dirgli 
Cam, Ite pur voi • Gli recfaeretc nuova . . . 

Or. 
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Cor. Lafcio V onore a voi . • . . 

Gar^, No , a voi lo cedo . 

Pi7»r. Un'altra bega, da gala n tomo « 

Rif. Ma quai folli contraili? Potrò io 

Saper da voi » perchè affnipofi im traccia 
Di faper, chi mi fi», )ui giuati fiate I 

Car^, {da fe) 

( Non le dirò giammai , che in traccia fono 
D'aver quel velo, che mi dà la deftra 

un' altra donna, lei così offendendo ^) 
{a D. Cor.) Glieb dite» Conaado. . 

Cor. Volentieri. 

( a pam) Ma fenza offender lei , fenza ferire 
L' amor mio faprò dirlo ( alto ) Mia Signora » 
L'aquila ardita, che uccidere, toUe 
Alla Reale Infanta il xofeo Vdo» 
Che pofledetc* Noi precetto avemmo 
Di tutto fiir. pec riaterlo • Il voftio ' 
Valor fece Tae^fto. Siem qui due 
D' ottenerlo brani ofi .Fin poter voftro 
Il donarlo, e'I tenerlo, e fe gentile 
Darlo in dono volete, è in volbo arbitrio 
Il favorir fra noi .fuel» che t voi piace. 

Ei le lalvè la viti, ei fia prefcelto* 

Rovefciam l'arte fua • ttm) Signora, è 
inganno 

Ciò che dice Corrado . Il Re vi fcorfe , 
Non è molto, qui intomo. Ardentemente 
S'è invaghito di voi. Ci diè comando 
Di rilevar chi Sete, e il voftro albergo. 
Da(!6te il velo a chi non fa ingannarvi. 

Car. 
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C«r. C freme ^ fi raffmay fu com gfovhà) 

Chi • una donna gentil, qual*è Rofinm» 
Dice il lecito vero, e ia tacere 

Il vero ingiuriofo, non inganna. 
La verità, che offende, veritade 
Non è per il mio labbro ; ella è menzogna 
D'un labbro ingiuriofo, ed imprudentp. 
Rrf.) Il velo i voflico, o di chi piace 
a voi. 

.Rof. Ammodi voAri Don Còrrado è |ioeo 

Un sì frivolo dono. Il velo è voftro. 
(porge il velo a D. Corrado ^ che P accetta 
con un^mcinnoy D, Carata /avventa imm 
petucfoy prmtU il vdo da maa forte) 
C^.Viva il Ciel non fia ver. 
C». {temuk il tieb) Garda, defifti; 

Il dono è mio. 
Gar^.{ facendo violenza) Fia lacerato prima. 
Fant/ht fe ferma da parte del Cicl. (grida) 

Cazzadori , Zente ajuto • 
CtfT. Non provocarmi ad ira; il velo è mio» 
C^rr^. Giudicherà la fpada. 

. ittmmk il vào rolla tmmo fmijhra^ fona 
la de/tra alla fpada) 
Cor, Sì, la fpada. ifa come D. Cardia) 
Rof. Che follia? Vi frenate. Io qui comando» 
faiu^Usi fiatricidioi un fratricidio.. Ajuto. 

* 

SCE. 
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SCENA X, 

D Don Gaftene, Dm Rugffm^ tbfimta ié 
cmàmtm^ BrigMla, Tartaglia ^ a mi è 
appoggiato U Rgf 0 detti. 

Gajl. ( ufcendo prima , minaccio/o ) 
Il Re qui giunge, il Re. 
Re Qual riffa è quefta ? 

(i dtte fiateiii fi ftacctm^ famiù mkmo d 
il lido rimmn a D. Cmado) 

Jbtg.Ca parte) 

Oh Ciel? Padre infelice! e dovrò fcmpre 

Veder due figli nel mio tetto avverili 

Pace non avrò mai ? - - 

GaJi»A patte (Qiicfti coAtrafii 

Tra Gatxia, mio nipote, e Don'Còmdo... 

Non iromi.«.'la lornalcita è a ne 

Ma la 4eggio cehr • ) 
Tart. {baffo a Brtg.) Ho detto, che il romanzo 

fi faceva tragico. 
Brig.Còajfo) Ma, fe no fe ammazza qualche per* 

fona graduata, el refta po ioflb. 
i^. da fe ( Fyro i contraili 

Dflìiaoa una genti), vaga fanciulla; 

Ella fia la cagion) 

(tfttti fono tacitttmi^ ed ottufi) 
SU Mi fi rìfponda. 

La mia prefenza, che k i^ade affirena^ 

Noa annoda le lingue* 
Mtf. 0 fttfte ( Tutti ilut 

To. Y. V ?SQU 
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Proccuriatn di fcufar.) Signor, prefente 
Alla cagione io fili dei lor conbiflo; 
Dirla potrò, fe pur mei concedete. 
fu DMna leggiadra^ a voi tutta covpedo; 

^nzi bramo faper chi la bellezza 
Sia, che forprende, e folitaria vive 
In quefte vaghe amenità campcllri. 

Rrf. (Cù» inchino) 

Sire, v' ubbidirò « Di Don Kaiamndo 
Illitftre di Cardona, che fii un giorno 
'Grand* Ammiraglio voftr#, e di cui piange 
La perdita fonala l'Aragona» . 
Figlia io fono . Rofaura è '1 nome mio • 
Il badon di comando contro a' Mori 
CefTe al mio genitor qui Don Ruggiero» 
Conte d' Urghel vakiite , ma già reifo 
Per grave fa&io d'anni inutil ogipa, 
• Molte battaglie vinfe il mio imon padre 
Gr Infedeli opprimendo, ma fiao^* 
Fu r ultima battaglia, e piìi novella 
Del caro geoitor non s'ebbe mai. 

Rug. ( a parte ) 

Piangerò Tempre anch'io del caro amico 
. L'amariiliraa perditg. £i fu a parte 
Sol degli amori miei con ponna Ualba^ 
Madre del Re, ch^ vedova rimafe. 
O Iqittimi ' amori » <• sfortunati ! • 
M* affligge rÌ0eint>r9nsa • (^ange ) 

Caft,(a parte) A me foltanto • * 

£' palefe il dedin di Don Raimondo. 
Invan s'adoprerà, s'io .nod Van^gio» 
Chi brama di iaMr)«^*' 
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Jltf Enao i pianti 

Mici compagni, e vMfìn. Li meftim 
Inferma mi rendeva. Le grandezze 
Rinverdivano in me le trifle immagini. 
Fugii da quelle, e io quelle amene ville. 
Mio patrimonio» liioge da ogni fafto, 
PreG •Hoggio» Signor. Qui agricoltura, 
B k cacce, f h pciciie, ed mnil vita 
CqP vtlU ci ioBOGèitti 9^ ab|iuMito fcemano * 
Il nel ddor. rniq. padre flntrrito. 
M*aflal però di tratto in tratto, e il pianto 
La mia fcclta amareggia. Alcune fdle 
• Di due fpofi Villani oggi faceano 
Meo grave U danno mio . Detto mi veooC)i 
Che un! aquila rapace avea gluemito 
Alianmia^ Prioeìptiiii .im Telo, e cb; 
. Si mtWin il licam. Seppi, dove - 
. Sélva Taugel, Tuccifi, ed. ebbi ìi velo, 
Qpe'due fratei qui gì un fero. Mi chiefe 
L' un efll il vei con verità offenfrve . 
L'altro fiu urbanamente a me lo chiefe* 
A Corrado, piU cauto, il velo ho dato. 
Don Garzia dal valpr cl|e dipeadefle 
Volle la fprte. Or vi fon noci appiano 
L'effermipy lamia dkigiia^atforcoiitnfti. 

Or. idfh^^a) 

Principefla, non già per aver premio. 
Ciò, che'l favor mi dii, reftituifco; 
ÌA^ iol per dimoftrarmi voftro fervo. 

{configm^ U v^h Infanta^ 

Lrf. {accettando il vUo «n» am/a étffpm^}' 

Gfadifiw il éoMf . ^ fimfew0 Sf^^o 

V * Il 
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Il premio 9 che promifi. 
Géfi. s pam fremmiù ( Ah , refta efclufo 

Il mio vero nipote) 

Ru^» a parte efultante (Il caro figlio , 

Don Corrado, c prefcelto. Me felice 1) 

Ciir^. ( Infanta con audacia ) 

La voftra fcclta è ingiufto .aggravio mio • 
Della man di Corrado non è ac^uiftò 
Quel dono, eh' ci vi fa. D' altra maa Tebbe. 
Non ha merto ma^ior di quel, eh* io m'abbia. 
Deciderà la fpada . . • 

JU Olà, Garzia . 

Della prcfenza mia nedun fi fcordi.* 

Cii/i. Signore , è infupcrabil l'odio loro» 
Per evitar gli effetti perigliofi, 
Faccia dairAr^ona lucina ornai 
L* UDO de^due nateili un voftro cenno • 

1^^. Vada Garzia lontano. Don Corrado 
In qucft'azion di nulla reo dìfcopro . 
Della grazia d'un Re degno fu Tempre . 

<?4/}. Cognato , Garzia, mio nipote, ha Stati 
Da quello punto in Aragona. Io cedo 
( Dappoiché '1 Cìel non m'ha concefTo figli) 
Del Monarca in preiènaa a mio nipote 
Tutti i mici Stati. 

Jtug.A me fon figli entrambi» 

. Se de voi prediletto è Garzia , io pofTo 
Don Corrado premiar. A un bravo figlio 
Di Ruggiero d'Urghel non manca afilo 
Nel Regno d'Aragona. 
Tttttidoe 

Peggiono rimaner* Ma fi» cugini*. 

Cn» 
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Cari mi fono entrambi . Stabilita ^ 
La riconciliazion loro pretendo ; 
Mio farà ua tal pcnfier. Chi farà audace 
Pdr cagiopare un iteenomo fcompigUo, 
Acerbameote fia di me punito. 
Ma ben preSo averà Tono de' due 
Tale Stato da me, che Peltro chino, 
E obbediente rimaner dovrafli. 

Rug.a parte con tfultanxa (Corrado mio fia Re.) 

Qafin a parte con dtfpetto ( Sarà Garzi a 

Re d* Aragona. Gioveran gli arcani^ 

£ la mia ambizione, e la mia mente.) . 

h^. Se frattanto favor pur deggio a quello. 
Che favorì il mio intento , Don Corradi 
Lo merita foltanto. 

{fi trae un antUo^ e lo prefenta a D,CorraJa) 

Gar^da fe (Ira, furore, 
Invidia mi divora) 

Cjpr. {accettamio P anello) Accetto il dono, 
Grato^ il ricevo , e fol per prefentar^O 
A chi'l merito ha tatto dell'imprefà. 
{prefana é Rrfm»a famtto) 

GofXyUt pam (Livore, ta m'uccidi.) 

Re Lieto, Rofaura, quefto giorno rende 
L'avervi conofciuta. Io potrò in voi 
Grato rimunerar del padre voftro 
Le imprefe in mio favor» Vi giuro, figlia^ 
(Che tal poflb chiamarvi, poiché priva 
Siete di padre) che per rinveaire 
Don Raimondo perduto le mie cura 
Foronò immenfe, e vane» 

Géfi^d Mee (Egli è informato 

* Va Di 
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Di quefti Alt fratcUi deUa nàfdtt 
Troppo p«f tinviiiirlo) 

JU In voi, Rofaura, * ' ^ r 

, Dimoftrar potrò al mondo, eh io eónolco 
Ciò, c* ho perduto un dì, ciò, eh' or ritrovo. 

Inf. Ponti, fratello, un sì vivace fpirto. 
Una A BobU figlia, e foggia tanto 
Ottener per oompag^? Io vi pomctto, 
. Bella Rmura, un* amicizia intera. 

Re Chi vi potria n^ar A foggia aaùca} 

Rof. A troppo grand' onore io (celta »»>• 
Chi lo ricufcria? Signora, in graiia, 
Alcuni de' mici villici più fidi, 

• \ eh' io meco condur pofla , concedete . ^ 

M. Sì , Rofaura , ferviuvi . ( a parte ) Un' amica , 

V Quar* RoTaora, njì liià feUievo* 
Seco potrò sfogar liberamente 
Quegli affetti infiammati , che nel feno 
Per Don Corrado da gran tempo io' pbrto , 
E che chiufi nel fen volle il mio grado. 

Rof. {a parte) Alla Corte potrò più facilmente 
A Don Corrado palefor 1' ardore , 
Che per lui fento al cor . Qual m igUor mtiM 
Per ottenerb fpòfo aver potrei 
Deirfafimta benevola, «d amica? 

He Amici, mi feguite: . 

i\mj. Siela benedetta, Maeftk. La rccooctha Oi 
do fradelli , che ci Ciclo ghe daA la fo 
bramata folutc . ( porge un braccio al Re , 
cbt appogffandqfi entra Untamente) 
H Amica, andiamo. 

(h prmk Ptr m$0 mano) 
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{ìfdclémdoU la mano\ 

10 fon con voi^ Signora. (cmM^») 
Rug, ( a parte ) Giulula quello core . In miUe.doppj 

. S^^mia^^ in me rtmor pel mio Corrado. 

'Gaft.(a parte) 

11 difprezzo a Don Garzìa, mìo nipote, 
Accrefce in me difio d'alta vendetta. 
Ei recncrà . ( mum) 

Cùf. ( da je) S' io amava uri dì RoTaurt, 

lofiiperabil fiamma or per lai fento. {mma) 

Gsr^.(éia fe) OflTefo fon; ma in breve fia palefe, 
Che due fratelli avverfi due nimiei 
Son, che non. hanno in nimicizia eguali. 

( entra ) 

Bifig.{a Tart.y Coffa ghe ipar de fto parecchio? 

Xele romanci , o ao xelc romanzi ik vu 
scende f . 
Z!(if».Vattt.i Utr fouartire a Bergamo, die fio* 

varai dalle belk ftòrie. femnt) 
Bmg.L^ vegna qua, la me afcolta , la me re- 

fponda , la me conceda , che V educazion 
I . . xe fanatica , che el penfar no ga natura ^ 

che le azion xe flrampalade , e che non 

folo in Spagna no gh*è boofenfo, ma che 
^ Anno knal de kàlk Cowin» 4» Irafi» Co^ 

m • 

% 
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ATTO SECONDO . 

. ,Sak Regia. neU* Corte con varie fcdie ^ e 
tavolim^ cartay e calamajo. 

"scena prima, 

(Odonfi molti gridare di dentro: Viva D. Corrado) 
BfigbMa^ Tana^f o moki fm» efum. 

V( Tart. » e feni gridam ) 
iva Don Corrado, viva. 

Brtg,(far^ in pcnftero ^ non griderà) 

Tart.[o[fervando Brig,) Come va, bcfgamafco ? 
non gridi viva tu? 

Brig,{ferto) Mi no, Signor. 

Tonasti incantato per la tua paura,* o per la; 
bravura di Conrado ? che dirai ora dd* 
la grandesza Spagnuola? A Bergamo fi ve; 
dono di ^efte imprefe, A, balordo? 

J?ri]g.A dirghe la verità, (lo romanzo fcomcnza 
a impegnarme T animo, e me vergogno, 
perchè no gh'è natura . 

r^^Xhe impomwt Aolido! S*cgli impegna gli 
animi, la natura è impq^nata, ed ha al 
fuo «iifio. Che deve importare alla iiatu- 
nt amtereflarfi piti in un modo, che nell* 
altro, allocco? Credimi, che il mirabile, 
e l' eroifmo farà Tempre V arma piìi forte 
per la natura umana . 
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Atto Secondo.* 3^3 

Brig^Ver la natura ignorante, ma no per la na« 
.tura educata. No gh* è decoro, no gh'è 
pafllon nobile, Signor. 

TsnJuUmco) Per gì' ìgnoruiti? Non c* è paf* 
non nobile? Taci« letterato afino, non of- 
fendere chi ti afcolta. Grida, viva Doi| 
Corrado , o corpo del diavolo ti caccio gli 
occhi . 

£r^«Oh co fé tratta po de reflar orbo , (gfùU 
^ con quanta voce ha) Viva Don Corrado* 
7ftf»#.Viva Don Corrado, viva, 

S C E N A IL 

Don Gar^a , Pantalone , e detti. 

(!)• Gorbia efce colla fpada ignuda furiofo^ 
Pantalmu tratttntndolo) 

Cr^. Tacete, inique genti, o, viva il Cieb,, 
Tutti v'ucciderò. 

{fi sforala per lUtfo^ JaPantahm. Ifir^ 

vi fuggono) ^ 

Pant.L^ fc quieta in bonora; cofa xc fto furor? 

Gar^, [facendo violenta) Vecchio, mi lafcia... 

Tart*[firprefo) In queflo non vedo nè mirabile, 
nè eroifmo Spagnolo. Qui fono neceflarj 
facchini, corde, e CUnughì. (fatra) 

^ri^. No. vogio miga effer una pedona confide- 
rabile in fto romanzo . Me bada de eflcc 
un' acceflbrio . Se voi interreffar la natura 
un poco troppo. Fermemofe.però occulta* 
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mente, petthè me fcomenza a vegnir un* 
' • eftfo.' Regiftremo i accidenti, (tfée un fom 
glwy e nota col toccdapis) 
4W^.Pugiti fono? Ah, tu, vecchio imheciUe^ 

La pena pagherti. {m 0ttè di fnìvU) 
Pm9f.(rifikmy Sk^ U VM leriffii, me lo merito, 
• fe no fon fta capace de arkvar do fra del li 

concordi , e fe no ho podefto far de ella 
megio arlevo de quel, che la xe. Via, 
• ^uefta xe la trippa ; k me defatiga da una . 
mortifìcazioii , che no pofle fofinr, if^^^'V) 
Brig.(indinro) Lo ammaàelo, o no b anu 
mando} 

SCENA III. . 

D. G^fimf^ D. Grnr^^ Pmrtalone^ c Brilla. 

• m 

Cétft* Garzia , che fai ? 

G!ii^*Mi vendico. Signor. 

PsHf^ht lafla» che el &zza. Bl voi darghedd» 

le allegreiM* • 
Gafl. Da che nafce il furor ? 
£rig. Don Gafton arriva, e interrQmpc il vec« 

chicidio. (da fe fcrìvendo) 
P^Nt.Ghe dirò laì la gran qiufa. 
jPri|g[. Notemo lla narrativa. 
fam. Per devertir fo Maeftà, che xe in flato 

deplorabile de &hife , xe fta averto «1 paiw 

co delle fieni per dai^e wm cam. Tot- 
* ta la Corte, tutto ci popolo gcra prefen- 

te. S*ha molà un lioa^.e una (jgre. La 

ti- 
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* ' tigre xe dada sbueHada dal iion dopo una 
longa barruffa . Per iaftvvertenza delle guar- 
die el lion inferocì xe pafsà im tei circoi* 
hi dove gerà el Re» la-lofaftta. Donna 
Roiaura, e tutta la Cortei Ttittis'ka fpa« 
ventà fui pericolo, e li compatifTo. Qua 
Don Garzìa , per dir ci vero, pien de fpi- 
rito, colla fpada alla man xe andà centra 
el lion. £1 l'ha aiTaltà* la xe cafcà io 
^tern. Coffa ferve? Un hon«no xe minga 
una frittola da infilzar eoi ftecdietto. £1 

' geiu per cftì^ shraiià. Tutti eriava. Doa 
Corrado , fo fradello , per falcarlo xe cor- 
fo, e colla fola ofe Tha sbigottì el lion, 
che s' ha incantà , e xe (la condotto via 
dai cudodi più quieto d'un biferin. 

Bi^g' Ihy Ih . colla ofe ? un lion , come uà kafe* 
rin? gho el mio biiogno { forte) 

P(M.£1 Re s'ha cavà uoa zagia dal petto, el 
V ha dpaada a Dom Conmo;- Dn Corra- 
do T ha dònada fili frtto a Donaa Rofau* 
ra • La Corte gera in trafporto • £1 popò* 
lo criava : eviva Don Corrado . L' è un 
fiol , che s' ha Tempre fatto amar da tut- 
ti» £1 xe fta accompagnà alla Reggia dai 
eviva deli' univerfai • Don Garzia ^ pien de. 
vergogna fensa propoCto , toleva i eviva de 
io nadello per una b^ttarella. verib de lu« 
L*è montà in fiiria, el voleva ammazzar 
• tutti i fervitori de Corte , che eriava : 
viva Don Corrado. L'ho tegnuo, el me 
voleva ifpear. Qiiefia xe la moria mirera<' 
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bile, ma vera, e le prodezze de lo Ìior 
nevodo (econdogenito . 

Gjii^. Odiato fon^ io, ludibrio fono 

Della Corte, e del popolo* Signore, 
Aragona ha un* ambiente Telenofo 
Per me oggimat . Trionfi mio fratello . 
Piìi qucfte mura foffcrir non pofTo 
Partir vogrio. {in ano di partin) 

Gajl* Ti ferma . Io non credeva 

Tanta viltà in quel fqio, e che per poco 
Ceder voleflt il campo 

{gmrdd tom fofpeno PÉmahnc^ poi da fi 

■ étfftat9 ^ 
Vorrei dirgli... 

Ma no... (aPant.) Vecchio, va pur, eh' 
io calmerollo. 
Fani.hz farà un' azion da par fuo. (a parte) 
Sto fior barba zio colla fo parzialità ghe 
fila ci lazAO. Son mo ftuffo, per dir el 
vero. El ga dei arcani io tei Aomego, el 
batte la luna, el parla fpeflb da fo pofta, 
I trionfi de Don Corrado xe per farfe 
grandi . £1 me manda via de qua . Se voi 
ti^amar qualche ingiuftizia, ma , fangue de 
Donna Giulia, che go bon* occhio, e bo« 
na leogMa. (alto) Oh, le perdona; geca 
andk un poco in oca. Servo de Voftre £c« 
ceUcnse. (f«rf») 

SCE. 
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S C E' N A IV. 

t 

D. Gaftonc^ e D. Ganga. 

CaJÌ, ( iiopo aver guardato intorno ) 

Garzia, non avvilirti. Se v' è alcuno. 
Che ti compianga, fon' io quello. Scopro 
La delizia del popolo Còmdo, 
La delizia del Re. Leggo nel feno 
Dell' Iniaota, e del Re progetti occùlti 
D* imiakaroeAti , e della tua oppreffione. 
Sofferir non pofc' io . . . Poflb ... Ho de' modi ... 
Rovefciarò la forte di Corrado . . . 
Ma fc tu parti, io fol difutil rcfto • 

Ctfr^. Rovefciarò la forte di Corrado? 

Che far j^'io. Signore? Invìdia, ed ira 
Son le mie guide, e di partir configUo, 
£ di reftar mi danno* 

Gét/LìLtS^^ < Inficia 

A chi t*am» il penficr de'tuoi trionfi. 
'Odimi ••• ia fané) E' ben tacere. 

{^guarda dentro) 

• Il Re qui giunge ; 
Ti calma, m'aifeconda, e non temere. 
Gur^.Pur che'l fratel s'abbaffi, io farò tutto. 
(jS ritmm m difforte alqtumtè mdmn) 
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. :S C E N'A y. . 

V Re^ F bfmtté^ Mrfmra^ JDni Rugffero^ Dm 
Corrado^ Pmitdùne^ e detti in di/parte • 

» • 

(1/ Re viene appoggiato ad un braccio di Pantam 
ime. %4lfufcire deiP affcmbUa odonji dMk voci 
édi^e di dentro gridmi Viva O. Comdo) 

Caft. ( baffi») Io pik di. t» m'acomio*. Ctlma * 

£ necdraria. CPantalom gli ^Imm) - 
R§ Qucfte allegre voci. 

Don Corrado, m'allettano. Mi piace 
Di vedere un Cugin mio prediletta 
Da' miei (aéim a gara. . 

Dalla demeiiza» die per ne moftrale» 
Nafcon tai voci, e noa per il mia métù^ 

RiKg, dafei Vecchiezza mia felice, poiché fcorgo ^ 
Pria di morir, £Ì amato U .caro figliò!) 

I»/. (tf parte) 

Io gii dono un* anel , lo dà. a Koiaura . 
Uoa gamna il fratel gli-dpaa^ ed c^K 

prefcnta a Sofauaé.Al cor mi lento 
Qelola fìerps.^* oia.faprè.duariniii. 

Re ( 41 D. CW. } Lo Stato mioinfelice,e quelle voci 
Allegre al mcrto voftro, fpron mi fono 
A innalzare un valor raro a' dì noflri^ 
All'Aragona, e a' fudditi conforto. 

jRn^.Siic. la dcbii voce d'im decrepito 

Vaf. 
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Viffallo voftro nde aderir puote 

A un gi^to c6r per refaluto figlio, 

Garzìa, Signor, dc'benciizj voftn 

Fate ancor degno , onde la nera invidia 

Non accrefca amarezza tra miei figli. 

Ambi figli a me fono, ;^mhi a voi fervi* 

He Conte , a tutld providi. 

Gsm.iàé^lo) Fib non poffo; 
Io mi fento morir. 

Cèfi. k4§ ( L' alma riofraac^ ; 
Non regnerà Corrado •} 

Pant. ( che gli avrà offervati ^ àé fs) Sangue de 
mi, che là fe ordifce qualche tradimento. 
No me poifo tegnir. (.fi fa al fianco di D. 
Corrado y e baffo) Fio mio y fie all'erta,* Vo« 
ftro barba birba, c irofliio fradeilo xe in 
quel canton ; i ve maccliina qualche infidia* 

Gpt. {affetumJo Mm em Pamahm^ sito) 
Audace , taci ; 

PolTibile non è. tua malizia 
Sol ti fa traveder. 

Pant,{ baffo) CoHa sbragieu? credefD^..« 

Cor, ( alto ) Taci . Allontanati • • ' 

Re Don Corrado, che fii^ 

Cmt. NfiUar Signore. 

Un flotto vecchi^ mi dinea» «ba quivi 
Perlbot fon, che tradimenti owKfcano 
Alla perfona mia . Cofa impoffibile . f 

font, da fi {Se parlo piti, me cafca la lengua) 

He Come ? contro di voi ? Potrebbe forfè 
Qualche alma leqicraria a' miei favpri^ 
Ei alle fcelte mie j|iefinir& evveffal 

So 
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So chi merta pregiare , e dar calligo 
So a chi s* oppone, dall* iiivi<iia moflb, 

A' mici giufti favor. 

( fi "^gc ^ Garz^ e a D. Gaft, ) 
Colui, che giunfe 

A poifeder la grazia mia, non tenne 
Di fchifa arabirionc , di livore , 
Nè d'invidia le vie. Chi col valore 
Non h fa meritar , 1* affedia indarno 
Con naliziofe trame. Ne* miei premj y 
Quand' anche crraffi , il mio vaflailo pcnfi 
A non mai mormorare , e a tener chiufi 
Tutti i configli fuoi. Chi ftolto, o incauto 
A' mici voler di farfi avverfo olaflè, 
Accendeflc il mio fdcgno, tremi, e attenda 
I più acerbi caftighi • 

( O. Gmt^, farà tncMittm , sbtgonko j if». 
mmtft ; mxrà U eafpdU nelle mani , gH 
cadrà a terrai dhmfirerà un* ejlremo dU 
f orci ine. Il Re Jcgue) 
Voi tremate. 

Don Garzia? fu accidente, eh' io volgcffi 
La faccia, e le parole a quella parte. 
RaiTerenate il ciglio . Io non ibn felle 
Per fofpettar giammai , che un fiatel poflk 
Tradire il fuo firatel; ciò non può darfi. 
Don Corrado, Don Garzia, mi feguìtc. 
Pant,{da fe) Che peccà, che un Re de fta for- 
te fia tifico! (porge il ùracch^ il Rb j' af- 
poggia y ed entrano) 

Cow. da fe (Cauta fu la vendetta.) 
daJI${M9 dokattl 

Sem* 
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Sempre oppreffo. è il mio cor per i ròiei 

(fa m/mchmù dF Infanta ^ e fegtse il Re) 
Cor. {da fe) Poffibil non mi fu fpi egare ancora 
A Rofaura il mio cor; mal potrò in 
breve. 

( hm' ÌHchino air Infanta , guarda Rofaum 
fa notabilmente y e con M» foffìf^ €nÈfér% 

X* Infama 1^ mmà tffirvm^ e fkm a 

parte) 

Cajì, ( baffo a D. GarX: ) 

Tu temerai d'effer oppreiTo? 
Garx.( baffo) Io fremo. 
Gaft, (baffo) Mi fegui, non temer. 
Gé»Xr(i^ffo) Con qua! fperanzft^ 

(mti dui fmm -mt hMao alt Infama^ ed 
emrénw) 

Inf (da fe firenm») Por fde rimanenmo? 

(ella finge d'effer tn aflra^jone^ ma offtfm 
va fott* occhio i movimenti di Rofaura^ 
Rof, (da fe) Un fol momento 
t« . . Di ragionare al mio Corrado trovo 

Per foUevase il cori (dia »a$ mia Uttwa) 

Poteffi almeno 

Qlieflo foglio. ìttYiaigli*. 

(olla gaarda fbfanta^ che fegue a fingen 
afira!(jone. Guarda dentro dalla fua par* 
te y fa un cenno chiamando . X' Infanta 
.. .iiétto offtrva, 0 fremo nafcoftatneme) 
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SCENA VI. 

« 

Truff.Sc rabbia chiamato. Che voglia. 

(con voce forte a Rofaura) 
M/4* (minacciofa gli fa cerno di tacere ; guarda t 
Infarm^ Uà fegue a fingere afka^ìone^ fw 

A Don Corrado 

Recherai fue&p foglio òccnlftmtfite^ 

(gli dà la tenera^ P Infanta Qfftrva £ è 
agitattffima. 

Tfug.{f9rte) Che non ha ìntetb» A chiava 
confcgnar 1» lettera. 

Is^m (fi90t9H$8j con gfl0Uttà ) 

A mo» viUam, coafegnar k devL 
JUJé {a parte) Mifen me! 

(fa dé mni uaM é Truffaldino^ de / 

imbroglia fsmpre maggiormente) 
Tn^.{alto) Che non intende nulla, (éil^na la letm 

tera) A chi deva confegnarlà*. 
hff* Sì, dalla a me, villano. 

(gli firafpa la Imem^sl^ da fi la fi» 
ftafcftttta) 

A Xkm Confido cB Mottcada. Io mm}o. 

JUf, ( confufa ) Signora , una premura di coftui . . . 

{àafjo a Truffi) Che mai facefti, indegno? 
Truff. Che parli forte, che non intende, 
ijff. { agitata y e rattemita} La premura 

M' è nota appieno. Efci di bifolco; 

Tntffl 
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Tf/^f: Se deva attendere larifpofta. (0 Rtfmrs) 
Iirf. Efci, ti dico» elici di qua, va via. 
TnffAs Ai/:) Che già potrà aver la rifpolla a 
voce. 

iRofauta re/la mortificata. V Infama fn* 
mente Ma knera in vMno) 

SCENA VII. . 

( V Infanta guofda era la foprafcritta , ora RoJat4* 
fa con agitazione. VuoP aprire con impeto la let* 
fera , fi trattiene , prende una fedia , la mette ap* 
preffo un tavolino , con un fofpiro fi predfka Jfom 
fra h fcdia, s^^tpoggié éd untdim) 

• « 
Rrf^ Sigooia.:. Oimè! (m mt» di affifkria) 
{fac9tuh for^a a fe fleffa^ e interrotfanmte) 
Rofanra... i miei fcompofti 
Atti non vi forprendano . . . Vedete 
Nelle mìe mani un foglio voftro . quefto. 
Che agita »cd opprime . . . Aprirlo io poflb p 
Gli accenti rilevar... V'offenderei. 
PoOo fcftitttirlo... U cor wl Mbe. 
Laccfirio poft* io • Minor oftfa ' 
Fare a voi non potrei . . . Minor follievo 
Aver non puote un* alma difperata. 

( con impeto lacera il foglio , indi s* appog» 
gitmd tavolino col féi^ifgittoo éig^i ogM) 
Rof Sigooim, per pietà..*. « - 
Non pcofi^uite* 

' a % L*agi« 
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L'agitato mio cor cader mi fece 
Neir asion violenta. Io mi vergogno. 
• Mi feufater ^ ledete* io vei comando. 

Hof {da fe) Si fiera agitazion da che mai «afce? 

AH Rofaura infelice I io T indovino . 
imprende una fedia , e fiede frejfo In. 
fanta ) 

Xf|/^ (m notabile dolce^p^s) 

10 vi fceifi, Rofaura, per amica; 
Voi mi vedcfte ufare, io qtiefto punto 
Un fdegnofo atto contro al mio decoro • 
D'un' amica dcgg'iò ferfe arroffirel 

jRo/". Nulla, Signora. Arroflìr dcggio io fola 
D'un'error mio, che ben conofco m parte» 
Ma non lo poi fcoprir... 

j^^ (interrompendola) Non vi condanno. 
Vi fcelfi amica, ma non ebbi campo 
Di porvi a pane' ancor della* naggiorc' 
Delle mie eonfidenze, onde 'potem 
Veracemente giudicarmi amica. 
Sole fiam*ora. Al maggior punto io fono 
Dell'amicizia mia di darvi un fegno. 
{con un fifpiro) Ama, Rofaura. Da gran 

tempo è accefo 
Qoefio mio cor d*una vorace fiamma. 

11 mio decoro quella fiamma cluuia 
Mi fimva affogar entro al mio feno. 
Scelfi voi per amica, e per potere, 
Narrando a voi tutti ì fecrcti miei. 
Quello mi fero cor sfogar talota. 

Cieca non fon. Con mio dolor m' avvidi » 
Che Don Corrado iaiate« Jo fucfio punto 

Di 
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Di gareggiar con amiftà verace, 
D'eroifmo, e virtude apro due vie, 
L* una a me , V altra a voi . Corrado amai , 
Prima che «gli occhi vofiri egli apparifle* 
Da tale anzianità nulla pretendo. 
Rendiamci eguali in tutto fra noi due 
Con reciproco merito , e dipenda 
Da quello h\ la forte noftra. Il Re^ 
Mio fratello , dcftina a me conforte 
Don Corrado, e lo (o. Rinunziò.^ amica ^ 
D^una fovrana facoltà il vigore* 
Efca la noftra pace dalla foia 
Noflra amicizia. Immaginate ferma 
D* effer mia e«iale, e ca io non voler fappia 
Preminenze oi nafcitt, e d* un -grado. 
Che fol dall'accidente io riconofco. 
Penfate , eh' amo voi ; penfate voi 
Ad amar me. ConGdero, che fiate 
Cofa mia. Voftra me confiderate* 
Riflettete, che amiamo tuttedue 
Un* oggetto medefmo , e eh' io non v' obbligo^ 
Come Sovrana , a fare un* abbandono 
Di tale oggetto a me. Confiderate, 
eh* una Sovrana in libertà vi lafcia 
D'ufar foltanto un'atto liberale 
Della vodra pietà per un'amica. 
Se allettarvi il penlier puote, che tutte 
Quelle foavitik, che a me verranno 
Djk un facro nodo maritai, da un dolce 
Nodo d'amore, io riconofcer deggia 
Da un dono voftro liberal con viva 
Perpetua gratitudine, ed afictto ; 

X 3 Di« 
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Difponete il cor vodro in mio valitaj^io* 
Ma fe r abbandonar cotedo amore 
Coftaffe al voftro intamo maggior dòglia. 
Che piacer nelt Ibicorrermiy e obbligarmi , 
Io v'amo che, (è rai^fcia mia 
. SuperaiTe la voftra in mille doppj , 
Tutto voglio fofFrir . Nè foffrir folo 
Vorrò r affanno di fcacciar dal core 
Per voi chi amate, ma vi giuro, amica. 
Che con preghiere in quedo giorno ifteflb. 
Con caldi preghi, il Re fratàlo mio 
Ridurrò a far, che Don Corrado fia 
Conforte voftro , pria chel ÙA tramonti. 
: • Non offendete con timori vani 
La mia finccrità... Non riflettete 
Al mio dolor... Dipendan da quel labbro 
Della noftra amicizia omai le prove • 
Jlof, ( è incantata , è addtdcfa$a , fofphra^t nm ri/pondt ) 
jKf Umshke^) Rofirara ,la forpreia^ il fiolpirarc. 
Ed il vcrflro tacere è iDOppòrtuno*' 

Rof, ( dopo mn fofpiro sfor^andofi ) 

Signora y io non faprei colia mia mente 
Abbaffarvi al mio grado , o me medefma 
Sino al vodro imialzar« Voi, che fapcte» 
Me di troppo oaiorando , còlla menta 
Far fif&tti prodigi , anche potrete , 
Giudicando ne Ui voi ,* dare a voi ftefla 
La rifpofta, die a voi per meU deve. 
La voftra rifpettabilc amicizia 
Voi m' accordate , e a me dando licenza , 
Che a voi poffa eguagliarmi, mi credete 
ScD priva di ragione , ie penate ^ 



Digitized by Google 



.Atto Secondo. . 327 

Ch'io aoa fappii veder, che pareggiarvi 
Nello sforzo. degg* io y che a me eUbite. 
Signora , Don Corrado amate . Voftro 
Tutto Tacquifto fìa ; mie fieno pure 
^el mio fatale amor tutte le perdite. 
Nel voftro core alberghi , ed il cor mio 
Coir immagia di lui G ftnigga in pianti» 
Solo vi preghecò, .che, fe talora 
Per accidente mi vedette feoo, . . 
A non mai forpettar, cfaMo vi tradifca. 
Potrò tutto il rigore afar per voi . . . 
Sveller da <|ue(lo fen due fpirti a un tratto 
Per voi certo faprò ; ma fepararli . . . 

Separar^ Signora*. oh Cielo 1 indarno 

Ve lo prometterei. (^«0^) . 

hf. No «.cara amica...'. 

Se* vi cofia «in tal dono si gran pena , 
Nel . dolor voftro maggior danno io trovo , 
Che acquifto io non avrei nel piacer mio. 
Ah, mia Roiàura, fiam due sfortunate i 

{pi^g^f indi Ji 
Io rifoluta firn • Rofaara « amate . . 
. Don 'Cormdo * fia voftio* . 

Rof. Ah, da me neflk 

• A un* inferno poiaoe .m* e^ponwi , 
Se in quefto punto quefta voQra azione 
Imitar non fapeffi. (fi^ge^ 

bf» A the piangete 
Dunque coùì 

JUf. Non 4late setta ai pianti^ 

No» date rctu.^.. I pih nflRnnali amore 
Sa «aidup 'findnlletti. O ùA cfttata 
• - ^4 La 
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La paffione a tatteduè moldh^ 

morendo io, farem libere entrambe. 

(piange) 

hf* Se quefto facrìfìzio tante lagrime 

Coftar vi dee, fon' io troppo tinuma» 
Se in voi non rimpedifco. 

iùf. Le mie lagrime 

D' una rifoìiizion fisrma fon figlie , 
£ neceflarie al noibo intento. Forfè 
Purgar potranno le reliquie impreffe 
Della mia paflion. Da lealtade 
£1 mio pianto prodotto. £ necellario. 
Signora; noi curate. 

Aqf* {gMfJaido éientrù , e kvmd^ ) 
Ot bene, amica. 
Poiché vi rifolvete ad obUigarmi 
Con un tal facrìfìzio, un facrifìzio 
Fate che fcoi^a in voi compiuto, e forte» 

RoJ, Che? dubitate delle mie promeffe? 

ìn{* Tanto non temo, quanto io v'abbandono 
In quello loco. Don Corrado arriva, 
Rimanete con lui. Vi dichiaràte; 
Parlate in mio favor. Mi celo, amica. 
Per afcoltar dell' amicizia voftra 
I tratti in mio vantaggio. Non v'offendano 
D' un'alma timorofa, ardente, amante 
Le curiosità forfè imprudenti. 

( m. at$Q di pmir§) 

Ah no... Armate... Per pietà. Signora, 
Non efponete me... non efponete 

A un tal cimento voi • • • Deh difpenfatemi . . . 

Inf. 
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hrf. Rofaura , a amica Cete , o m' inpannafte . 
Non palefate mai, chMo fia qui occulta* 
Dalla fincorità vofira io dipendo. 

{fi nnfiomh) 

Rof. Oh cruda amica ! Oh amor tiranno ! A quale 
Cimento m* abbandoni . Io pofTo ?.. io degglo 
Refiftcrc a un tal pafTo? lo fpiro l'alma. 
^frectpha in una ftdia^ appoggia d tam 
volino^ 9 p4ng9 dimtmnmu) 

SCENA VIIL 

Jlp» Corrado^ Donna Rofaura ^ e F Infama celata * 

Cor, ( allegro ) Potrò un momento fortunato alfine 
Deir intenfo amor mio favellar feco 
In libertà. Qui fola!., ma che miro! 
. Ella, piange? {fi le avvicina ^ e 
Rpfi^iil», voi pian^jete! 
Chi può quegli occhi amareggiar col pianto? 

Rof ( sformando/i , rafciugando gli occhi , guardando 
occultamente ^ d<n! è celata f Infanta^ e con 
rattenute^T^a ) 
Don Corrado, è indifcreto il pianto mio» 
fi iogiufto , è folle . Voi ceflar dovete 
D'.atnarini più... la. forte vi deftina 
In quello giorno a tal fublime oggetto ••• 
Che folo vergognofa debolezza... 
La forte voftra difturbar potrebbe . 

Car. ( forprefo ) E può quel labbro proferir tai detti ì 
Qual forte fìa maggior di queir abiifo 

D'aogofcia, in ciuTcagUate in quefto punta 

CoU 
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Colla voftra miiMccia im, che- V adora?. * 
Brf. Tacete. { guarda jCom€foprayeiiafe)QhDioi 

Qual mai condanna è quelb* 

{alto sfiff^andofi) Vi conduce il deftino a 
cccelfo grado. 

Fece amante di voi, chi compartire 

Qae' fregi puote a voi^ cii*io dar npopoflb. 
Or* Ma chi intendervi può? 
Rof. Voi lo ^^te. 

Cor. LMmpedifce ramor, Rofaura, il giuro. 

Rof, (guarda, come fopra^ e d^ un fefpiro) 
V' ama l' Infanta . Il Re con facro nodo 
Fenfa ftringcrla a voi. (jiMr^ } Superi 
tutto 

L*idea delia grandeatti acuì falite. 
Sarete Re«.. Oa quefto punto rei ^ 
Som fili aibtti noRti, ed abborribiit... 

^^fejplra^ fa panfuy guarda, come fopra) 
Vi feliciti il Ciclo ... Io v'amo , e dcggio 
La felicità voRra amare in voi... 
Se m'amate, Signor, voi non dovete 
Acerelcermi feiagurt... Pollcflbce- 
D*una rara bellezza 

(fofpira^ em ftahbt affrex^a) 
V giavfuperfluo, * ^ 
eh' io la deferiva ... Un Regno ella vi reca ... 
• Tali fortune io darvi non potrei . . . 

iguarda , come fopra , indi kvaudqfi , come 
ehi non puh più reftjlere) 
Ah, lafciate, ch'io vada ia iibertadc" - 
A pianger per dolor di/nott averle. 

imml parrifrì 

Cor. 
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Cor. (tmummUs) Miftm tne! Roiaiiia..\ 
Jtof» {^giMfda ^ tonte foprs) Mi lafdatc. 

Io funeilar non deggio col mio pianto 

Ciò , che una vera amante per dovere 
Dee contemplar con giubilo. .. Lafciatemi* 
{vuoP entrare ; D, Cor, la trattiene 
C«r« Per petà vi fermate • Che mai feci 

Per meritarmi un sì crudo abbandono? ' 
(^1 Fhfsm^ mdktm fnmim. D0 Cok 
fegue) 

Rinunzio Principeflc , c fcettri , c Regni . 

Chi da voi mi difgiunge, è mio nimico. 

E chi farà il tiranno?.. 
Rrf. {guardando^ come fopra^ vedendo P Infama) 

Oh Dio, r Infanta \ {fùtage} 
Cm. (dhr nm vede fhtfémm) 

No, r Infanta mn cuio. Ih ^twRo Core 

Forza non ^vrk mai*. 
Rof, Fermate... Incauto! {pwngo) 
Jnf. {fremente da fe indietro) 

Imprudente m'cfpofi a tal difprczzo. 
Kof Amatela, Signore; dia ben merta • 

L'interezza d*un cor, 
Cofé E «ot potete^ 

Cruda, a ciò configliamif * * 
Rof, Il grado mio... • 

La mia coftanza... il mio dover. {ct0 
fofpiro) Virtudc 

M'aftringe a ciò. 
Cor. Tiranna. £ l'amor voftro?.^ 
Rof. Ah, che maggiori &• {fkmgi dmtfamento) 

Cor. Ciò vi dò MBA. 
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Il0f..Oh Dio! (fegtie a piangm) 
Cpt. Ma quali enigmi, e quale in voi 
Ratrenutesza a (àvellar? che puote 

Farvi angofciofa sii 
Rof* Lo può, Signore, 

Un non dovervi amar... un non potere 

Scacciarvi dal mio cor... lo può... Ah^ 
lafciatemi , 

Lardatemi partir, («m/ pénm) 
Cer. (irmmteiMa) No; m'arcoltate. 
Itif. {mmnn^tfulo/i con agha^jone^ rattenendo H fu» 

rore^ e con calma sforata) Rofaura • 
Rfif, {confufd) 

Mia Signora... in quello punto 
Con Don Corrado . . . 

htf. (mterrompemioUfmajftftmaiiéM 
Sài Con Odi Comiio 
In difpttta eravate, qual tra i fiori 
Af>bia merto maggior. Softcncvate 
Voi la vermiglia rofa; Don Corrado 
Della viola umil foflenne il pregio. 
In ver dal canto mio la preieienza 
Alla n>ra darei. Vidi talora 
Sprezzarla alcun, che poi, corla volando^ 
Di tanto ardire quell'eletto fiore 
Colle (pine punito ha il temerario. 
. Che fenza il fior colla ferita delira i 
Sanguinofa rimafe in pentimento. 
Seguitemi, Rofaura. (entra) * ' 

Rof. {a D. Cor.) Ah , che faceftc» 

(fegiie U Princepeffa) 

pr. Oh QelJ rinfimta Ju.Mto i miei dirpreizi 

Udi» 
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Uditi... Incauto fui... che avvenA mai? 
itgii fimam m profondo pe^fim tm tmè 
mano Ma fimte ) 

m 

SCENA IX. 
0 JUf e' Dm Ctnatiù. 
{U Ri tMm kmrnmm dal fmuh del Ttaho^ ma 

Cor, (fcuotendo/t y con tra/porto^ e fafte) 

E ben; fc il Re le nozze mie ha prefìfle 

• Coir Infanta , fìa certa la nìia morte. 

(i7 Re {orprefofi fetnma^ e ajcolta D* Car* 
che fcgue ) 

Temerò a dichiararmi^ mille irite . 

• Verder iàprò, ma perder no» paft'ia' 

• Rofaura mia/ 

( il Re fa^ un atto d$ maggior forpitefa: A 

Cor. fegue) 
Ma il Re..? l'amato padre..? 
Un nimico fratcl pcrfecutore. .? 
Oh mifero Corrado! P^filk) * 

ita ida fe) Che alcoltai? ^ 
Corrado amante- di Ro&itra? Audace? 
Di mia Sopella fprezacA la deftra? 
Sprezzerà un real feggio^ {heve faufa) Si 

forpaffi 

Una flolta fralezza giovanile ; 

Si dooi al fuo valore, e fol li pentì 

Alla aecefttà di quefl^ R^no • 

{ a aoMma^ em mmfià) 

Don 
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.iDon Corrado. 
Cnv (jS ybflif, fi fm fm d e} Signor^ {fimUns ) 
R» .{aiterò) Bramo fapère 

Da voi, dal fcnno voftro, chi in qucft*oggi 
Meritar può tra Grandi del mio Regno 
De* favori il maggior, ch'io accordar poffa. 
So , che liete prudente . Io yo* dipendere 
Sol dal configlio voRro ». ed À voi Saio 
Affidar vc^Uo V d(ziofic • 

Ccr. (^f concertato) Sire... 

Troppo onore ... Io non ho V efpericnza 

In ciò opportuna . . . e . . . 
Mit (auftero interrompendolo) No» non profq^llite. 

Àttfodcte. ifcrive) 

r«r. éi/i$m$ eh Ji {VwAmo Ino ccmtegiio • . • 
Quanto poc'anzi avveonc*». ifcnfiofenri..* 

Bi finivo; che fiurà? Corrado, attendi 

Delle fciagure , e a fofferir t' apprefla ) 
J^f {fi leva co» un foglie picgofQ^ f jhf(ta la 
graruità) 

Il mio dttbfaio , Corrado , in quefto foglio 
Eijpreflb troverete . Egli ridùodc ( em fèn^ ) 
Timor -, fidledtiidine , pnidbm^. 

(g^ eh U figliai 
Un Re lo poi^e a voi; rifolverete. 
Vaglia il rifleno , che un Sovrano voftro 
Vi predilige, ed an», eh' ci demente 
Una rifoluzion affida a voi 
Dell' affiir più importante del fuo Reeno; 

CheimaiiBdtaift.wifiii die in fueftakdui 

Tttt* 



Digitized by Google 



Atto Secondo* 335 

Tutta r autoritlà mia vi qqniparto *. | 
Sotto agli i^ccenti miei vergato tofto 
Chi fia cidui, che al graq favor fccglictc» 
Poffo aver qualche genio, indovinatelo* 
Non vi dico di più. Brevi momenti 
A'hileffi^'C iiUa firma ìp vi.ccyiccdo. 

- • . I . . , 

. Dm Corrado, 

he conterrà quello terribil foglio ? 
Ah, non è un £D^lioqiiafto, è.iuia<«r«fta.«. 
{éfm Ufig^y legge colla mano inman$e) 

ff^itìfonfo Re firella^ H dono mem 
Della deftra real , voi nominate , 
eòi al parer voflro d^ un tal dono è degno* 
Ecco fvelata ornai la mia fciagura! 
PofTo aver qu^lcha ^io* indaviaatelo 2 
Ben l'iodovioo per maggior mia perni* 
. Rofaura , dovrò peniertiT V amwa 
Jì* ambiaÙQs d' un Segno dovrk vincere 
Il mio tenero amoft^ No; è impofiibile. 
Non acconfentirò . Scegliere io deggio 
Chi dell'Infanta merita la deftra? 
£ ben; nominerò. Doa Garzia fia. 

{fi mtm pfT ìfcrhere; fi ffémme) 
Uo nimico fratel, perfecutore 
Iftancabile, ingiallo, in tutto aweiib 
Fàiò mìo Rc^** Quefl* inumatto foglio 

Vuol 
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^Vuol di me al facrifizio... ed io palefo, 
. Qualunque fit , colui , ch'io fcelgo al nodo» 
Un rifittco offenfivo maggiormente. 
Oh Padre mio , che tanto m* ami , c tanto 
Giubilo avrcfti , fe '1 tuo caro figlio 
Nella cadente età tua tu mirafli 
Salir fui Trono, che dirai, fe amore 
A rinunciare un Regno or mi configlia! 
Padre, perdon; fe m* imi, la mia morte 
Non dei voler • Vuole il mio Re , eh' io feriva • 
{riflette) Me MAhian3o, è prefunzioo; 

non dcggio. ^ ' 

Altri notando, un mio rifiuto io vergo. 
Dura condizioni Scriverò: Io • • 
Non fo veder , chi meritevoi fia 
Di tanto onor. Scriviamo, ifcrìve) Io... 

' {JS firmai 

Come?'EjpoflG 

li chiaro (angue della mia famiglia, 
E tanti Grandi d' Aragona offendere 
Per quefto modo? Oh circodanza amara 
Oh tumulti afprii Oh tirannia crudele 
Degli umani riguardi! che £ur deggio? 

(difo èmje ptm/a rifiìute) 
Deggio non perder mai la mia ^Rofinira • 
igetié I0 ftmmy fi leva^ 9 iéfiia il foglk 
fui tavol'tno) 
Dirò al Sovrano, che incapace io (bno 
In così grave fcclu di rifolvere. 



SCE' 
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U Re y Don Ruggiero^ Dm Gorbia ^ Doti 
• GaJUmc^ Don Corrado . 

Mm (aj). Rjug.) Conte» Zio, mi ieguitc te&imooio, 
£ voi pur tutti tcftimoo^ uate « 
Alla pi>Qdil«£Ìon« con cui diftinguo 
Il fiiogue voftio, e la bmiglia* £ bene, 
Corrado I che vergalle in fu quel* ibglio ? 
(ojferva il foglio fid tagtìUino^ lo frimde^ e 
legge baffo) 

Cor» Signore , fpcrienza , quanto bafti , 

Non f^opro in me per fc^glim in sk grave 
Affare imporuotiffimi* * . « . 

JU Schentte ? 

Don Corradò fc^iefte, e'I genio mio 
La fcelta incontra • E' inopportuna affatto 
La vodra umiliazion. Vi do'l mio aflenfo . 

Cor. (forprefo) Come, SigooffC , io fcelfi ^ 

Jle In dubbio forfè 

Forrefte ciò? Fu nobile il coraggio*, (/e^e^ 
Se m %Afagma vè chi delPh^àmM^ 
D^yilfmfo Rm fonlia^ U dmm mirti 

Chi al pam vqfìro tal dmtà è degno. 

\ Io, Della voAca man quefla è la firma ^ 
Altero laconifmo, che dipinge 
Un' alma franca , e degna di tal dono. 
«of»/»>^ift (CM »'avvifl|»«J)]orSign^ 
rrfifiintiiii(fì 

..u. Tò, Y, • X Sa. 
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Sarei così..? Scriver voleva: Io 

Non (b veder chi tneiitevol Ik 

Di tant' onor ; la penna indi trattenni , 

E 

B^e ( interrompendolo con fomma fojknute^z^) 
Vi fia guida la prudenza. In faccia 
Un Padre, un Zio^ m Fratello, « im 

Re dinanzi 
Neffon di profiMiftioB vi darà ttcda 
Di ciò> che piace a me. Comuaquie fia. 
Sino a una negligenza favorevole 
Un Re vuole in chi pregia . Don Cor* 

rado , 

Mia forella fìa vodra, e voflro ancora 
Colla forella mia (aiA'l mio Regno. 
( D. Rt^. ) Conte , <)uefto dcmto cuftodite • 

{^i dà U foglio) 
' Oli Bete Mre • Fato, eh* «Tcgnito • 
Sia in quedo giorno ifteffo. A* Grandi tutti 
Del Regno mio tal lieto annunzio fcorra* 
E fe la mia fatalità gli affligge 
Seudo inutile al Trono, & rallegrino 
' Di veder fcelto on prode ^ un valorofo, 
Robnfto in arme ornai céia »i faocede • 

GofTi. ( baffo s Céfft.) 

( Perduti fiam . M* acciét un tal difprezzo . ) 

Gaft. ( baffo ) 

(Coftanza, figlio. E rnia la tua vendetta) 

Rug,(rafciugandófi gii^cM) ' ' 

. ^irt,*an*uom carco d*ann!, compio fono, 

' ' .Le benefiche vafilt oprè.dettenti 

Colla forprcfa loro appena*., appena 

La» 
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La(ciàiio in viti. A vci. Signor, h dato 

Il poter br , che un vecchio padre amante , 
Suir orlo del fepolcro , lieto a quello 
L'offa commetta. Morte, or mi ferilti- 
Piii non ti temo io già. Giupoer non puote 
Un padre affettuofo a maggior fomma - 

^ Di terrené delizie. Vkn, mio figlio, 
AbbracGU il fàint Iw, Aringilo al feno. 
. ( MMC i k piawgendaD* Cmmh fknmmmi^ ) 

Cor. {cottfufo) Ma, padre mio..* {da fi) Qual 
violenza deggio 
Far a me ftcffo? (abbraccia D, Rug^) 

Mm a parte (Un'uomo utile al Regno, 
Se fralezza di cor per giovanile 
Umana indinazion lo fvia, e aUttchagUa^ 
Soprafarlo convien di 4ndb| , 
Di l en a P i BBC aUe minacce nufle, 
£ porlo in fosgezion con dolce afledio^ 
Onde ammutilca, e al fuo dover rinafca) 
(^alto) Amici , è quefto il più fcrcno giorno^ 
Che r Aragona aveflie . Ecco opportuna 
La Spofa noRra , ecco la corte , ad ecco 
I minifiri dal Regno tcftiaaoBj . 
A ai fidioe, e defiatn nodo. 

Omc.CA^^a 0 D. €afl,) Mio il fiatd? 

Gajl. (^baj^o) Taci; t'inganni. 
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SCENA XIL 

t 

Infanta f Rofaura ^ feguito de Grandi del Regno ^ 

/fi/", (.baffo a Rof,) 

Qui mi volle il fratel. Credo , ch'ei iroglia 
Fùrmar di Don Comdo, e ne le tmxtn 
' Amor mi sfont t tatto perdoottgli • 
Lt mi» fclicvdi, giuro , Rofaura, 
Da voi fol riconofco. 11 mio cor grato 
Compenferà sì generofo dono. . 

^f {da fo addolorata) 

( Oh Cicl . Se viverò , come pofs' io 
SofTerir si gran colpo, e non mocire?) 

iV. {da fe gKUfdando Rofatifa) 

MU ne» (ukì Dovrb donarmi a un* altra ) 
. Jta vita perderò ^ non mai -Rofimra • 

{f Infima /tede da una pam^ ti Re fiedo 
nel mexj^ delP affemblea ) 
Sin' or , miei fidi , al grand' uopo d' un Trono 
Solo un'ombra difutile onoraftc • 
Ma fe amor, che pe'fudditi, e i vaflalli 
Quefta difutti ombra ha ognor nodrita 
Pub .meritar , d* efler compianto almena 
Meriterò da' miei popoli umaqi, 
A fotti! filo della morte il telo 
Appefo ila fopra il mio capo , e predo 
Breve foffa m'attende a quel deftioo, 
Che un vii bifolco ad unMonarcaegua^ia* 
LMinniagine funefla non m'affanna, 
fwbì «"fMdditi jpi^i, pria di morire^ 
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. "fbtfo lafciare un valido MIcgnoi 
Donna Eleonora , mia foreila , erefc 

Legittima riman di quedi (lati . 
*• A Don Corrado di Moncada, illuftie 
Per fangue, per valore, per iftintOf 
Idolatrato da voi tutti, unifco 
« 'Con facro nodo mirittl l'Infanta. 
Egli fia voftiD. Re ; da fuefio iMtttd 
La porpora^ a lai cedo , « ì» imil ftanta 
Tra idee di morte, e idee di miglior vita 
Indifferente attenderò il mio fine. 
Se negli animi voRri alcun vigore 
Ha la voce d'un Re, che vi fu padre ^ 
Quefta voce , un tant' uom , popoli f amfei f 
Ch'or divien voftro Re» vi raccomanda. 
(mitri degli é^/bmrif 9 tmke 'imi di dftf^ 

• f ^ 

Viva il Re noftro, Don Corrado viva* 
Caf^.{ fremendo a D. Gafl, baffo) 

(Ah, più non poffo. E che fperar piìi devo?) 
Git[i. baffo ( £^ qucflo il vero punto di vendetta ) 

(// Re^ e Phfmttaji kvtmo) 
Me Quelle dcfire feUci unite ficno« 
Rof. (addekrma a fané) 

Refifti, anima mia, ch'egli accooleete. 
Cor. a parte ( Prima di confentir , morte s' incontri ) 
( inginoccbiando/ì ) Pria che ciò avvenga | 
Sire , a' piedi voftri ... 
Géift.{alto) Ti ferma, è vano il rÌDgratiarlo« 
(Ji fa innanzi età gravità) Sire, 
Troppo è damioib ornai chiuder nel fcno 
De' gravi atcaoi, ahe tener, x^iafi 

Y' 3 Do« 



1 DUE Fratelli kimici 

Dover fin' or. !•& iiecki mk, il ri&fito, 

Ck al regio (àngue vofbo io devor, T ardua , 

Non prevcdufta circoftanza , alfine 
Schiude da quefto fen gli arcani a forza , 
Che divcrrian funefti al Regno un giorno. 
Prima che a ub real feggio Don Corrado 
La voftra mano inaalzi, il guardo ToQio 
QucAo faglia trafcorra. 

(^cùnfegné-m fo^k st lU» it-.Jh f éfirty 
§ legge àafi» Tmri fimmg^ Jorprefi 
guardando/i P$m Pahro) 
Rug,{ agitato a D. Gajì.) Don G adone ^ 

Che vorrà dir quel foglio ? 
Cafl.i con alterigia ) Il Re dirallo. 
Inf. (baffo a Rsf. ) Robura, die iàskl 
Mff» { Nulla io comprendo) 
. Re ( forprefo ) Oh Ciel , con qual terribile fcoperta, 

.ionpmmV tt.fttana flu colpifidi' 
Rug.{affanìtofo) Signor, potrei iàpcr?.. 
Re Conte , Icggcté. 

\dà il foglio a D, Ruggiero ^ egli io ricem 
ve tremante y e P offerva) 
R»g. Che mirol £' pcfto^ ben lo ricofioTcOy 
Della defunta mia Cootefla ^;q£i 
Il camtterc impntto. 
'CMft.(fqfìenuto) Don Ruggiero , 

Di mia (brella, sì. 
Rug. ( tremante , e intemttémente legge ) 
Tacqui fin^ ora 

Una terriòil verità ^ che morte 
M'obbliga m fd^m*.. Dicbiato^ e g!m 
Itt fufi^ IfIMtfO pMHi • • • Cff Cifutdo • • • 
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Non è di' Don Ruggiero j wfk ConJone ^ 
Nè di me figlioli. £ noto 0 Don Gaflmu^ 

ùUi^m i dé m i firn eh vivo 

Ihn Ruggiero j mìo fpofo. Io %^tUaido ^ 

Urgbal Conteffa , affermo , 
Cor, {con efclama^ione) GÌu(Iq Oelo2 
Qual folgore per me ! 

^g'i^ft^^S^) Ch€ l^ffi mi! 

L'oflpreffione i .lÌB»fi im rabÌMi|t 
Di ^iicfto foglio. 

Caft.{fegue -em impeto) Sire, io fard morto 
Pria di fvelare un (candalofo areaoo 
D' un'imprudenza , che la mia forella 
Di troppo macchia y e che nel fen depofito 
Da un'anima fpirante mi fu poQo* 
Molte fiate titubante, ottufo, 
£ ftraoo ibrfe» qucflo crudo arcano* 
Per confcffvar riocbiufo» ùab apparfo* 
La drcollama, la laaltà, il mio «ciò 
Più occultarlo non può . Morto il Re , Padre 
Di voi, Signor, gli amorì fur palefi 
Qui del Conte Ruggiero colla vedova 
Regina , voftra madre . Sofpèttoffi ' 
Un'occulto Imeneo; quindi obbligata 
Dal gelofo Govonio la Regina 
Fn in mi ritiro a chiuderfif ed il Conte 
A fpofar & obUi^to mia Ibrella. 
Pochi giorni trafcorfi, egli inviato 
Fu capo dell'armata contro a' Mori, 
Venne nuova alla Corte, eh' egl' infermo 
Giacea, Ipiraote raima« Mia.iorclla, 

T 4 Mof. 
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Mofla da ambizione, riflettendo 
Di qual grave importaou all'Aragona 
Era un tal matrimonio, Teppe fingere 
D*eflèr rimifla incinta del conforte. 
Fu r Ammirante Don Raimondo, Padre 
Qui di Rofaura, che Aragona tutta 
Smarrito piange ancora , il confìgliere , 
E direttore al finto parto; ^li ebbe 
Da un niltico viUan, la di cui mogUe 
Spirata era nel parto , un pacgoletto. 
Lo recò alla Contefla; ella allevarlo , 
« Ed educar lo fece , come figlio , 
Per colorir fui popolo l'inganno. 
Sire, quedi è Corrado. Il Conte in vita 
Alla patria tornò. Rimafe incinta 
La moglie, e partork. Nacque Don Gania 
Nipote mio, legittimo a bi figlio. 

•Seppe coftui del popol, della Corte 
Cattivarfi l'amor. Roflbr, rimorfi, 
E timor di tumulti, mia Torcila 
Tenne ognor titubante, ed agitata 
Sul palcTare il ver . Morte la colTe; 
Mi conTegnò quel foglio, e dell* accano 
Me facendo partecipe, pregommi. 



Che lo fpoió vivea, noi palelàffi. . 

Come pi& tacer poflb? Sire, voi 
Del Conte un figlio alla Corona voRra 
Or eleggete. Il Conte ha un folo figlio. 
E* Don Garzia , Signor • mio nipote * 
Io non merita onori; il mio demerto 




D'ef. 
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D'effer Re grimpedifca; ma non teng^ 
Un viffallo Mei, quafè Gigione, 

Un'arcano celato al punto eftremo 
Di veder deturpar , prodituire 
Dell* Aragona il diadema eccclfo. 
IU^.{Jurìofo) 

. Nm oNnsogne dell* invidia. Amico 
Troppo m*era Rnimoodo, e troppo nobile 
Spirto egli avea per tener mano a tale 
Turpe baflma, die le nienti vili 
Sanno inventar. Corrado è figlio mio... 
Non t'avvilir, Corrado, non fmarrirti.., 
M' unirò a' miei coogiunti, c, benché vec« 
chio , 

Saprò punir chiunque fuott*.. 
JUt {al$ef0) Conte, 

Che tentcrefte? A me dinanzi freni 
Ciechi t'rafporti chi la vita ha cara. 

I caratteri impreffi entro a ^uel foglio 
Sono della Conteffa? 
JRMgm ^guafdaruio il foglio y e D. Corrado , che fUf 
rà addolorato con una mano agli oceài) 
Oh fiiufio Cielo! 

Lo Um, negar noi poflb. {pi^g») 
JU {fifhnm) Ancor che SoBao ... 

Le verità vergate entro a quel foglio , 
E dal cognato voftro riferite, 
Dubbiofe ; un' imprudenza fol potrebbe 
Favorir quefte nozze. Raccapriccio 
Al folo immaginar , eh' un (angue vile , 
Pofla macchiar dell'Aragona il foglio. 
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Imfk 

Il cambiaoKiito mi eontriftt. Amoce 
Mi ttranaeggia • • • Altotttiiitam lo guardo 
Ih, un ometto &iaefto agli occhi mici. 

entra pumgendo^ 

Rof. {da fe) 

Non ho cor di mirarlo ••• non ho core 
Di faveUtfgli... Amor... Compafi^c.» 
Difpetto violentano qiiaft'alma* 
Oh iafeUca Cocfado! qiia&ia togoCda!.. 
Qaanta conliiGo«e odi abtflb 
Di sì enorme fciagura avrai nel laio! 
( entra piangendo . D. Corrado P <fferva , 
fofpira y e prorompe in pianto) 

Gé^^ds fe) Fu opportuno 00 tal pafib. Egli 
è appoggiato 
la pa^te a verità. Cabna, mio rpirto» 
Sft alla melo vuoi gtiingare. Tcoiieato 
E' Fa£DHidcn(e periglio» Gema 
Tra la plebe avvilito , e Garaia erulti . ( entra ) 

Gér^.(da fe) A vendetta sì grande quello core 
Dovria calmarfi, eppure il fol riflettere, 
Che quel villan fin* ora oppreflb m' abbia 
La premineoia mia fopcafafeodo , 
D*ira m'occoifc» e FamrfiM lawiva» 

(l»M) 

M'abbandonano tutti, e fol mio Padre !•• 
Ah| ch'io ooo ho più Padre. 

{prorompe in pianto 
BMg»{am trafpmo) Sk, mio figlio... 

(gli m Mmtmf poi fi ìramene) 

Oh 
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Oh Cielo . . ! Oh Cielo ! egli non è mio figlio ! 
{fiangf^ Voflra ila cai2a, oNttm.. Ah» 

1^10 -lo ttiir», , 
Qiiefto poco di vita^ che m'avanza, 

Mi toglie angofcia . • . Egli non è mio figlio f.. 
Vecchio imbcicil). che vuoi? meglio è partire* 

Cor. {con voce addolorata) 

Don Ruggiero, #: voi. pur na'^iihsiidoDatc? 
Rug. ( trattenendo ) 

CU refifter potrebbe a quella, vice» 

Che l*aloia mi fenice..? {oftn k traeda) 

Figlio mio... [fi trattiene) 

Ah, lafcia, lafcia, che sfogar io poffa . 

Il mio crucio dolor co' pianti occulti . 

[entra piangendo) 
Cpt. Egli è partito! Oh mifero Corrado! 

Vton hai piìi gQMlor*..iioii lui più amici. 

Non hai più albergp... mi vii bifolco lei. 

Rofaura..» Oh* Cielo! immagiiie Smetta! 

Più non merto il tuo cor . . ! Vortice amaro 
angofcia » di vergogna , ah non lafciarmi 

A una ferie d' affanni . Nel tuo abifTo 

Chiudi i miei giosoi, e la mjexnoria mia* 



AT. 
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ATTO TERZO. 

Il Teatro rapprefenta un* orto riiflìco della 
Reggia con qualche albero, ed è ' 
I. chiufo da muraglie. 

SCENA PRIMA. 

Dm GaJImet Dm Gmfu^ fMai^ e vilUm 
hmrmm Mtm$^ t Dm Cwrathm . 

^Don Corrado fta vejlìto interamente da viliané 
fujik9£ $ fmi vejìips dinotmo mljfcfia^ 
e verità) 

^«^•Sia cacciato al lavoro , e non a* afcolti» 
Cir. (cm ùmiM) 

Signor, farà delitto, fe fommeflb 

Alla voftra pietà chiedo per grazia 
Di non cffer sforzato in quefta corte 
A rimanere in si mifcro ftato? 
Io m*affoggetto già della mia naicita 
All'amara vicenda... lunaoitade 
Qui allevata in grandezza, e qui fcagliata 
In tà vile efercizio.*. fi rifente... 
Mi vergogno, Signor... dinanzi a tanti. 
Che mi videro prima... ah quefte lagrime 
Permettete, Signor, ch'io pofla fpargerc 
Lunge da queflc a me mura fatali, (pf^nge) 
Qar;^{Jiero} L'impofl&bile chiedi* F neceffario. 
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Che'] popolo in tumulto ammutinato. 
Che la nafcita tua vile non crede, 
Si perfuada nel faper, che umile 
Del padre tuo t'eferciti agli uf!ìzj. 
Tal' è il regio decreto. I/ubbidifci. 

Cer. {é A Ga¥z.) 

Impetrar vm pQCicSt.«..per fuel titolo, 
Che di frate! per tanto fempo... 

Gan^.{c(m diffetto) Tad. 

Non efca più dal labbro tuo un tal nome* 
Quella cervice abbaffa, ed avvilito 
Nella nafcita tua, prova d'invidia 
Gli acuti morii nel mirar afcendere 
In fui taglio, che tu vicino fofli, 
Vilkoo, ad occupar, chi Ibpra&tto 
Fo daU' audacia tua per lungo tempo. 

Cor. {a D. Gaft.) 

£ in voi, Signor, pietà ritrovar pofib 

D'andar lunge di qua^ 
Caft. D'un Re a' decreti 

Non m'oppongo giammai • 
Cer. Qtial pi^ 4"eU' akna^ . 

Allettamento aver di ^ui vedermi. 

Dove onorato fin , ndla baffeaza 

Di sì vile efercizio! , 

Non fu mai 

Baifezza efercitar l'arte del padre, 

(pars ^ JMéoi. I lavorami entrano daif 
:ahm parte eoa un ano dì c^nunlpraxjo» 

< . • » • 
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Do» Corrado fola dopo mut irnve paufa^ 

E* ver» felle foo*io. Dt mt mtéefaio 
medcTmo (bn crudo draano. 
Chi fuor di fe felicitide cerei , 
Sc^ di 6r fe IsMice è fenpre in taccia* 

Se v' è felicitade tra mortali , 
Ne' cori noftri alberga . Ne! cor mio 
La faprò rinvenir. Qucfto martirio , 
Che per la mìa caduta in ftato umile 
Vuol tormentarmi, è fol diurni corrotta 
Vistata jantafia miftro dbtia. 
Fid!o a un villauo io nacqui • * • Se allevato 
Fom tra xappe, e marre, or non ami 
Quefte mokftatrici idee tiranne. 
Sogna un villan talor d' cflcr Monarca j 
Si defta, ride, e colla vanga in collo 
Vaffi placidamente a volger zolle. 
Sognai fin'qr... hx lungo fl fogno... £ 
l>eoe; 

Argomento egli fia 'A kmghe rifii.^ 

(.dopo una bfévt panfs fà/ptra) 
Don Ruggiero al miocor ... Non^ mio padre... 
Può fafiare anche un villano abbietto 
Amando il fuo Signor gli affetti fuoi. 
L* amerò , farà grato ... Oh Dio i- Rofaura , 
Tu fei fìtta nel cor,'4ov'io ffcerco 
, Ia mia felicità: tu m'impedifià 
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Di potala trovir. {pémffi fifimte) Che! 

ni foccorra 
L'immagin irivt d*uii volulnl feflb. 

Splendeva in me fallo, ricchezza, e nafcìtai 
Le ifpiravano amor. Colla caduta 
Di Corrado infelice, i fuoi difprezzi 
Nati faranno, c ambizion doooefca 
In qualche nuovo fol farà occupati $ 
O io nuovo foi difpofta è d'occnparfi. 
Una tal verità mi fia caitfbm. ' 

SCENA III. 

TmjJaUiiu, t D, Cmado, 

• 

Fmj^.Efce con una vanga in mano* {0 parte) 
egli <ha qualche foggezzione, peachè ha co* 
oofciuto D. Corrado un gm Signore; ma 
ha ordine di farlo lavorare • Offerva Dl 

Corrado ; all' abito conchiude , eh' egli è un 
birbante, che non deve dargli foggezione. 
Penfa , fc deva dargli il titolo di Eccellen- 
za, o del tu. Offerva le velli J ride^ con* 
chiude il tu. Lo chiama con di^Kszo. ^ 

Or*. {éimM) Che vuoi, villani 

Tn^Si- shigottìfce. Fargli , ch'egli cmrfèrvi un 
contegno pericolofo per le fue fpalle. Si fa. 
coraggio; narra a D. Corrado, ch'egli per 
la protezione di Rofaura ebbe la carica d' 
ortolana, e che gli fu data iaeembenka per 
imrte del Re di farlo lavorare. Che la cor- 
te^ e il Re irvdie, di* egli fia «ft villano; 
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che *1 popolo vuole , eh* egli fia un Signo- 
fA. Che dal canto iuo lo crede villaniffi* 
0o, perchè non ha i pregiudizi popolari. 
Che il Re per perfuader igooraiiti ha 
comnteflb, ai*^U lavori manfueto, e per. 
fuafo della fua nafcita . Che deve dunque 
fcavare una foffa a quella parte . ( addita il 
Ittogo) Che y fe per forte ricufcrà, ha degli 
altri ordini, che tiene in petto , e che li 
paleferà a tempo opppirtuno. 

Cer. (MU alterigia) Mi narra. Quali Ibno 
Gli OQdiniy che mi taci? 

rrMj^Gli ricorda, che deve abbandonare Tal* 
terìgia ; che un villan feminando rava- 
nelli , lattuga , e zucche Baruch e , V ha fat. 
to nafcere. Che non faccia il bravo, per« 
chè gli ordini I che hà in petto, ùmo di 
baflonarlo . 

Cer. Baftonarmi! 

Ed avrai tu coraggio d' e(c|(uirli2 

TfvgfCChe s* ingegnerà. Sj ricordi di ricevere le 
botte pacificamente, ch'egli non vuole im- 
brogli . 

Cor. (cambiando contegno ^ e con tutta f umiità) 
Buon'uom, non dubitate. Oc^afione 
Non vi darò di maltrattarmi. I primi 
Moti fcufate nella mìa iciagura. 
Se ne* principi mal efperto torfe 
Ben BOA vi fcrvirè^y mi perdonate. 
Imparerà^ mi troverete affiduo. 

{prende la vanga) 

. Cdtcì cÌ9, che Ux dcjgfliojt e ubbidirowi^ 

Truffa 
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Cmt. Nonpiangete> buon' non 'non c'è motivo; 

Tmff.{femprs piangendo ^ che ha ' compaffionc , 
e che certo, certo almeno gli vuol fare il 
ruffiano , perchè pofla follevarfi qualche 
momento. Il Re ha commefTo, pena la 
vita, agli Ortolani, che non lafcino acco* 
ftare, e parlare nuffun della Corte a Cor« 
rado. Che la fua Padrona Rofaura l'ha 
pregato, rìpregato a lafciarla venire , e.<he 
«-"teza* dt lagrime, mefcolate con qualche 
zecchino, 1* ha perfuafo a porfi a rifchio 
della vita, che le ha infegnata una via fc« 
greta di venire in quella parte. 

Car, {forprefo) 

Rofaura ciò vi chicfei Ah, dovevate 
Proibirle di venir. 

Tf^.Che la frittata è £itta, e- che già fe ne 
viene. 

Cor. Correte, amico. 

Deh per pietà impedite, ch'ella venga. 
- TwjJC Perchè fia così debile di fpirito. E final- 
mente una donna; che paura abbia? £^ 
vergognofo il tao timore ; egli farà la 
fpia, perchè non fieno forpreli; accetti il 
aniflM; nm fi perda in un bicchier 
d'acqua ec. (eem) 

Cor, ( agitato ) 

Rofaura in quello loco..? ella ancor m'ama! 
Hlla vedrammi in quelli rozzi panni! 
Sì mendico! ^ lacero! si opprdSb! 
Ah, non ho .cor di rimiiarla in faccia^ 
Jo. V. ' Z l^^^ 
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SCENA IV. 

« t 

Rofauta^ e D. Corrado. 

• t 

.MUf. (Jmmmft t^iomU) . 

' Nè potf6 ritnmciof b vocra pure 

Un mezzo fuggerirgli, onde potefle 
Tentar la Tua falvezza^ Oh inique Corti! 
Oh grandezze iofàdiate, e perigliofe! 

{offerva D. Cor*) 
Qtiint' i felice quel villano ! £i de? e 
Semi idee gig^nteCdK d'mui &Uk 
Edncidm^ tm fttc^nividi femii. 
Sudando io fnlla vanga effer trinquillo. 
Additarmi ei faprà forfè Corrado. 
Ehìy villano... villano... 

(I). Corrado ff volge a Rofaturs^ do fof^ 
preja retrocede tfdmmmdo ) . . 
Oh Dio! Corrado..! 
Or. {fimgmJk) Ob Cidi . 

{egli i àppoggié dia vanga fojkmadoji^ o 
dsrottaiH€H$9 p t o Hff udo fon ma mano agli 
occhi ) 
(€»n voce addolorata) 
Corrado, voi fiete ortolano! 
C«r. (knando aìfuanN is faocia) 

Non io ioBD» Smani. XM euftodc 

. Di 
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Di qucft'orto fon io l'infimo fervo. 
(fkade fila frìma mhud'm^ e nel 
Juo pianto} 

. Nfunil chi taeto mai potè avvilirvi? 

(«Htf pmrnpe in fiam) 
Cif» {fcuotemlofiy e fmimàù vigore) 
Signora , afflizione non vi prenda . 
Un' alma grande , che quel fen racchiude ^ 
Non devono del cafo le vicende 
Sorprendere giammai. Tutto ha'lfuo fine* 
Le cadute improvvifc in lor fol hanno 
Da cnuieltjude un vano^ 'e falfo «fp«tto« 

io nelifteva nella mia grandem 
Di pura illufion , morte m' avrebbe 
Air uom pili miferabile del volgo 
Prefto, o tardi eguagliato. Io vi fcongiuro , 
Fer quaoto ha il Ciel di (acro ^ a non vq« 
lere 

Co' pianti voleri indebolir d' un* almn 
La pr^vida eoftama • Voi pur Cete 
. Qpellai che piia tmvate. Io niii non fono 
Quello , eh* era da prima . Nelle noflrc 

Circoftanze, Signora, il rpkndor voftro 
Ofcurar può la mia baffezza. Audacia 
Non ho di cagionarvi un si gran danno, 
(r^ fmd fitggirc • H^aara Ì9 trattiene , 
fen^ fiangmdQ) 
ttrf. Fermatevi^., (fcoppiare il cor mi fento) 
Creder mai non potrai cbe chi poffiede 
SI nobil fpirto ... ( ah che 'I dolor m* op- 
prime ! ) 

C«r* £' crudeltà la vofira, non plaude 

Z % La« 
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Iftfdatenii fuggir* 

(vuol fuggire y Rofamm k IMiMwe) 
Rof, Fermati... oh Dio! 

• Ah che Tangofcia mia vigor mi toglie.,. 
Celar non poffb del mio core oppreflb 

I fentimenti ornai. La tua umiitade..'. 
La tua colUfiza grande a me >ti fanfto* 
Gli accenti tuoi furono acuti dardi. 
Credimi, a quello cor. T'amo«..ak|^amo« 
Leggiera nube di maligna intidia. 
No, nafconder non puote all'alma mia 

* La nobiltade tua, la tua grandezza, 
I tuoi fregi , la fede , il tuo valore . 
E un mentitor chi tenta d'avvilirti. 
Spirto , Corrado • Un padre liai , che tf 

adora . 

Egli ha defilati, de'vaflàUi. Scagliati 
Del popc4o nel mezzo. Ammutinato 

Egli è già in tuo favor . Ti fcuoti ; muojano 
I traditori tuoi tutti. Io mcdefma... 
Io medefma al tuo fianco coraggiofa 
Cor. {con ferietày e fredderà) 

Sono un villan, Signora. Non ho padre • 
Coltivar quelle piante, è a me commeflb. 
D*un Sovrano a' decreti io non m'oppongo. 
Jlof, Tu villano?,. Ak ^ non diirlo. U Ciel 

punifca 

Colle folgori fue chi tal ti crede. 
Deh non abbandonar Tidee del fafto 
Così vilmente. Quell'infamia vana, 
Qual nebbia, fvanirà; farai mio fpofo.,, 
farai fpofo m>% 
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Cw. {aàddcfato) Ah, non ufate 

Di quefl' arma terribile la forza ; 
La mia codanza noo coataminate • {piange) 
Rùf. (con tenerex^) 

Deh sì^ t' invita amor . • . rifolvi . . . lafciati 
Guidare al mio configlio , da' configli 
Del nofbo caldo amore. 
C^r. {fnc'tphmdo dfkdì di Rpfams) 
Ma chi è indegno 
Di (lare appiedi voflri, come puote 
Effer degno giammai di poffedcre 
Qiicfta mano adorabile i 

ih baàa la nkm ptOMgtmk) 

U Finifci 

D'e^pcioMr queRi fenfi. Soigl, e leggi 
Le mie difpofizion di quella mano 
Negli occhi miei. 

{eila piange D, Corrado fi leva fi mette 
ma mano alla fronte^ rimani in fcf^e* 
ro . Rof. fijfftc ) 
Rifolvi ornai ; che attendi ? 
Ctff. ( faumdrfi ) Ab,la mia gratitudine mei vieta « 
tufi {cm iifftfazkne) 

Ah, la tua gratitudine m'occide* (piange) 
Cor* {con grande^^^ e cofian^a) 

Se'l mio (lato infelice defta in voi 
Tanta compaflion, tanto fervore. 
Impetrate, Signora, che fuggire 
Pofla da quefio Regno. Le caverne 
Pih ofcure m'accorran, rifiioneranno 
Dermici fingulti, e queft'dma fpicata, 
Qiielle abbiette pffii mie iiafoondcranno* 

Z 3 Rofi 
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Rof. Quali immagini tetre!,. Tu mi fprezzi^ 
Cer. V'onoro anzi, Signora. Siate giuda j 

La cifcoftanza mia fol condaiuatc* 
R»f. Ah, Corrado,,, Signor»** 
Car. Non proftgMite, 
Rof, Che tt tratticn? 

Cor. L'onor voftro, ' ^ 

Rof. Che temi ? 

Cor. L'effcr mio difugual, 

Rof, Chi mette il dubbio? 

Cor. La mia fciagura. 

Rof. £ la tua lingua il dice? 

C«r. (Mi fw Ella noi può ncg^« 

Hof. {altera) Or ben; fi penfi 

Dunque al decoro mio... Da|^ occhi mid 

T'invola tofto. 

(jD. Corrado con una mano agli occhi s*avm 
via, Rof, fojferva^ e emrmffa) 
Don Corrado, dite; 
V'ho forfè difcacciato^ 
Cor. Sì, fcacdato. 

Rìif. Ah, «t perdona. L*tloia mii non ebho 

Alcuna parte nell* error del labbro .(ella piange) 
Cor, Signora, riflettete all'onor vofiro. 
Rgf (con dlfpetto) 

Ben dici... Io me l'avea dimenticato. 

Addio. Farò, che'l Re t'accordi toilo 

Permifiion d'allontanarti. ' ' 

{m Ma a fmim fittgnfé) 

Cn. Adunqne 
Partite vw? 

Ita/, ifdefftofa) Sì, parto. 
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Cut. Uo (al momenlD 
Ancora* 

Rof. (con impeto) Nulla può pih trattenermi* 
Gli occhi m'apriAi fui decoro mio. 
Se non è il fangue tuo vii, l'avvilifce 
Quefta tua asioo • Maggior viltà in un' uooid 
£ '1 coofeAre im i•■g^c vii , fe vile 
Sangue non ha, che non è, vik avcmkdOf 
Se cerca d'occultarlo con ingiMa. 

ietitra Clerica) 

SCENA V. 

Dm Cmsdo. 

Oh infielice Corrado? Sin gli oggetti 
fah ibavi divenuti ibno 
Delle vifcere tue ftrazio crudele. 

(dopo una breve paufa^ fcuotendojì) 
Corrado, o del pafiato ornai ti fcorda, 
O mori . Agli efercizi di tua nafcita 
Manfueto t' avvezza, (raoo^lm U vfugs) 

Sia difciolta 
Quella macchina vik« a «fiMMiata 
palle lagrime mie, da^mifsi fuchiri. 
{egli fi ritira d4 mi0 pam (M Hotro^ e 
lavora) 
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Don Ruggiero ^ due fervi ^ Don Corrado» 

( J Jue fervi con de* cetini fupplichevoli vorranno 
trmaier Dm Ruggiero ) 

Rug,{afefin) ' . . : 

Non mi coto di vita ; ella è anche troppo 
Addolorata, è già prefTo al fuo fine* 
Ite, tenete pronti que' deftricri . 

( i fervi con inchino partono ) 
Pietofo Ciel, fe a liberar m' aOTifli 
Corrado mio da quefte inìque mura^ 
Filiciti,il mio fine* 

(.veJémk Dm Cm^o » cbo fmà d Unsm^ 
cdle fpdh » im vdte ) 
Amico. Amico. 

( D. Cor, leva la faccia D, Rug. apre le 
braccia e gli corre incontra precifitofo^ 
' Corrado! 

Cef. {lafciando cader la vanga ^ gU mHv irKmm) 
Padre mio..! Ah» che, tradito 
. M*ha'rdblklerio. J^(pfW¥«M r^fmn fiedi) 
Mio Signor, fcufate..* 

Rug, ( abbracciandolo ^ e piangendo) 

Non mi privar di qucfto nome. Quefto 
M'onora, caro figlio mio. Mi chiama 
Sempre... Tempre col nome di tuo padre* 
Al più umil de' miei fervi non difdice 
iQjtidio titolo ufac. Tu fei laio figlio, 

E, s* 
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£ , stanche non lo faSi ,* tu farefti 

Figlio dell' amor mio . . . Specchiati in ^uefte 
Affettuofc lagrime, ed in quefte 
Riconofci il tuo fangue. Maggior prova 
Dare a te non potrei d'efler tuo paore. 
Che coir allontanarti da un recinto 
Di mifcria, e d'ocrore. Efci, Corrado; 
Tutto e parato alla tua fuga. Ardito 
Entra ne* Stati miei d*Urghel; tuoi fono; 
Solennemente a te gli cedo. Il popolo 
Apriratti la via . Moftrati degno 
Figlio mio. T' arma, ti difendi, avvampa , 
Non avvilirti . La vecchiezza mia , 
Mio malgrado fpoflata , fa rifplendere. 
Un Don Gaftone , un Garzia , un Re fedotto 
Ti sferzano all'imprefii, Quefto braccio. 
Benché tremante, forfè di loia ombra 
A te non fervirà . Sorgi . ( D. Cor, Ji leva ) 
Rifolvi, 

Che fai? perchè pcrplcflb. Non rifpondi? 

Cor» Quar ecceflb , Signor , di tenerezza ? ( a/colta) 
Ma gente fento entrar... Deh vi falvate; 

JUfg' ( agitato ) Sì , ben dicefti. . . fe kopertoiofoflt 
Guado farebbe il mio difegno... occulto 
Mi celerò.. • rimarrai lolo... e allora 
Via di qua condurrotti . . . T'avvicina; 
Voglio pria di partir rafficurarti 
Del paterno mio amor . . . Non fo fiaccarmi .h 
(^tjgli va per abbracciarlo) 

Cor» Ah , mio Signor, qualche rifleffo date 
Alla difuguaglianza , eh! è tra noi. 

fiug. Taci I deb tadi non amaitg^re 

La 
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tenerezza mia* 

QpaDto vigore 
. Alla facella mia languida dona 
Quefta dolce union! 
C«r. Signor, piangete! 

jRiy. No, figlio mio, non piango «EgU è im' effetto 

I>ella foavità di quello core. 
Cer. Ok Ciel! fento Ticino il calpeftio. 

Rug. (fempre Mmmm) 

Male avvenir non può, ch'eguagliar pofla 
Lo ftaccarmi da te . Giunga chi vuole , 
FofTe anche il Re medefmo . Saprei dirgli : 
Dai fco d'un padre non fi (lacca un figlio. 
(^y^giM s bgcm Dm Cmsdo) 

SCENA VII.. 

JOm Garzjay Dm Ruggiero^ Don CmadB. 

Cgn^ ( ìndUttQ , dopo aver ojfervato con forftefa f 

attitudine di D, Rt^*) Signor? 
i^. ( sòigmi$o fiaccando ) 

Miwo me! Garzia è giunto. 

Se abbracciati ci vide.. « (fifafciugaglioceii) 

Se ci vide... 

Perduti fiamo. 

Amico , io ti compiango ,{aD. Cor, fingendo) 
Qui nel dedino tuo t' umilia » e ipcra^ / > 
Farò per te quanto potrò» 
Géf^^ ( mma^fd^i omémM nmgmw ) Signore » 
i Nel 



/ 



Digitized by Google 



Atto Ter^^o. ^6^ 

' Nel pniitOy in cai li imm Uefa io reco 
Al padre, cht'l SovnuKi a mc. concede 

£ r Infanta, ed il foglio; che rimane 
All'affetto d*un padre a compartirmi, 
Se ìmmerfo è tutto, affafcinato, e cieco 
Cogli ampleffi, ed i baci a mi vii bifolco} 

|Big,6ama, mltà non fu giammai ne' grandi 
Il confolar gli afflitti. Non difilict 
L* accaraaaie un'animal domtftico^ 
Che negli alberghi noAri fà allevato* 
Corrado è ragionevol creatura , . . . ^ 

Crebbe fotto al mio tetto, e rifpettofo 
Sempre mi fi mofirò. Nella fciagura^ 
In cui lo miri , fupplice chiedeami , . 
Che impetraffi dai Re di poter ire • * 
Ad efpor la fua vita nella guerra i 
In fervido del Re. L'animo mio 
A ù nobil coraggio fi oommofle; 
Di proccurar tal ffzzisL prometteagli • 

CaìTl» ( con der'tjìone ) 

Alla guerra P alla guerra^ e quai battaglie 
Saran per un villano? 

Car. {rifcaldato) Potrebb' effcr > 

Un tal rifleflb ingiufto. la quefto punto 
Valgo affià pià per6, che .yiaoda fai 
Fratello voftro. 

Car^, ( collerico ) Tu Iratello mio ! 

£ in faccia mia eh' efprima quel tuo labbro 
Soffro un tal nome? 

Cor* Offefa non vi feci. . 

Effendo fratel voftro, m'aninuva 

Uea di (àngue .iUafive oeH'tfqpccfe; 
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Dcbitor di mie imptefe era « quel fiiftgiie* 
Oggi nella baffczn avvidto» inunerfos 
Chiaro difcoproy che l'opre mk tutte. 

Che dinotai) grandezza , nglie finro 

Dei mio valor foltanto . Azioni mie 

Son tutte quelle, ch'io credca del fangue. 

Se valgo or più di ciò, che valea prima. 

Giudicate 9 Signor. 
Gam.ifil^nafe) Quedo è un dar pregio 

A una nafdta ofcura. 
Car. (cwi gramìeT^a) E' macgior pregio 

EiTer villano, e di vam fbnitto, 

Ch'eflere Cavalicr ambiziofo, 

£ maligno, e codardo. 
Giin^. { collerico ) Temerario 1 

Cosi meco ragioni? 
RMg. ( cM voce di commiferaxms ) Garzia . . . figlio 

Di pih non l'avvilire; egli è abbafiansa 

Mtfcrabilc, oppreflb. 
Garx^lo lafciar devo 

Tal baldanza impunita? . 

[porta la mano alla ffoda) 
Bj^. ( con impeto ) Olà , imprudente ; 

Rifpetta la prefenza di tuo padre. 
GfiX* Coli' animar coftui fccretamente 

A non rifpettar me, mi difpenfafte 

Dalla necéffità dei rifpettarvi. 
Car. (4Jiim)I>on6arzia,per mio conto tutto foffiio; 

Ma, fin che averò fangue in quelle vene^ 

Difenderò il rifpetto, che li deve 

Al padre mio . 
Gan^.{ficfgmmt€) Qiud padre} 

Cmv 
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Cor. (umUlanJq/t) Perdonate 

Dell» mia graritudine un trafparto... 

Un'error del mio labbro. 
Jiug. ( cm Mj^wM) Non penthti ; 

Diffe il vero quel labbro; Tei mio figlio... 

Felice il genitor, che ti produflei {piange^ 
Car^, Voi lo chiamate figlio ! 
R»g,(con ìmpaxìcnT^a) JU*alma mU 

S'è dichiarata. • 
G0r^.(fwM9f^) £ ben; levkmci dunque 

Dagli occhi tal vergogna. 

ifgHéima h fftdà cm fumé) 
Cor, (a D. Rug.) Mio Signore, 

Io vi chiedo pei:4ono. {gli leva la ffoda) 
Un'infelice 

Vita difendo, che nefluno ofiefe. 

egli nm ff, che farwn ) 
Jtn^.Fermate... olà, fermate... oh fveatuiatb 
Mifero padce! 

(D. Gar, nel portare un colpo ^ che 'uìen fenu 
plìcemente parato da D, Cor.^ fi ferifc§ 
leggiermente una mano ) 
Car^.Vsiy il furor fu quello. 

Che m'acciecò. Nel fangue tuo viliffimo 
Non nai de^gio lordar. (,fi gMamk la mam) . 
Tu mi fierìfti! 
Cor. Vi ferifte, Signor, da voi medefino • 
Qar^>{furiofo) Oh traditore I Olà, fervi, foldati. 
( rimette la fpada , e fi ravvolge la mano 

in m Ja^gpUm) 

SCE, 
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i 

S C £ N A VIIL 

. -I-i 

Gafl.Oit fu? • 

Cur^. V appello tcftimon j tutti . 

Con quella fpada quel villtn^ mirate » 

Mi ferì quefla mano. 
JUig.immmàfi nd nm^) Chi nfpetta 

Il nome mio, avaasuefi nòli ardifca. 
Of/iTioppo deUk vcccbio?.., (uVaUm) V 
tiblite; 

Arrecatelo tofto, e, s^ei refifte, 
Quefto regio recinto rifpettabile 
Colla Tua morte vendicato (la. 

Jbig. Ah inumani !.. ah crudeli 1 ah traditoci* •« 
Fuggi, CpcnRb» blvati* 

f€mt^ Signore, 

Chiedo perdono. A mofir Colo apprefi» 
A fucine non liti. 

(vteu^ affaih9^ egli dìfendendofi rtncuht, D. 
Gajl, D, Garx^j animando i foldati^ lo 
fcguono , ent rano ) * 

Jt^g* Pietoib cielo i 

Tu lo foccorri... Io già mancar .mi' fento* 

Gsn^.{di ékmro) Seguitelo, s'uccida, non fi curi 
Iso, rivolta del tmo. 

ttug. ( agitato grida ) Afl traditori • • ! 

Fermatevi . . . fermatevi ... oh caduca 
Età mia, che imponente sì mi rendi. 
Perchè puoi tu con tanta forzo accenderò 

n 
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n dolor mio . . ! Stanche ... tremantimembra..^ 
Fctchè aderir v'è tolto a' caldi impulfi, 
Ole fiakita qiieft' alma . . ! E tanti offera 
SoOnA éuMe. J Tardo» e tremebondo 

Ti feguo, figlio mio... Se te fcguendo 
Nella difefa tua ... nel vendicarti 
Non potrò dimoft rat d'cflcrti padre, 
Un'egual morte, ed un fepolcro iilefib... 
Ua'i&riuon ci Siràpadms e figMo • (mira) 

S G £ N A IX» 

Camera corta» 

Brighella , e Tartaglia ^ indi Fnàém. 

Brig^{con jof^ m nmo) Mofior sì, i tccideoti 
de (U xoniada m*ha Ar^ià l'dfao; bore* 
IbltOt vog^ oomponer im Oramàia : flebt* 
le . Cola gKc ptf in fli primi atti deUa 

mia offadura? 
Tart. Tu farai un cattivo Dramma , ma quel 
povero Corrado, Grande di Spagna, dive* 
mito improvviiàmenfie idUaiio , quella Ro« 
làura, che T anm ancora, bóichè fia un 
Ga^Rdoflti quel vecchio Don Ruggiero, 
che vttda, cke fia fiio figlio, e va pian* 
gendo per la Corte, m*intcitfla tanto, che 
non pofTo trattenere le lagrime, e bifogna 
che pianga aflblutamentc • {ftangiB con cam 
ricatma) 

&%.Q(ieUa no sa bocca da filmmma flebile, 

la 
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la xe un' ingiuriofo trattenimento; ma vo« 
gio notar anca i fo sberleffi , perchè el 
Dramma non fìa fpogio de ridicolo. Ghe 
par, che chi gi bon iienib tbbia da intc> 
refiarfe in fia forte de fpagnolade ? Come 
diavolo fe poi giuftificar tanti aflurdi? (li 
amori eroici fproporzionadi , ftc nafcite (Ira- 
vaganti de fcondariola, ftc fimpatie pater- 
ne no xe '«Mnme0ÌB dai boni Filofofì . Sta 
Infanta, che gera tanto innamorada de D. 
Corrado, che fe contenta do fpofar Don 
Gania con tanta indifferenza, xe una fira* 
vaganxa , che no xe ginSificabile , un' ifan- 
proprietà , che offende el carattere d' una 
Eroina . 

Tm.Vuì donna, che ha voglia di marito, che 
prende quel marito, che può avere, farà 
un' affnrdo ? £ tu coQoici la natura , poeta 
fiatioo, e vuoi fare un Dramma! fai tu 
qoante Principefle fi maritano per politica? 
Va va, poeta drammatico, ferivi la can- 
zone del caro cacomiro. 

Pém$, ( ufcenJo affanno/o) Coffa fcu quà poltroni? 
No favè le barruffc dell' orto ? Spade fuo- 
ra • Corrado xe perfeguità . Tutta la corte 
zc in revoluaioo. Corvè, ammaizt, vegnì 
a metter de meno, («unr) 

' Tm. Poeta , nuovi accidenti ; . vieni a raecoglier- 
li per TofiEitura del tao Dramma iebile* 

( entra ) 

Brig.^c neceffario, che no me cfpona a peri- 
coli. I poeti xe . manco matti de quel, 

che 
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chi tè crede « La me difk i decidenti^ 
* fior Tartagia; i fervili per T ultimo atto. 

Prego ci Ciclo, che i abbia della paffioa 
nobile, che po^a dilatar le fibre dei cuori* 

• • * [tH$ra) 

S C E N A X. 
Sàia con verone da aprirli. 

Rofaura^ e D. Corrado» ^ 

» 

{Rofaura efce da una parte y D, Corrado dalT altra 
fuggmdo colta ffoda m mam) 

« 

C«r. (affanrtofiy • • 

Se quefto facro afilo non ni fiilva. 

Morto fon' io . 
Rof. (ufcendo) Corrado, che t'avvenne? 
Cor. Signora, fon perduto. Don Gaftone... 

Don Garzia ... de' foldati , avidi tutti 

Della mia morte, fono alle mie fpallc..; 

• • Se la voftra pietà non nii fiKConre* 

Trucidato farò. 

Rof. Mifero!.. Io fento 

Romor vicino... Deh, Corrado, fuggi... 
Per queir ufcio t'avvia... conduce q^uello 
Di Don Ruggiero alle terrene ftanzej 
Difabitate fon, celati* in. qucUc... * 
Non tardar per pietà. 

Or. Signora, adcKo. 
- Se piii non. vi^ rivado, i!*Ciel compenfi 

• T0.V. A a Quel 
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Quel fpccor^, che um^nn m'offerite. 

B4* K òranm (atflUti fui giungano... 

Cpme pcytrò iinpc4ir?«. IfO feguiranpo..* 
Arte, m'ai&fll, oncTio pofla lalvarlo. 

^tlla corre ad aprir il verone y affacciamiqfi 
a quello con hri^to^ 

S C 5 N A XI. 

fgnuJey e fimojiy Rofaurém 

Carx: ?cr quefta parte entrò. 

( volgertdoff , come [paventata , colle mani ai • 
capelli 9 e fingjsndo di non veder gls iifianm 
tiy rfcìama) 
Che vidi..! Quale 
PerigUofp fifnentpi 
GiU^.Tii quefte dame 

Signora, entrò Corrado.. 
Rof^ E' vcrO) è entrato... 

Sento, ch'io tremo ancora.., cbp cimento 
Di villano arrifchiato i r ! 
G^i^. Dov'è ito? 

la oucUe ft^nze ei fi?» meco venite. 
{/amia ver/o la farte^ dmm Cméido è 
intrato) 

Rof, Vana è l'opra, Signor. Era qui fola; 
Furiofo è qui entrato, fpaventommi. 
Veloce ha quel verone ape^tc^^ e fuori 

Balzò d' ua fatto» Rfc^pncao. a dirlo . 

Al 
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Al t«mi' m'a&ccki, credei^*. 
CU fiéat» poteva di vederlo 

Morto infranto giacer? Lo vidi illefo 

Da una colonna fciogliere un deftrìerei 

Che il cafo gli offerì , falirvi fopra , 
- l^uggìi* veloce... Che difperat' alma 1 

Quai* ardito viliaB precipitofo! 
Gé^i/mft^) Mifero me! {àagi a A Gsrxjs) 

Tu non '&i tutto, Girm... 

Può quella fuga riuTcir fatale... 

La morte di Corrado è oeceflarìa. 
Gari^. ( ^' foldati ) 

A' confini del mondo li perfegua, 

S'uccida il traditor.' 

(s^awtano tml verfi la péfte opptfia é 
qmUé^ ftf enti mè$9ò A Cmrréd$) 1 
Rof, {da fe aghata) Salvo è per ora. 

Ciel, fa, che Don Ruggiero io veder pofla. 

S C E N A XIL 



mài Dm Muggìm. > 

(^D. ^Gaftotte y e D. Gar^ja incantraim nel R$ 
ndf atto £ entrar fimqfi ) 

m 

Rt Fermate. Quai tumulti in qucfta Corta 

Di fcandalo ? • * » . 
Gir^.I decreti voBri fui». 

Da Conrado viUano caipiftatt. 

Aa % Del 
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Del vecchio padre mio It deboleEàai 

Lo chiama figlio ancor, contro alla chiara 
Dichiarazion contraria. L'accarezza 
, Segretamente . In fuo favore il popolo 
Va fufcitando alle fedizioni 
Contro la Maeftà vofira. Queftia mano, 
. Che arinata a foftenere T onor voftro , 
Signor, mirate, dal vUlaiiO audace 
Entro a quelli recioti fìi fierita • * 

(qtù D. Ruggtero indietro) 
La cagion de* tumulti ora v' è nota. 
Sopra un deftrier fuggi . Sire , un Sovrano 
Reg^o comando il vendicar commetta 
In tanto eccelTo il facro «dio voftco. 
Il decoro d^un Re* 

Jiug. {fitumUfi imurn^ cqp di/peraT^on^^ mi imfm 
verfo éd Rf) Pria che quei labbro 
Tal vendetta pronunzi, fe v'irrita 
La verità, che un' alma audace, e franca 
Eiprime coraggiofa, commettete. 
Signore, in quello punto, che roffeggi 
Queda foglia di tutto il fanr^ue mio. 

, (,dx^md9 h voce) Don Corrado h mio fi* 
glio * efce la voce 
Da queft alma; Corrado è figlio mio; 
Chi'l nicga, è un tradiror. La fola morte 
Per foftener tal verità mi rcfta ; 
£ ben, la morte mia qui lì pronunzi. 

Km {auften) 

Conte, che dite! Omai Tetà cadente 
Imbecille vi fa , «cieco vi fcaglia 
Ne* gravi ccccfi^ al precipnioi» 
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Signor, mi sbigottifce. Se a difendere 
La verità, che nel cor mio ha radice y 
Contro a'perfecutor maligni, morte 
Acquiftar mi degg' io , morte colpifca . 
Don Corrado è mio figlio ^ è figlio mio» 
Innanzi, al Re, dtiMiiici a' traditori ^ ' 
Ed al popolo tutto Io IbAen^o. 
Morirò foftenendolo mio figlio . ( piange ) 

Re Vecchio infelice! Oh età cadente, a ^uaii 
Vergognofi delirj , e perigliofi 
Ridur puoi de' grand' uomini la mente, 
Che tanto faggi furi {aUe guardit)^ S'arre* 

(li il Conte . . • , 
n viilao fi perfegaa.r O vivo,.o moftOf ' 
«S'abbia; ve lo commetto Egli non' vada 
Per tanto ecceifo immune dalla pena, 
Che fe gli deve . 

{ìrtolte delU guardie fartono) 

Rug, ( coìì efclama:i(tone ) 
" Oh Numi..! Oh figlio mio...! 
Oh figlio di queft'. animai Soccorb 
Ti doni U Cielo... U Ctel felo a te redi. 

Re {a D. Gajl.) 

Nelle fue (lanze fia condotto; in quelle 
Sia cuftodito, e prefervato. Alcuno, 
Sin che'! popolo in calma non iìa refo. 
Non gli favelli. Don Gallone, in punto 
Sien dell' Infiinta, e di Don Garzia polle 
Le noisé tofto. Infoflbribil pefo 
M'è'l fccttro ognora Le fedizioni, 
% Aa 3 Que* 
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Qtiefti tumulti , troppo grave (bina 
Divenuti mi foao. 

Géft. I cenni voftri 

Efcguiti faranno. 

(/tf cenno a due guardU di oondwt via D» 
Ruggiero) 

MMg.i^ptangmdo) Oh mio • Conrado. J 

( ^mm ie due gikirdh t «tt / awScttunu 

a rivdH al Ri em gNmdtx^) 
Sire, andrà prefo vergognofamente 
Per un'ordine voftro, chi tanti anni, 
• . E da tante nazioni il Regno voftro 
Colla fpada , e coi Sangue vi difefe ? 
J^f Conte, ben fo, quanto vi devo. Sdegno 
Non è Toniiae mio, ma gratitiMiiiie. 
Pcifto.deUa mia dima aviete pwve. 
Lo conducete nelle ftenxe fue; 
Cuftodito ivi fia gelofamente. 

( entra , Due delle guardie , foflenendo pev 
le braccia D, Ruggiero , la ceaduamo ver* 
' fo i fuoi apfanamemti) ^ 
(piangendo) 

Sl*.«ael grembo alla nmrte conducetemi. 
A vederlo Monarca ero vkiao... 

Nelle man de' carnefici Io lafcio... 
AiiTero padre..! fciagurato figlio! (entra) 



SCE. 
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SCENA Sifl. 

D. Gaftone^ D. Carata . 

Gafl, {da fe guardando dietro a P, Ruggim) 
Mirabile coftanzai.. mi fpaventi. 

Garzia, non è fioira la toa forte. 

G/ir^. Perchè, Signori * 

Giiyi. Corrado è via fuggito... 

Un terribile ùvc^no , 0 ^ (guarda intonto) Ah, 

è neceffario, 
Che celato egli fia fino aUa loce... 
Deggio feguire il Rt«'«. non dar fofpetd... 
Efeguiro i fnoi 'CMni.rf» U fih tefaito, 
E feKtario fuogo della Keggia 
Scegli, m'avvifa, ivi m'attendi, e torto 
Ch'io mi poffa fottrar, non dar fofpctr^, 
Tcco farò... A gran cofe t' apparecchia* 

(omra) 

Qarz^ { confufo) 

£g)i ni fa tremar. Che vorrà dirmi! 
Tnmiò il luogo fiilitario. Av^b 
Cauto dargli fapt^. Vtfrà, u^Mmo. 

» ■ . • < \ • {entra) 
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SCENA XIV. 

n Teatro fi cambia , e rapprefentai una gran fa- 

la terrena magnifica, con varie fedì e , tavo- 
lini, e varie porte. La notte è ofcuriiluna, 

. Dm Cmado efct mfufcU nel fmuh Me 



Buia è la notte; fiivorir dovrebbe 

I>a una Città funefla la mia fuga . 
' Non fo, dove mi fia. Trovar poteffi 

L'ufcita per fuggire... Oh mifcrabile 

Umanità incoflantei Poco prima 
, ' Avido d'ttfcir fuori di miferu 

Còlla 0iortf m> ed oir che mi Ibvrafta 



Vita abbonrifco di lafciar. Fuggendo 

Qual bene troverò?.. Dinanzi agli occhi 
Avcrò fempre queir angofcia eftrcma, 
In cui lafciai quel tenero buon vecchio , 
Don Ruggiero y per me... l^oroieotàtriGe 
Mi farà Ja memoria di Ro(àura 
Ognor fmaee... Oh aflbtfifofii doonal 
Tu lèrba|ti mia vita> che 1* inedia i 
E Pefilio, e gli (lenti, e le fatiche. 
Tutto foffrir faprà, ma fofferire 
Sol non faprà di piìi non rivederti. 
l tentoni) Quefte pareti non lian £oirie ufcita? 
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SCENA XV. 
Apu Géiftone^ Brighella^ e Do» Cmédo. 

Brìg, Don Garzia, Eccellenza, m'ha dito , che 
ghe diga , che aifolutamente el farà qua in 
fta. fala • Che el doveva andar dall' Infan- 
ta, ma che el cerclicrà de derpenfarfe, e 
che ci farà qua fema fallo. Xe qualche 
minuto veramente, che el me l' ha dito , 
ma voftra Eccellenza gera con foMaeftk* 
e dove ghe xe Maeftà , nu altri miferi 
mortali no avemo acceifo • 

CaftAntcù. Taci. 

Cor. {da fe ^ e cbt anjcrà sfooltato attmtamaiU ) 

Che farà?., chi cercano?.. 

Me sfortunato ! . 
Gifi. ida fcy M. mlhù da D. Cor. ) 

È; iblitario il luogo , 

Frequentato non è, propìzio è'I bujo. 

Garzia potrebbe anch' effer giunto. 
Cor. {allontanandofi da fé) Oh Ciclo! 

Don Gafion!.. fon perduto. Qui di Garzia 

In traccia viene..! Il loco folitario... 

li bujo gli è propizio ir. • A. che qui venne? 
G4/{.Pàrmi udir calpeftio... Sarà il Nipote. 
Cor. {da fe) Oh potefs' io faper ... chi la • . ? 
Gaft.fcon voce baffa) Don Garzia? 
Cor. {da fe ) Queft' arcano fcopriam ... che fia? 

{con voce alterata^ e J/aff») Signore. 
Gafi.{ii Brig.) Egli à qni; vanne. 



Brigai da fe) £1 romanzo xe fublimà. £1 Dram* 
ma flcbik xe abbondante* Ghe mancava 
mia fcena nottoma. Eccola- qua, eccola 

Gifft. Garzia , t^avvicuia • 

* Opportuna è la ftairca al gran fegreto 
Cor, (^da fe) Al gran fegreto 1 La finrion fi fegua . 

( s* azrukina alquan$o ^ e con voce durata ) 
Favellate , Signor* 
<M!^. afcoita attent»« 

Sei vicino a regnar. Della mia mente, 
E deU'tfttto vM lunga fu V opra , 
tAÉ pli #iftmbi«ioll. Di povefciara 
Con della verità tentai Corrado , 
Ma di farlo cader tentato ho ancora 
Ne' delitti di morte, ond' ei peri He . 
£ra rinfidi^ mia preffo al fuo fine* 
Il colpo pili eflcnziale andò fallace J 
Corrado fi fùgg) . Que&a firn &iga 
l'remar mi fa. Prefentiaienti oicnri 
H» fnlla Vff4i mia. Tu Re farai. 
Ma perchè fappi , quanto ftar ti debba 
A cor la morte di Corrado , e quanto 
Sia neceflario il non tardare, in quello 
Foglio lo leggetai. Gelofameirte 
Lo cuflodifeit prendi. {confeg$4 U Joglk a 
I>..G0r.} Qudl4 chiudtt 

• 'lA ficnreszar tua nel Tfono e qudio 
Chiude il tuo precipizio. Don Raimondo 
Di Cardona , Ammiraglio , di Rofaura 
Padre fmarrito, a me affidollo un giorno 
Pria di portarli all' ultima battaglia, 

Te. 
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Temendo di perir. Chiufo a figìllo 

Mei diè, perchè a tuo padre il confegoafli. 

10 fofpettai, fegretamente leffi 
Quanto pur tu vedrai . Si piange c&ioto 
Don Raimondo, e oon è* Dentro una torre 
D'un mio Feudo mia vittima egli geme 

: Focfe preflb t morire • Ambisione 
Per te mi fii tiranno, e -traditore 
D' un' eroe , d' un' amico , e a riferbarlo 
Per gli eventi m'induffi. Far morire 
Volli l'amico, ed un rimorfo eftrcmo 
Trattenne quello cor, che noi fofferfe. 
Di Corrado alla fuga è neceiEMrio, 
Che lotto- al ginrdo tuo fia quanto pofla 
Alla- flit merle accenderti. poco 
ColP Infinta cadranno in 'tuo potere 
Tutte le forze d' Aragona . Leggi , 
Penfa, t'accendi, e ti dirigi torto, 
Perchè non crolli il tuo Soglio. Per te 9 
Quanto far potei, feci caricando 
Me d'acuti rimoefi, che alla tomba 
Mi feguiran. Piii non mi iiirmo, e figlio; 

11 Re m'attende, e cauto efler de^'io 
Per non dettar fofpetti . Tu m* imita • ( entra) 

Cor, Pietcfiflimo Ciel! per quali vie 

Sai cambiar le vicende ! • . Quedo foglio . • • 
Ah il bujo m'impedifce, e non pois* io... 
Quali fcoperte!., ma ^i lumi giungono... 
E' Oon Rumerò* • • Non è fol • . . Celiamci • 

% ' • Te^# mMn, ékmti ufim) 

• * 

SCE. 
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Dm Ruggiero , fewi em hmi , e foUUiti ^ Dm 

Corrado celato. 

Rug. ( entra lentamente col faxjpletto agli occhi ) 
Deponete ^ueMumi, ufcite tutti. 
Da un* impoffente miferabil vecchio 
Che fi teme?' Lafciate in libertade 
•Ch' ei pianger poflaalaieD.M fpirar piangendo. 
( i fervi ffofano i iumi, ed efeem co'foldétim 
. Don Corrado efce^ e fi ferma indietro. 
Don Ruggiero fi lafcia cadere fofra una 
. fedia^ s* appoggia ad un tavolino. Segue) 
Dted battaglie vinte... il fangue fparfo 
In favor del mio Re, di quefto Regno* 
La mia nalicita iUtiftre che mi giova? 
Vecchio tremante refi> , ioutil fooo 
Ad un Monarca , unMrobecil divengo; 
E in faccia a' Grandi d'Aragona tutti, 
l Come uno (lolto, un vergogoofo arrefio 
Soffrir degg'io! 

{V^l P^^^g^ i D* Corrado indietro fi mette 
il faxv^pletto agU oGùbi'^ D. Rag. fym) 
. . . Ma non i que&a ioiii 

La tirannia f che in ^efta iniqua Corte 
Dovei foffrir.. . O Idalba , in Cìel m* afcolti... 
Quandi di rea politica fopi-ufi 
Non fofferimmo un dì . . ! Trifta memoria , 
Che in me raddoppi occafion di pianto! 

i^ifi Jp^<fp indi fi S^BUote) 

*M. \ ■ ìBà 
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Ma rìfflettiam . . • Non fon* io forfè ftolto! 
Contro una verità sì chiara , e aperta 
Cocncb, figlio mio, foftener poffo? 

(,fa paufa^ f» m fofpm) 
Sì, Corrado, è mio figlio. La mia mentt 
Si sforza indarno , T alma mia la fgrida , 
Pertinace il mio cor lo vuol mio figlio* 
Oh mifero Corrado!., in quefto punto 
Forfè affalito- fei . Da cento colpi 
Degli emiflar^ ^tà. cader ti miro 
Sanguinoib,; fpiraote* icm mufiajmo) In 

quefia vita 
Rivolgete, cniddi, i colpi voftri; 
# Muoja un' inutil vecchio, e viva il figlio. 
^ icgli abbandona /opra del tavolino in di» 

rotto pianto ) 

Cw.^da fe) A tutti due fon'io crudel. (s^ awu 
cina a D. Bug. ^ 9 tm voce cmmffa) 
Signore ... 

Rug.Ckì è qui?.. cIm mira..! Forfè la mia 
brama , 

Che mi fa travedere . . ! Oh mio Corrado ! 
{fi leva , r abbraccia^ indi Ji fiacca^ e 
agitato ) 

Ma imprudente fon' io... Come fei qoiì 
Celati per pietà*. • Qui circondato 
Son dalle ^mrdie... e fe (coperto fai... 
Cèr. Se firn tanti perigli il Ciel fuol darmi 
Qualche ajuto , Signore , efaminate , 
Se per forte lo chiuda quefto foglio. 

(gli dà il foglio) ' 
Cieco, ne' fuoi mis&tti Don Gafione, 
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Pòco Signor , dairmabre dell» nòtte 

Ingannato, mei diede in quella fala, 
Credendomi Don Garzia; ci palefommi. 
Che Don Raimondo di Cardona, prima 
Dell'ultima battaglia» glierha dato 
Da confe^nare a voi per il ttmore • 
Di noo ptà rivedervi . 

ÌD. Ruggiero i mnfithia éà mm Uam^ apre 
U foglio cm anfìeth; fa mrt am di far» 
frefay e legge baffo ^ leggemìo fe gli ac* 
crefce grado grado il tremore nella mano 
del foglio, coir altra mano fi afciuga gli 
occhi col f alletto di quando in quando* 
ogU dirnsfita gratid^fima agitazione . vD. 
Con figm mentre D. Rngpen it^ ) 
V bfelice 

Dòn Rtimoodo, Sgnore, è tratfemitò 

Da Don Oafton barbaramente chiufo 
Nel fondo d'una torre. Ambizione 
' Di veder Garzia, Tuo nipote, al foglio ^ 
Di tutti i mali noftri è la forgente. 
Rag. {abbracciando eem tra^ona D. Conmioy 

Oh Corrado,. • ok mio figlio...^ Clii 1^ 
iniquo 

Ora farà, che proiliirRii poffa, 
eh* io non ti chiami figlio, e proibire 
Polfa al tuo labbro di chiamarmi padre» 
{guarda dentro) Ma Gaftone qui giunge 

Entra, Corrado, 
Per queir ufcio fegreto; alle tue (lam 
Coraggiofo ti porta. Quelle vedi 
pi miferia ti fpoglia ,0 de* pili dccki 

Pan- 
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Fauni tuoi ti rivedi. Qui ritorna; 
Apdreti 4pntnzi ai Re. Vaqpe. ^ 
Cw. Ubbidìfco. {.entra ptrfufcio additato) 

SCENA X.VII. ' 
. JP* Git/lone^ e D. Ruggiero» 

G;^. Conte , il Re d'Ari«m ri&rwvi 
PiibblicaiDcnte a aecefiar j torti ^ 
Che vi fece, pretende. In quefte ibg^ic. 
Dove il torto foffrifte dell' arredo, 
D' onorarvi difponc . La forella 
A Don Garzia concede; voftro figlio 
Ad un Trono i^'ionU^it C«Ua Cprte 
Tuttaavoipaffa, einnanzia ti|tti i Grandi^ 
Per far noto , cb'ri v' amii p vi dilUng^» 
n voftro aflenfe chinieiik. 

Rag' ifoflemo) Ciansinai 

Vidi il Monarca mio con più trafporto* 

CioftAo vcl credo, Ruggiero, e mi rallegro 
Di vedervi rientrato in voi rocdcfnao. 
£ ver ; . pliant' ora '\a me «i^dQ^li^ io^ibnOt 
Fih nm ini rìmobbi. 



« • 
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SCENA ULTIMA. 

B Re^ Phfmtéf Rrfémra^ Dm Gmzìa^ Grandi 

BrlghettM con fogli^ e foc^apis , mU Dm Cotw 
rado. 

( mentre dura quejla [cena , Brighella è indietro , 
cife fcrive , e configli a di quando in ^ndo baffo 
€m Tsrtagiis^ cbe gii è vicino) 

Ri Don Ruggiero t 

Scdtoè Doli Gtrsift il Trono, ed alle none 

Di mia Sorella. Un vofVro figlio ho fcelto. 
Vi volli a parte dell' onor. Qui venni, 
Chiedo Taffenfo voftro. Da un tal palTo 
Scopra Aragona in quanto pregio io v' abbia f 
E 1 Aragona apprenda « rifpettarvi. 

Kn^.Sire, tanta dementt a me richiede. 

Che un tal* onor rinumj , e eh' io m' oppona , 
^ Grato all'animo voftro/a una tal feelta. 

Re Vacillate, Ruggicr? Qual pertinacia! 

Jiug.f^on vacillo, Signore. In quello foglio. 
Rilevate , o mio Re , pur , fe vacillo . 

(gli dà il foglio^ 

Rf {apre il foglio^ e con firprefa) 

Della mia genitrice fon le note; 
Ben le conofco. 

Caft.iconfufo baffo é D. Gar^.) ' 

Oh Ciel..! Garzia, quel foglie... 
Car^. [baffo) £ qual foglio, Signor^ 

Gafi. 
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GéfiXba^o) Perduti fiamo. 

Bjégk ( additando D. Gaflone , e D. Cardia ) 
Offervate, Signore, ia que' icmbiatti 
Due fpiriti agitati. 

Me igU offìrva ) Udiamo il foglio . ( leggt] 
Ruggiero. É filo nào a Do» Rmmdù 
Di Cankna^ eie m figlio- avete^ tutto 
Dd fimefto fegnto ffcfalizto ' • • . 
Legittimo fra noi. Muojo contenta^ 

• Vfcendo fuor da qttejìe acerbe mura^ 
Che da voi mi dividono . Raimonda^ 
Ottimo amico nqflro^, mi promette ' 
D^aver oeeafimi amta^ e opportuna 

• Di faty cbe^ tome vqfiro figliù j^ tMi^ 
U MciJJimo mio parto ^ a figlio^ 

*NMa patema fiu^ eafa alkvato^ 



Delt amer nqflro sfortunato, ^ddio. 



Rug, Idalba , vedova , 
• • -Madre voftra, adorai. Segretamento^* 
Ella fu fpofa nia. La fofpettoia 
Politica tiranna la rincliiiife 
' A fcrza in «n fìtiro. Manfebioava 
V Qmndi la arancia di darkMnorie 




' Idalba , vqflra fpofa . 



• - To. Y. 
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D'un' occulto vclcn, fc s'avvcrafle » 

Ciò, che fi fofpectava. Io tutto feppi« 

Per rilevare il ver, mi fi propofc . i 

Di fpofar Adelaide , la forella 

Qui di Gafione. Io, che fapea l'iniqua 

IntcDzion de' rei faggi, condifcefi 

Ilare io faccia, e livido nel core 

Ad un tal nodo, ad un'error corretto 

Per la vita ferbar d' un' infelice , 

Nè fapea già, che incinta di me fofle. 

Dell' umana politica tiranna 

Ecco le violenze, ed ecco i frutti. 

Gafion , tu fof^i il conGglier più acuto 

Nella trama inumana. Il ciel punifce. 

Tu in quede danze al bujo, giudicando 

Di ragionar con Garzia, al mio Corrado 

Confìdafii T arcano, de(ii il foglio^ 

£ palefafti il nero tradimento 

. Di trattener Raimondo in una torre. 

Corrado è Figlio mio , Sire ; Corrado 

£ fratel voftro. Idalba era mia fpofa. 

Eflermi fpofa non potea Adelaide , 

Nè d'occupare il foglio d'Aragona, 

Nè d'elTer fpofo dell* Infanta è degno 

Un mio figlio baftardo . ( qui D, Cor, ) 

•..u. Vicn , mio figlio , 

Abbraccia il padre ti^o, gettati a' piedi 

Del tuo Monarca; è tuo fratello, e t'ama« 

Oq Mraccia^ c bacia ) 

Gar^^icon dlfpera^icne) 

Oh vergogna . . ' o roffor » No , quelle mura 

PiUnon faranno albergo.a uxi difperato. (ft*ggc) 

. . . . GaJÌ. 
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ifi^«Sire, i pur troppo w ^lunt'oni udlfte»..'. 
{/mgmfcUa) A' pedi ipoftri il capo* mid 
alla morte ... 

trig, {facendo/i tmaitT^i co fuot fogli) La perdona, 
(e interrompo el fo dcfcorfo patetico . Se 
le me permette , gbe lezo ci fin deli* ofladiu 
fi del mio Dramma flebile 1 che Icomenza 
da un* aquila , che porta via un velo color 
de rofii , c che 6liiice io , tela fcoperU dC 
un fiol legittimo, e d'iai fio! bdtaidot e 
le follevo da difcorfi, da tenerezze, da eflp* 
clamazioni , e da dichiarazioni , che poi 
bcniflimo fcccar ci toni. • 

TiiKr. Non dice male, no; il fcioglimento noa 
è cattivo < Voftra Maeftà non lack fcon* 
tenta. 

Srtg. {Uggendo) Ohooo. Scena ottima. Soa*Mae« 
ftà tifica abbraccia il fratello, gli cede il 
Trono, perdona a Don Gaflone, ordina^ 
che Don Raimondo da tratto dalla torre, 
e fi ritira per prendere con quiete il latte 
d'afioella inutilmente ec Don Garzia, il« 
legittimo , dUperato fi chiude in un. ritiro 
a far difperare i poveri foUtarj ec. Doa 
Cocrado fpofk la fua diletta fto&urai 
L^Infiinta, che non può fpofare Don Coiv 
rado, perch*è fuo fratello, e non vuol Ipo- 
fare Don Garzia , perch* è baftardo , finge 
indifferenza, e fiiofofia, pregando il cielo, 
che le mandi un* altro Dramma flebile, che 
non le interrompa i matrimonj ec. ec* cof« 
fa dixe fua Maeftà convalefcente? 

Bb a R» 
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Me Affento air offatara, fcriid 9 ferivi; .> 
Brig.Lo htb per el eompleannas dell' inoorana* 

zion de Don Corrado. 
fart.Di^ Brighella. Dichiara meglio il paflag* 

gio di D. Corrado Bambino in cafa di D. 

Ruggiero , come figlio d*ua viliaDO. L'ac« 

cidente è nato, ma in cofcieiiza mia non 

intendo come. 
Srtg.V è chiaro, come la pegola. Nò la antor« 

bida r argomento. 
Tart,MaL come diavolo D. Raimondo non ha 

, avvertito il padre di qucfl' arcano ? 
^r/g. Noi rha mai podefto veder. I l'ha ferrà 

in tuna torre, come diavolo . vorla , che el 
. ghc lo diga ? 
Tjit. D* .Raimondo era un* nomo di Iella, e s* 

è fidato a dare a D. Gaflone qaella bagat^ 
i fella di foglio? 

J5rig. Don Gafton xe fta fcmpre un birba , come 
4 Vuffignoria. Ella difeva ben dello azionSpa* 
gnole. Coffa me vicnla donca a romper el 
fondamento dei mio Dramma flebile? Di« 
. . pendo dalla volontà de fna Maefià tifica ^ 

*,e dell'Affemixlea. 
T«f»^Lafcia , eh' ei dica , ferivi il Dramma , ferivi , 
firig. Con permiffion ; no bado a Commedianti , 
Che cerca folo de roftir Capponi: 
Se me dirà, che feriva , i mi patroni, 

« ..Farò dei Dammi flebili galanti. 



Beo, E NARCISO. 

FAVOLA fAStmALE SBRiOrACBTA 

P£a MUSICA. 

IN TRE Atti» 
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avviso' 

AL LETTORE* 



ALLE molte preghiere fattemi dagF' 
Imprefiarj d'Opere iDmiifiaiy per- 
ch'io icrivefii gualche Dramma, fboofta-* 
to Tempre un macigno* 

Mi fon troppo noci i difpiaGeri, che 
devono iogojare oggidì i poveri icrictori 
di Drammi muficali^ 

Oltre a ciò , (e 1'. opera ha un'evento 
felice, il minor merito è dei Poeta . S' 
ella procipita, come fpeflb avviene , i Mii« 
fici incolpano il Maeftro di Cappella y o 
il Poeta . Il Maeftro di Cappella coodao^ 
na il Poeu, ed i Mufici. QimAì Signo- 
ri hanno tante aderenze, tance* ciarle, e 
fanno nn cosi gran romore, cheal Poe^ 

Bb 4 u 



ta non ^e^a modo, oè voce. da poter 
condanDar nelTuno^ e ìi rimaDè coadaa- 
nato^ e mortificato. 

Aggiungo 5 eh* io non ebbi giammai 
inclinazione a cotefta Poefia Drammatica 
per la mufica, fembrandomi unto riftret- 
ta , e fcorticata y da non poter mai con 
quefta ben apparecchiare un' azione fcc- 
nica , che impegni , e da non pofier mai 
fviluppare^ come fi vorrebbe , un fenti- 
mento. 

. Un' amico mio. m' ha obbligato^ a kti- 
vere un Dramma per mufica feriofaceto^ 
ed egli ha defiderato, che foflfe qoefta 
atto alle decorazioni'^ « diverfo da con- 
fiieti Drammi , detti buffi ^ che fi vedo- 
no. Gli prcdifTì, che «on fi ti»viefobb«ra 
Attori, e Maeftro di Cappella^ che s ac* 
cordaffero co' miei bizzarri capriccj . 

Sctifli k favola d' Eco, e di Narcifo 
m modo mio, ed av venne ciò, ch'io ave- 
yn predetto . 

Per 
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Per empiere quello volume , io do al«; 
la fiampe anche quella favola, che non 
comparve mai fui Teatro, uè per ciò 
intendo di pubblicar coTa merite^ola, c 
degua d' efière letta , o lapprefentata • 

Senza confìderarla recitabile in muli- 

ca, mi iark conceffo almeno, ch'io pot 

Ùl credere gli argomenti favolofi più con** 

fiicenti alla ma6ca degli altri argomenti • 

Siccome mi fu raccomandato d' inven* 

• 

tare de balli alla fine d'ogni Atto, che 
aveffero correlazione colla Favola, hofo* 
lo procurato di lafciare Qgni Atto al fuo 
fine in circoftanza d' allegrezza, in cui 
potefiero le danze eflère. attaccate all' 
azione, Ufciando T impegno a Maeftri di 
ballo d' inneftarle con propofito • 
. Il ballo , che nacque ogpora da un 
movimento di fefla, e d'allegrezza, na- 
fte a' ài .noftri da' più truci , e barbari 
avvenimenti}, iìcchè mi fono ingannato # 
Noi vediamo Medea igozzate i figlino-. 

U 



m 

li-prapff ballando; Nioìa trucidar SemK 
ramìde^ Aia madre , con un ballerò j 
Giafoae , che fi dk delle pugnalate feoeo J 
do delle leggiadre capriolecte ; Alcide, e 
Didooe, che gettanfi nelle fiamme colle 
pifolecte; Ifigenia, che va danzando, e 
piangendo a farfi fcaonare, e che libera* 
fa dal coltello, c^ha alla gola, da una 
Deitk, non va a letto a iarfi falafiar» 
pej: lo rpa vento avuto, ma fcherza, fa 
bao bao, e un lungo paded6 con AchiU 
le, fuo amante • 

In un lecolo,'' ha cui fi cerca la veri« 
tk , 6 lar natura, le vediamo per ^ueAn» 
modo rapprefentate a pennello. 

Noi abbiamo notiaia , che i foli bar« 
bari Leftrìgoni danzano intorno alle- vit« 
time umane , che devono pofcia fcan- 
nare^ dimerabmre, e divomfe^ 
' Ci crediamo colti, e godiamo, ch^ 
fia levato il barbato velo -dell' ignorai^ 
M nel punto, che de'Figtttaoti, oppri* 

men- 
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jMnioy e reodeodo inutili' i veri^ ed 
ibili Danzatori I ci tcatuao da Aotxo^ 

pofaghi • 

. Ammiiiamo eoa manfiietudinfi^ che 1 

loro Programi fieno trattati di feria pafi 
fioàe con de' paffi d* Orazio a prop<^ta 
delle loro ipaceace-^ e de' loro icore) ri* 

dicoli . ' . - 

. Noa è da maravigliarfi , dia i Poed 

pon trovino più argomenti efficaci da 
comporre deller Tragedie, efiendo ridotta 
la materia tragica a una pantomima dà 
bei vifi, di gambettare, e di lafclve atti* 
cudtni, ohe fermano facilmente T umani* 
tà. Ha ragione il Signor Aroò a Qom« 
porre delle Tragedie di Frati, e di Ma» 
nache « L'abito nulla lufloriofa degli eroi, 
da lui fcelti, mette in falvez^a i fuoi 
tragici argomenti dall' efiere deturpati eoi 
letterario eompafib delle gambe , delia 
braccia, e delle fcamoffie* > <' 

Il fagianaie* colla mia eodbeta fnm* 

che4*> 



chezza anche fu quello punto , £u:kdtie; 
eh' io cerco di fabbricare le mie fortune 
fuUe rovine degli altri. Poi&bile, che fi 
coafideri ^ eh' io voglia fare il Maeftro di 
Ballai 

Dicendo ciò, eh' io fento^ fo fcafiir^ 
tutti quelli , che cercano luilitk nella lo* 
ro profeAtone, e che giungono a .rìnve* 
nirla con una novità, che piace • Ciò, 
che ipiace, fark Tempre ottimo per ciò, 
cÙfe^rcano gì' Impreflarj , e ogni nBeSò 
contrario , per quanto (ia giuHo , ùlA 
iatttile 9 e giudicato indifcceto. 
. £' tuttavia cola £àceu, che chi ruba 
i foggetti delle noftre Tragedie per ri* 
dttcU a muti fcontorcimenti . laicivi , in* 
titoli le fue maufle Balli, fi fpacci per 
letterato, e fi vanti d'aver guarita Tlta* 
lia da quella ignoranza, che le iaceva 
piacere Madama Sangiorgio, tanti eccelr 
lenti Danzatori, che cagionarono fàm* 
tifino ^ e d^aver {coperto il vero durabile • 

Non 
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' Non potrò dire, che Pich mi piace ^ 
quando balla eoo ua propoiito da balla* 
re, e che mi fa rabbia , quando fi truci- 
danzando? 

Mi rallegro col fecolo, che ha fvela* 
ta la veritk, e la natura, e, quanto al- 
le odierne mute tragiche pantomime, 
chiamate Balli , mi fottometto anch' io 
ad eflere un pacifico Leftrigone. 

Dopo quello quinto volume , i miei 
cortefi Lettori non faranno più annojati 
uè da' miei riflefli fu' Teatri , nè da co* 

le teatrali. 

I Tomi , che fuccederannb a quelli 
cinque ) rifveglieranno i sbavigli con al- 
tre materie diftile, e di genio differente. 

Forfè ad altro non fervirk l'aver fat* 
ti fiampare i miei fcritti , che a far ve*» 
dere con otto Volumi , che nel corfo 
della mia vita Tozio non fu mio amico 
giammai , ed a làfciare nella mia fami* 
glia una buona copia di qnèfli, ch'io 

non 
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noa aviei avuta la pazienza materiate di 
fare regolarmente colla penna. 

Tal copia mi cofterk cara, ed è cer« 
to, che gli eredi avrebbero più grato il 
cofto di quedi Volumi, che degli efem- 
plari di capriccj, e di poetiche iaatilitk» 
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AVVERTIMENTO 

IntorM alla fegucnte Favola 

INnaoioratofi Cefifo, Fmne, diLiriope, Pa« 
dorella fiera , e dedita alle caccie , apparito* 
le in ferma jd' un Paftore pregoUa degli aftrtti 
fuoi ; ma , difprezzato da Liriope , iì fece invi* 
fibile, c la rapk* Caduta .par lo fpavtnto Lk» 
riope in un deliquio , nulla piìi fcppe in ^uet 
punto di fe mcdcfima • . .. 

Rinvenuta in fe fi,tit>vÒ! cUufa in un'antro 
ofcuro d' una montagna , dov' ebbe il folo foc« 
corfo di Ttitfia , Indovino ^ ivi nafcoRo» àtco^ 
t decrepito. 

Scorfi nove meli dal giorno del ratto di Ce» 
fife, e giunto Tircfia al punto della fua mor* 
te, fece parte a Liriope di molti feg^reti prodiv 
giofif e le palesò efler lei gravida , fenzalaper- 
lo, di CefiTo • Le prediffe, ch'ella averebbe 
partorito un fiineiullo, il piit bello del mondo, 
ma foggotto a perire adorando y e abboftendo una 
»N9, e una Mkf^ % avvertendola di tener lon» 
tane il fuo parto dal momento della fua nafci* 
• • ta 
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ta per finidid mm^ e ut daU^imiaiit fo* 

cietà, per proccurare al pofTibile di fai va rio dal 
vaticinio » a cui andava foggetto, e da cui fa* 
rebbefi prefervato, fe giugneva felicemente alL* 
età di tre luflri, e tre lune compiute. 

Mot) Tirefia, Tpezioffi T antro » Liriope par- 
tori il belliffimo Narcifo ad un punto, e vi- 
vendo col figliuolo miferaosente , coperta di 
pelli, come donna felvaggia, ufcendo a caccia 
con Tarco nodrl Narcifo , e vxflc nafcofta per 
la vergogna del fuo cafo quindici anni / o tra 
xnefi, fpa ventando tratto tratto tutti i Paftori • 
delle campagne, e ftandole a cuore di ferbare 
il figliuolo dal preludio, lo tenne fempre oc« 
cxilfo nell'antro allevandolo ignorantiffimo fino 
al giorno fatale, ch'era per chiudere il tempo 
prefiffole da Tirefia. 

Cotefto giorno adunque dà T argomento alP 
azione fcenica, che il pgbblica. 
' Tal giorno è il Còinpleannoc della Paftord« 
la Eco, fanciulla fuperba, e adorata da tutti i 
Fattori dell'Arcadia, dove fi finge la fcena, la« 
fciando da un canto la fedeltà alia Favola co- 
mune , non meritando, a mio credere, le favo^ 
le pontMiilà. . ^. 

I fuo* 
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I fiiom, i canti, che per lagioriuita folennè 
siedono per T Arcadia, e la cieca inclinazione^ 
che per il fuo dettino ha Narciib alle voci, • 
•*fiMn concenti 9 danno motivo alP azione, in 
cui fe non ha parte T allegovìa per donarle 
^akfac pregio, quat|0;al pQetiai.l9ttito , liii» 
fcirà infuifa. 

. Eco-dunque, Paftordlja di. fiaapa: beUeizat 
ma fuperba , e vaniflima ; Narcifo , fanciullo bel« 
liflimo, ma ignoraote, danno i^priocipal ma^ 
feria all'intreccio del Dramma. paAmk,. che fi 
ounmctte al dcfUno. 




To. V. Ce 



PEIU 
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P E R S a N A G G - - 

ANTEO , piftor fiera S ^ 
Silvio f paftore melifluo 4 gifa« 

Lisa, paftorella, fórella di I^iriope, amante di 

Silvio. 

Eco , pafbrella fuperba , e vana , aoiaiite di 

NARisrao ) fimdiitto ignomée* 
IIato^ bifislGo iono, é fadticó. 
Cefiso, Fiume. 

Seguito di pallori, e di padorelle, che non 

parlano* 

La fccM fi fiiigp in Arcadi*. 
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ATTO PRIMO. 



Mi 


11 


■■ 


LI 



SCEMA P K l M«A. 

'ytnM da tocamfé i$uéu cm JarJof SUvtg dd 
fqfiare galante cm fiori in mano ^ Boto da 
òifolca S^Of e JlroMé 

4 

j * 

*4nté {da una fonc) . 

V^pefto ^'1 giorM/in cui ttfÀirt 
E<€r fii'M noi; 
No, più vaga creatura 
J^ai non fece prima ^.ó poi« 
ItfO fa '1 mio core , 
eh* è tutto ardore* 
^ . E inutilmcot^; 
Ma cartaiiieatc 
Eco lift À 1* àppagheià * 

Sih* {dal f Oggi è al fin de*fedici anni, 

altra Oggi nacque Eco, mia bella* 
, ' .^drte) : lo v'ho carili acerbi affanni 
•Del mio cdr. tut;tQ di qucU^^ 
,01 fortM9Mo,. 
Solennizzato 

Sei da un^ amante , ; - 
Che a lei rodante 
StuZ2 fpem^ Maot (ufÌL i 
Ce ^ 



.4^4 Eco, E Narciso 

Boto (né merz^) 

Dell' Arcadia in òggi è nata 

La cagion della patzia^ < 
Ogni zucca s* è girata , 
I cervelli andaron via « 
Che bel vedere! 
Che bel fiodcift! 
Fra gli ichiamazu 
Di mille pazzi, 
Il mio capo a fegao Ha* 
^/fnt. Sento gente : Eco fia quefta . 
Sihh Eco VICO, facci a mie fella. 
Boto Venga pur; ftU» mia tefta, - 
« ^ Eco arriva, tfccola qua. 

(Jl fhkam mhi k dìffam) 



SCENA II. 

• • • 

Lif4^ Jegutto di paflm^ 9 di faftwdk 
cm flnlmm$i paJkrM fwmmuk^ # i 

( Ec9 mnà un najlro yjfiblle fcndenu dal caf fello ) 

• • • • 

« * * 

Eco Vedi, come nel Cielo 

Mi rifpetJan gli Dei ? Qual giorno , o lifa , 
Fit {>iii ferefto mfli di quefio giorno. 
In cui fcefi in Arcadia a fiur fogglomo? 

ii/i Per Eco, e non per Lifa 

Ridente è quefto dì. Son'oggi appunto 

Sedici anni trafcorfi. 

Pai dì, itt que&i luoghi» 

Di 
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DI dodici anni appena a noi dllparve 

Lìriope, mia forella, 

Nè pìx s*ebbc novella.. In grazia fcufa , 

Se in dì per te sì bello,, e che in me della 

Memoria A funefia. 

Di fciagure ragiono, 

E, come gli altri, anch'io lieta noa fono. 

Eco Chiedi, ch'altri ti fcufi. 

Per me noi poflb far. D'anima molle 
E' la tua rimembranza. Il mio cor forte 
Solo ha cura di fc. Quefio lereno 
Giorno ftfteggia, o vanne ad altre genti ^ 
Se amareggiar lo vuoi co' tuoi lamend. 

Lifa (Superba!) Amica, in quello di primiero 
Della vita, che fpiri. 
Andrai nel Tempio a ringraziar il Nume? 

Eco Vadafi al Tempio . Io fo,^ue(lo è il coftume . • « 
Ma dimmi, Lifa, dimmi» 
Io te ne prego, fe capace fai, 

• Non tradir per malizia, 

Per invidia donnefca l' amicizia j 
Parla col cor fincero. 

Lifa Sempre ho nel cor, come fui labbro, ilvero« 

Ecù Sai, che ripieno è'I Tempio 

pi gioventti fiorita; cbe a' attende 
Quivi la mia comparfa; che fon* io 
La delizia d' Arcadia * che converli 
Gli fguarcii univerfali 

* Saranno in me. Non mi tradir, forella^ 
Penfa , che. al Tempio vado • Odi , e &vcUa ; 



Ce 3 



io^ ECO, £ Narciso 

Quello cappcl, mi imrra, 
idi & Taria bizzarra ?' 
n iraftfo 4UÌ cadente 
Ti fetnbra ntgHgeiltej 
La mia pefrioatiira 
Mi dona , o mi sfigura? 
Le vefti, i fiori, il vtzto 
Son podi con difprczzo? 
Guarda J che mi fai dir? 
Ah per pictade, o Lifa, 

• ' pegli crfor mici m'avvifiij 
Ricottlati, vo'al Tempt6| 

. . Che fon di mtìHh tTcmpfe; 
Se nulla mi difdice, 

I«ifa« non mi tradir* 
^ • • • • • 

Hfa (Non è cofa ficiira 

Corregger li impaatite, Adulatofi 
Le fon tutti i paftori, e totH amanti* 
Ah mi reftafife Silvio almen fra tanfi!) 

( re/la penfofa ) 

Qualcofa mi difdice, t temi forfè... 

No: tutto mi dirai* 
Lifs Eco ha tutto con arte, è hd^ affai t 
^nt, {m Silvio ^ 0 Buio) 

Un'augurio a far m'invio'* 
Sllv. Va pur là , vo' farlo anch' io ♦ 
Bat9 Ma'l più bello farà il mio, 
n'j Vcderem chi piii ioe fa. 
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£co, al fregio di bellezza 

In te aggiunga il Ciel pietofo 

Il bel fregio di fortezza, 

DMntelletto giudiziolb 

Con fipieodor, 
« E nefiitia . pttftovdla 

Di ptudemBt. avtttii quella , 
. Che poffiede quefio cor. 

■ 

• « 

Eco (Jojlenma) 

Anteo, rozzo pallor, che nelle felve 
CoAvecià 000- le belve , 
Eco mal ricooofce, ed arrogante 

. tifa Ilolidi augnr j : ègofib amante. 

SÌIvm (allegro s* avanza ^ e dopo uiiincèim) 
Del tuo Silvio Umile, t chino 
I cordiali augurj accetta*. 
Immortale il Gel divino 
Sempre frcTca, e gbvmettm 
Per gioir 

Ti decreti a noi paflori. 
Tra gli affetti y e tea i languod 
. Silvio il primo £a o mock. 

« 

Gran lettor di romanzi , Orfeo novello^ 
Cuftodifci il cervello. * . 
Con le tue languidezze, Eco ti sfida; 
Sin che vinta non è» lafcia, che iida% 

C c 4 £j> 



4^8 Eco, E Narciso 

» tifa ( Ingrata! ingrato! 

Cerca pur ateo cor meglio del mio.) 

Non mi trattengo, vo' augurare anchMo. 

{s^ avaiK^j fiéo indino) 

Eco, t'auguro di core, 
Che tu crepi in froTca etade» 
Una giovine, ohe morti 
Vieti compianta per le ftrade» 

Ben fì fa . 

Ma Te vecchia morirai, 
Io t'avvifo, a dire udrai: 
La adentata alfin fen va* 

Beo Al bufi» deir Arcadia fi perdoni. 

Padori, al Tempio vado, e folo temo 
D' attraverfare il bofco, in cui ù, vede 
SpeiTo r orrido moftro 
Sconofciuto da noi* 

Prova avrò per la via dell'ardir voftfO« 
•^Mf • Teco è Anteo ; non temere • 
Sih. E Silvio è teco. 

BatoE Bato ancor, ma non f^orpiato, e cieco. 

•/fnt. Io qucflo dì folennizzar pretendo. 

Del modro in traccia andrò; mia preda fia, 

E (Iretto da catene a' piedi tuoi 

Verrà tributo il moftro; Eco, ila certa» 

SihK Può fiuto il tao valore; Eco lo mena. 

Eco Al Tempio fi vada* 
Ognun mi foftcnti, 

JLifa * Ti faccio la flrada. 

A voi, diligenti. 
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T appoggia al mio braccio, 
E hKia il dmoie. (porgtilkraeck^ 

Beo i appoggia) 

Silv. Non fon già d'impaccio, 

Se cerco r onore . [po^gc braccia 
Boto (Gran Giove, ^ual core dall' altra pavm 

Di voto a te viene!) Ecoiap- 
Tmi fi fperi ogni bene . tVP^) 
{Bato.eLu Quand'Eco % all'Altare, 
fa ironici) Non può il Cicl negare, 

Se grazie vorrà, 
(£^0 cm leggiadria caricata fervita da %^rt* 
UOj 9 da Silvio y Li/a appoggiata a Bam 

to^ 9 tum il ftffm M finiméi 

SCENA III. 

WétrdfOf mdi Liritpe^ c c$ro in lon$atiQ* 

{Uofcifoj € lìriopc fmmm v0ki di peUi . Il 
f$ veftiam farà fmorefco , e dinoterà nnfrria tm 
decenza teatrale . Liriopo avrà uif arco , o dMo 
frecce . s/ìvrà ancora una chioma lunga , pofla tn* 
gegnofamente , con la quale al cafo opportuno do* 
vrà copriffi la faccia per ntm effer conofciuta , e 
pn ifpawntm i tifimi. In fctnn avrà la 
Jacàa f coperta) 

jNarc.{eJce in entufiafmo) 

Quai foavi concenti feduttori 

Suonan pec le foccde in jucfio giorno? 

JJrm 
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Jjf. (^rgiMftf) Ah NarctfO) ab mio figlio^- 
Torna nella tua grotta^ al ino foggiorao. 

(/o figlia^ 

Narc. Deh lafciami , fé in' ami . 

La dolde melodia, che in quefti bofchi 
L'aere va percuotendo ogg/Lj m; allctta 
Sì, che'l paffo m'affretta, 
Nè mi fo trattener. Deh, madre, dimftii, 
Qiial fpezie d^augetletti 
Di concenti s\ eletti 
Le gole hanno capaci? 
Io gli fento di nuovo; àfcolta, a taci. 
(Cmm/mMo) 

- Eco al Tempio! 

Su , pallori, > ' 

Mietitori , 
Zappatori, 
Chi farà 

Che non lafci i fuoi lavori ? 
Scenda il monte, varchi il fiume* 
Per mirar d'Arcadia il htme 
Còrrà ogiran di ^ua, e di là. 
Ìtarc*(h9 entufiafmo) 

Rapito fon ; lafcia , eh* io fegua il canto; 
Che la fpecie ravvili 
De' canori ahimai , k forme, i vifi. 

JJr, (tranenemlèlù) 

Olà, fon madre: obbediente, umile 

Devi tofto appagarmi. 

Nella tua grotta rientrar tu dei, 
- X> temi l'ire,* ed i caftigbt miei. 
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Vare. Qual dur» l^ge è qutfU ! fi A>vrò fcmpr« 

• • Ignaro cffcr di tutto? 

Viver chiufo in un'antro? 
Vincer ogni trafporto? ^ 
Ed abbocrir ciò, che mi dà conforto? 
Come t quefto fpleadore, a qudU ferra» 
A ciò, ch'io nuio, nacqui ? 
Ah che troppo fin or foftrfi, e tacqui» • 
Io vidi gli augellini 
Pafciuti, ^ 
Mirai degli orfacchiai 
Crefciuti^ 
E £itti grandicelli 
Da*gétiÌ€or di quelli 
Son fpinri in liberA, 
Sarà fra gli animali 
Pafciuto 
Crcfciuto , 

Di fckiavo il deftin mio? 
> Qoal'ammal fon' io? 

Lafciami per pieA« - 

{ in atto di fuggire ; Ltu lo forma ) 
lir. Ti ferma, o figlio. 
Del tuo mortai periglio 
Di doverti nodrir neir ignoranza , 
A' Nomi è il nio -dolor noto a baftanza , 

• Ahy ttt oon fai, Narcifo, ed io non poffo 
Tutto narrarti . Vaticinio ncerbb • • 
Ad un materno cor! Se tu fapeffi..» 

Se narrarti poteffi... 
Quefti trafporti tuoi 

• Per io voci, «cke-tetiif é ' • • 
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Per i mufici accenti 

Umefe è queflo.«.è queftoii fiitaigi<Nmo.«« 
Ah nella |^tta tua deh fa ritonio. 

MMV.Nojori arcani! eterni ofcuri detti! 

Sofferir più non poffo. Chi fon' io? 

Voglio la libertà, T arbitrio mio. 

(tMM)/ f fuggire ^ è sra$$amSQ èia Lir.) 
Ut. Se averti partorito | 

Se r averti nodrito 

Con tanti flenti, e tante angofce miey 

Alcun merto mi dona, io ti fcongiuro 

A rientrar nell'antro, in cui oafcelU, 

In cui per me crefcefti. 

Vanne, Narcifo; io t'abbandono alquanto. 

Sin che quede mie frecce i e*l piovid'arco 

Ci dieno in quedo «orno 

Il nefchin noftro dSo^ e a te ritomo. 

Ti celi r antro, e non ufcir giammai* 

Al nuovo giorno , o figlio , 

Della nafcita tua tutto iaprai* 
Mir^. Anche quello dimani 

S'attenda a rifchiararmi. 
. Madre, t'ubbidirò, vado a celarmi* 

Avverti tuttavia, 

Che , fc la melodia , 

Se le muGche voci udir fi fiinno, 

Vane mille catene a me faranno, ^emra) 
lit. Che ti dirò diman, p^rto infelice » 

Di Liriopc roflbfc? 

Ah, che tutto al mio core 

Imminente predice il fatai punto, 

Che alla pqrdita fua Narcifo è gi^into. 

Ar- 
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Arco, e (bali, che per ledici anid 
Defte cibo a due vite merdiiiie. 

Dovrò dirvi pictofi, o tiranni, 
Se condotte le avete per fine 
Al piii Arano angofciofo dolor? 
A pfwarci alimento fegutte; 
Ma, cadeiido Narcifo al periglio, 
Se fon vane le prede t nio figKo, 
Perchè (lieno congiunte due vite, 
Preda voftra farà quello cor^ {entra) 

SCENA IV. 

Selvi. intricata con varj cefpugli fi»ltit 

^nteo co» dardo ^ e ima cofeuém 

t^itf. Sin che ferma è nel Tempio 

Eco, ridolo mio, iìn che la turba 

De* pallori divota . 

Staffi air Altare lÉsaiott, 

Ipocrita per lei • ' 

Supplicando gli Dei 

Per darfi merto , ed acquiftar amore. 

Io con maggior imprefe 

Ceito r ingrato cor £irmi corte(e« 

In queft' orrido bofco 

Suole epparir lo %aventofo moftio^ 

Che fa tremar P Arcadia, ma che Anteo 

Tremar non farà mai • 

Se mi capiterai, 

Bdva dclòrme, vincerotti, e ay vinta 
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Di ^UcRfi mi» «fttm ti nafcojidov 
Kitorno ti Tnofìo, ed improvvifo dono 
(Mi confoia il penfarlo) 

Sarai d'Eco, mia bella.' 
Barbara non farà Tempre, e rubella. 
Silvio y c gli altri paftor rider xq4 fanno 
Che iontioi a lei G ftaimo 
. Om faliti^ f MfvA^ e pianti 

Cadenti , ^numaiiti. 

Per Cìiperar queir almtf* Aman le donne 

D' un virile robudo la fierezza , 

Le mafchic altere imprefe , 

Non moine affettate, e languidezze. 

JNegl' intricati rmif in fid cfffmgM^, 

Oblivi finrò celato; 

Capjti ti moAn» pur; m*«vfà in aguato« 

{fi nafcmuk m m crffuglio da mm pane) 
S. C E N A V. . ■" 
Umfe [coperta la fifcoia^ m are^.f t 

JUr. Tutto congiura in oggi , e par , che i Nunai 
Sieno contrarj alla premura oiÌA^^ < 
Che più, che in altro giofJlOf ' 
Sento di far ritorno > ' ■ 
A cuftodir Karcifo^ e ptr cbe infioo 
Nieghin W /mfetne^eftrio^ciliD * 
A una madre, ad un ii^lio • 
Nè un* uccel , nè un coniglio 

Vidi per fucila {(iva» e ikoca Iona. 

a. 
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• 

y che mi ftgg} appena* • 
Prcndcfò tn pa^di Un 
Nafoillar io quelle fpin^; 

Forfè ^ui giugneran faivaticine. 

(Jì nafconde in altro, ce/jpuglio) 
*/fnt. ( mettemio il capo fuori ) 

Mi parve, o m'iog^uo^ai, 4i €^jaìsb/^ voce 
Udire il fuono. a me poco dilfaifi^ • 
Qui uitomo milla mvo.- 
C^amei supvameiite^ 
Occhio, Anteo; gualche oggetto è certa mentew 

(j! ^da di nuovo) 

fjf. (ufcendo) 

Alcun comore ho udito. Ah, quelle fronde 

Crollar non v^\o ? la ^uct cefpugU certo 

Qualche belva s'alcoodc. : 

Arco mio , ftrali miei , ' . 

Pur mandaron gli Dei, 

Per r angofciofa coppia sfortunata \ , 

Alimento alla fio* Scoprioin qual fia; 

Cada al primo ferir la preda mia 

( va verfo U cefpugiio m atto di imkr ferire) 
9^t. ( ufemda Juri^fo) Giug^efti , orrido moAro* 
Ltr» Ahi, eh egli è un'uomo! 

(/i copre in fretta la faccia ^ e vuol fuggire) 
^dnt. Nqo fuggire , o ti fveno . 

( in affo di f cagli are il dardo) 

Im. ( Ahi , che '1 /cor mei dicca ) .* 
Fuggi, paSpW) o ti trafiggo il 

{m ^ di feoecar t arco) 
%4nt. Io fuggir? ma che mai fento! 

Parla il piofiro, ha voce umana! 

Sei 
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Sei tu quctta belva Artaa, 
Che rpaventB ogni p&ftor' 
LÌK Io fon quella , e , fe non parti , 
Proverai, fc qucflo ftrale 
Fa veder, che Tei mortale, 
Tra i (ìiiguiti^ e tra il doior. 
Scocca pur, ma non fallire. 
£jr. -Va, pattor; lafcia Taréireé 
n^nt. Stolto fei; prigion ti voglio. 

(^s^ avanza col dardo in atto di ferire) 
lÀfm (Importuno, crudo orgoglio! 
i>iiperata ferirò) 

Oh me' infelice ( 
•Tutto cofpiraf 
L* impeto, e Tira 
•L' arco fpezzò. • • * 
yfn$. Sei prigjumiero 

Di mie catene; - 
Al caro bcnCf 
Ti donerò. 

(ajfalta^ e incatena Liriefe) 

Uf» id^dente) 

■ Deh, pallore, a te miproftro... 
Sei perduto, oh Dio, Narcifo. 

^ektMtton^ j^at^Hjjttite^ 
Con la voce ad altro moftn» 
* Per foccorfo doni avvifò ? < 
Lir. Ah, crudel, tutto non fai... 

T'abbandono, o mio Narcifo... 

iemt VKeycme /opra) 
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' . Via di qua meco verrai. 
Non gridar; ti do nel vifo. 
£/r. {^fctéotendofi) Lafciami . 
%4nt, iflYafc'mandola) Seguimi. 
Lir, ^ cerne /opra) Barbaro. 
•4nt, ( come /opra ) Chetati . 
Xir. Quefii bofchi, o mio Narcifo... 

vm^ €$m /opra) 
Am. Quefte felve, e già decifo , 
lif^. Deosio alfine i 1 1 1 

Dcti alfine > «bbandonar. 

(vkm cmdma ,via a fw^a da «^Sme) 
SCENA VL 

IJarcifo , e Ltriòpe in lontano • 

Nait. Mal intefc T udito, o in quc(b parte 
Strida angofciofe fparte 
Furo dalla dolente genitrice. 
Che mi trafler dall' antro ' 
Rifuonando per Taria il nome mìo. 

X/V. ( in lontano ) 

Mi fa fchiava il dcftin. Narcifo, addio» 
Nar. ( agitato ) Mifero me ! che fento i ed è pur vero, 

Nè m'ingannò il penGero? 

L'.afiBitta madre • • • ah qual colpo improvvilb ! 
Xcr. ( MI magguit Imatmum^a ) 

T'ho perduto per fempre* addio, Narcifo • 
Nat, {più agitato) 

T'ho perduto per fempre.' e d^onde vieni 
P'una materia voce, 
, - Tow V. Dd Taiw 
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Tanto i mt cara» «TprefluMic atroce? 
Per tenennt «eiat» . 
La mia nafdta cfaurt 

Fuggi forfè da me? Di mia fciagura . 

Taciturno farò, vivrò contento; 

Ma non lafcìarmi. (in. afsdfQ) Ah» eh* io 

^ ragiono al vento • 
Dcggio feguirti ? E da ^ual parte il piede» 
Chi da fe nulla ircde» 
Chi inefperto, ed ignaro è d'ogni coià» 
Chi in una grotta chiufo 
Viver per tuo comando ebbe per uib» 
Volgerà per f(^uirti^ 
Un cenno anomm ^ 

Rinnovella al tuo figlio» a chi t'adora* 

Vani fono i mei preghi; ella fi tace. 
In che fui contumace ? 
,E perchè lafci ìnfìn di cibo privo 
Un miferabii figlio 

Senza guida» o pietà? Damaai cnofiglio. 

Tutto tace, e folo fento . . 

Delle fronde il mormorio. 
Solo qui che far degg' io ? 
Nelle grotte. oh che tormentol^ 
Qiiefta notte... -che fpavento! • 
Panni adir da- tatti i lati 
Ddle firn gli ntolati . 
Vacillante tni confondo , 
Sudo, agghiaccio; trcact>ondo» 
Infelice » che £»rò? 



I 
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Atto Primo^ 41^ 

Furor m'accende il feno^ 
Non ho più legge, o freno J 
Monti àlpeftri , ofcure felvc , 
Spine, broncbi, iefpii belve | 
Non terrete i paffi miei; 
« Gli reggete ì fbmmi Dei; 

Madri m^yti feguirò. 

{€n$ra fuggendo) 
SCENA. VII. 
Veduta del Tempio ^ da cui efcoocv' 

Eco , Ltfa y Sìhk y Bé$$ , «^iHiM , fegutté di 
fajlori^ c di paJUrdU* 

(i*i/tiip anjri nelle mani 'U uajlro caduto dal caffcUù 
di vmà iHmglida) 

... k 

«^•Cedimi quello iia(bo« « 

»r//t;. Invan lo Ipcri. 

t/fnt. Io fui primo a vederlo* 

SilvAo lo raccollì. 

Eco Audaci, il naftio è mie; clie fi contende? 
Ltfa RifpettO'a Giove; il Tempio non s'oflènde. 
Jf0é{da fe) E' impoflibil, chc Giove» 

Come Bato, non* rida « 

Quei fon pazzi d'amor, quella è impazzata 

Per cffcr troppo amata* 

Queda per gelofia 

F 'divota del Tempio '» i bacchettona « 
VArcadìa io ftno 41 Aatto; ob fHcfta è buonai 
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jftìt. Cedilo a me 
i^i/t;. Pria cederò la vita. 
Eco Olà, con chi ragiono? 
Um. io ti chiedo perdono ; 

Quel tuo naftro vogrio 

Per tenerlo fa fili cor, do v' Eco io porto» 
SHv. Pili bifogno Ila 1 miQ cord'uo tal conforto, 
Lifa (.tia fe) Tai finezze io non merto. 
Sato Io troncherò il fconccrto . 

Silvio fi tCDgar il naftro 

Per taccomacco ai core* 

Ad Anteo per l' ardore , 

( A non morir di gioja t' apparecchia ) 

Eco regali una fila fcarpa vccdìia. 
£eo (a parte a Lifa) 

Che bcir impero, amica, è reffer bella > 

Il vederfi d' intorno 

Tanti inafchj impazzire, e aver nei iena 

Impenetrabii cor! Vedi coOoro 

In battaglia fi-a loro • 

Per aver un mio naftro, e vedi, come 

Con dolcezza, ed orgoglio! 

Gli fo tremanti, e di furor li fpoglio. 
tifa ( ili/ £w) Non tanto baldaniofa; fei di carne; 

• Verrà l'oggetto, e alfin cieca cadrai. 
£c0 Stolta , qaal core io m' abbia , ah , tu noi fai , 

Paftori , a me quel naftro; a atto ei cadde; 

Non è fortuna il polTcderlo , e folo 

Chi dalla dcftra mia 

L'avelTe in cortcfia, 

Fortunato farebbe. Io vi pretendo 

Tuttiamanti ^ e fiimmeffi?. Avràqttcl naftro» 

. . Chi 

/ 
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Chi in quello dì fedivo 

Dimoftrerà più vivo 

Il foco del fuo amor. Da me avrà'l dona^ 
Chi mi faprà far certa 9 .. 
Che , piii d' oga' altro , m* ama, e piii io mertik 
Ba$iia fi)Ùk che impiéfe vederemo! 

Oggi Ria l'Arcadia attenta* 
Da coftoro impareremo 
Gran finezze dell' amor i 
Lifa^da fe)Oh che aduta pretendente! 

Forfè Anteo fia vincitpref 
E'I mio Silvio finalmente; 
Cercherà pih faggio .cor* 
Siiv, ( con ifi" Al decreto mi raffegno . 

Mtto ) Cairo oaftro , a lei ti cedo • 

[dà fi nsftro a Eco baciandolo) 
Mi contento. ( verfo ^nuo) £^ 

quello un fegno » 
Gh* altri fupero in ardor* 
[/tk$.{eélhrieù Or dà il naftro a chi ti piace. 
ad Eco) Torto fpiega, chi è'I diletto: 
Star dubbiofo è a me penace t 
[verfo Silvio) Q|ie(lo fegno ha piìi vigor* 
S$h.iadEco}?cr pietà non dichiararti* 

. Sofiro meglio T incertezza* 
• / Se m*efcludi, allQ fpiegarti 

Cafco morto, (^verfo yfnteo) Que« 
(lo è amar. 
vA#« S'io non fon predeftinato, 

Vo* ammaaaMtrmi innanzi a lei* 
L'amor fi»rte è difpeiato. 
(wrJiSihflo) Quefta è fiamma da premiar* 

Dd 3 Sa. 
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PaiQ da fe {Oh che fcola di pazzia! • ' 

Oh che rari fcntimcnti!) 

Uh ds 6 (Noti m'uccié»^ gclofia. 

SaA fWmo H «io^ p«tta'^) 
Ec0 da fe (Oh «ha tolte toimt ficcete l 

Seguititmo a diverdrci.) 

(a tutti) Fia prcfcelto chi airimprcfo 

' Qucfto cor faprà acquiftar. 
^nr. Or ben, giacché airimprcie fcgnalatc 

Quél cor vèrrk difpofto ; 

Eco. mUntirti, a t* ritófiio tatto. 

Eco Che farà? ' ' 

Lifa Lo vedremo, ' 

^ifc. S'egli crede ' \^ ' 

D'avanzarmi in amor, a inganna affai, 
fiato S'ci a'imptea d'amor, tu che farai? 

SCENA VIIL 

limftnKflétf f$pma la faccia , mcatetktta, cmdm4 

da ]^t»^ f df^if 

Pc$ Chi miro! oh Dio! (m atU) di fuggire) 
ffhK Non fptventartl . ( tra$tmad€la ) 
Lifa lì moftrol (Jfavmtìota} 
ga$Q M'è fuggita la voglia* di fchcnarc. 

Addio, bellezze i i buoi vado a ftregghiaro* 

( m atto di fuggire ) 

Ncfliitto fi fpaventi . 

Ragionavi^ è il moftro, ha voce umana jf 
Favdla, «o«tt itoi; 
Tribuno Anteo lo dtona V medi tuoi. 

\fa m^naùdiaf 
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SUv^'S fmie (Ciftiii ceni k bnvim 

Spera vincer quel cor. Solo attenzioni, 
. £ flemma, e lodi eterne, c feotimenti, 

Sofpiri y e pulitezze , 

Bei veftiti, e follie 

SoD dei cor delle dMMie le malie . ) 
Eco (a tkoipe) Sorgi, e poiché fiifcUi , 

E poiché fet mio dono , io td comando 

Moflro, narrar mi dei 

L'eflcr tuo, le vicende, e d'onde fci. 
Boto Dille il tuo feflb ancora • 

Moftro, s'uomo (arai 

Eco,, pena la' nti, adorem.. . 

Colà voglion gli Dei: ceda alla fersa 

Dunque il roflbr. Vaga donzella , quale 

Moftro fembro, non nacqui, 

Moftro, ahi laffa, mi refe 

Sema mia colpa un'amator fcortefe. 

AnchMo fui pafiorella. Efan mia cura 

Gli Arali , e P anoo , il difpracir gli amanti 

E le fere feguir. Mi cniefe amore 

Ignoto paftorcllo; io lo fcacciai. 

Tremo in penfarlo ancora, occulta mano 

Mi follevò dal piano • . • 

Svenuta, femiviva 

Nulla piii £eppi« Apeefi gli ocdii alfine 
In una grotta ofcurt , 
Ed a' pianti compagni 
Ebbi macigni, angofcia, ira, e paura. 
Là decrepito, e cieco, e condannato 
Tirella sfortunato • 
Indovino cono^ 
. - D d 4 Dd. 
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Delia (uà. vita al fine. £i folo amico. 

Mi diè qualche foccorib. £i mi fe* parte 

Della fua magic *arte. Ahi, durò poco. 

Che morte lo trafiffe, 

£ tra le braccia mie fpiratido difle: 

Tu ignori, amata figlia» 

D'aver tumido il fen. Cefib| FieuBMit 

Fa quél, che t'ha rapita, 

E in quell'antro tradita. 

Madre diverrai predo 

Del pih vago fanciul, ch'aura fpirafle; 

Ma a crudo vaticinio 

Il tuo figlio è foggetto; . 

L'afcolta, e'I foSra il tuo materno petto. 

Una Mtà^j e mm tofv, 

Fuor di ragion fi-emcndo 

Perirà il figlio tuo. Tre lufiri interi. 

Tre lune intere ancora, 

( Deh non mancar) lo tieni 

A focietà celato^ 

O invano piangerai 

Delle vifcerc tue T acerbo fato. 

Al fpirar di Tirefia 

Tremò il tcrren nell'antro, e l'antro ftcffo 

Con ptii bocche aperfe , 

E quale io rimaneffi 

A orribil vicende, ' 

Chi'n fenohaeoremnaoo, e Boni* intende? 

Verificar mirai 

Di quella voce il fiionOt 

Tee iutki Icoril ornai , - 
: Tre 
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Tre lune fcorfc fono, 

Che afflitta madre io piango. Ah» eh* 

oggi , oh Dio ! 
L'ultimo, dì, chel vaticinio compie 9 
Si raddoppia il mio pianto» 
Poiché avverar io tatto 
Scopro dcH'Indoviso 
Sul diletto mio figlio il rio delliao. 
Parmi vederti , o caro. 
Vagabondo, fmarrito, 
La tua madre chiamar. Ti miro efangue 
Per il lungo digiun*. Forie il mio,làiigiie 
Diffeta ora lo fere. 

• • • 

Atroci anime, nere. 

Perchè fchiava tenermi? 

Lafciatemi partir. Le ftrida fento 

Del caro parto mio. Sei dichiararvi 

Puote il len penetrarvi. 

Chi fon' io, dove nacqui, 

Dirovvi alfio ciò, che fin' or vi tacqui* 

Ricca fu quefte rive 

Nacqui anch'io, come voi^ 

Fu Sileno mio padre. 

Cela vergogna fotto a quelle chiome 

Un' infelice,. che Liriope ha nome. 

(fi fcofn Ì0 faecié) 
tifa iforfrefa) Mìsl fordla! ah, m'abbraccia» 

(^abbraccia Limfe) > 

Eco Amica 1 
Silv. Oh Dio ! 

Figlia a Sileno? 

fi {Jì Auii^ro farà mjoO 
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fifto da fe (Oh che cafi i. ook che cafi!.. penfaèfflo ; 
• ^ Non è pili tempo ài pirltr finceio; ' 

Cangiamo un po* coftiime ; 

Qui bifbgna adular.) Signora mia, 

(a Lirhpe affettato) 

Son Bato, c di Sileno, 

Voftro padre, fui fervo* Oh quanto piaofi 

AUt perdita voftra, e quanto abbonda 

Su quefia bella mano . 

Pianto or di gioja d*un fcM vilbmo. 

, (le bacia la mano ) 

LiV. Non ho fervi, o parenti, e non ho amici ^ 

Se non mi fegue ognuno, • 

Se ognun non mi dà ajuto 

A ritovar Nardfo mio j^iduto • ( mrsfmtufa ) 

£co Nè la mia grazia fperi » 

Chc'l fpcrar poco giova . • 

A chi '1 garzon fmarrito non ritrova . 

(entra dietro Liriof^) 

tifa Si vada in traccia, (entra diem Eco) 

SUv^Eco fi ferva; andiamo, (emra dietro Lifa) 

jtàf. Nuova imprda d^ono^ ptovt, a* io Tamo. 

{•mra iktf Sihio) 

Ah» ( rimanendo rifleffivo paffeggjk ) 

Madre fenza marito!.. 

Non fa, come (ìa datai 

. Che ferve il fofpettar? • 

Ha'l vHb ancor fiorito; 

E' fidca, è delicata... \ 

Cefifo è il traditore; 

Ma è Fiume, ed è un Signore 

Che la vorrà dotar . . - « * 
t:.. Ba* 



Digitized by Google 



A T a : E R. I ja o-' 413^ 

Bato è un goffo TtlboHiteJ ^ 
Quefta povera tradiu 
Efibita 

Certamente gli^ farà * 

Si coltivi il buon boccone 

fm la mia prorperità« 



SCENA IX 

• • • . ;' . ' 

» . • ■ ■ • » 

Luogo filveftrt con varie caverne» 



ìifmirikt * • 



Smarrito fon, nè To, dove aggiri j 
M' opprime la Oanchezza . 
Madre, ti certo invano. Io piii non pofib; 
In tra<!cia tomvia 
Spirar prelMdo'dfUa majAro miii. 



1 • . • 
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r 



« 0 



Lir. Lafciatcmi morir . Nel Mit* antro 

Non è ramato figlio, egli è perduto; 
E' cruda ogni pietà, vano ogni ajuto. 

ffii$ {a nati coUepké) £^ quatta lanpremura, 
Clio^r me avet# ? Il mio comando i dunque « 
Vili, inntil coo^f-- J ^. 

Di 
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Di tali anunti crai^ . 
Figurine di ftuccov 

Qual conto potrJl farfi? ' 
Chi non trova il garzon , vada a celarli • 
^éitteo A' pianeti farò guerra 

L'idol mio per appagar. 
Sihk Cercheiò il £inciiil fotterra: 

Sangue mio, non ti fdegnar» 
(Batoa Se rabiflb.il ftliditl fetta, 
Ltrkpe) Prole a te noa può mancar. 
Limpida /O * ' ' 

(Si dimentichi il periglio.) 
(s $mi) Per trovar 1* amato figlio 
Una provi fi può far. 
Laflaf io fo, c*haU mio ganEObe 
Violenta inclinazione 
Ai concenti y ed al cantar. 
Dìvidiamci ; ognun cantando 
Pe' contorni, ed intuonando^ 
Filò Narcifo a fe chiamar. 
Se ancor vive il caio bene. 
Se air udito filo perviene 
L'armonia dell' accentar , 
Certa fon, ch'ei vien veloce. - 
Fortunata quella voce, 
Che mio figlio a ie può trar. 
hr queSa via {èfmmdmdolavkj 
La voce mia • • ek$ fceglte ) 
, < Narcifo udrà. 
tifé La mia per quella [accennando 

Nella foreda dna vìa) 

Lo colpicà* 

Xi. 
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• • • 

lAkfe Sulla collina ^ 

La fua mefchioa 

Madre udirà. 
^4h$e0 Io fatgo il monte: 

Ogn antro , c fonte 

Rifuonerà. 
Sihiù Per fervir Eco , 

Lungo quel fpeco 

Si cantorà* 
B09 ' Per quelle grotte 

Tutta ftanotte 

Si Taglierà. 

ruM» Sk bel giorno d'allegrezza 

Contriftato cflier non deve. 
A troncar ogni amarezza 
Il fancìul comparirà. 
Narcifco canti ognuno; 
NarcHco sbucherà, {entrano tutti 
per pmi Jkier/e. Nanifo rfcs m 
mttufiafmo) 
Nate. Soaviffimo concento , 

Che follevi T alma mia » • 
Di Narcifo il nome fento ? 
Per pietà rifuona ancor •( in ^^i») 
Batoldmro) Diavoli abitatori 

Di quefta grotta ofcura... 

ftrem vo€i iKtféfmè ti féUt§ éhiim 

fua inclinazione f mm siP ndh isvon 
4f di dimttà ^mo trafpwrt^ ) 



• • • 
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SUv.{dmn) Erbette frefchci c fiori 

Dell'amena pianura... 
{daim) Fletè ; che in quefti orroti 

Cercate avet paftura... 
Ufa {dentro) Campeftri grati odori 

D'aria falubre, e pura*.* 
Lir. {dmim) Vaghi augellin canori 

Di quell'aprica altura « 
Ee9 (dmm) Paftor , che degli cmori 

D'Ecó prendett cura* 
Narc.^j^!"^ Voce, tcrror de* cuori, 

Che*l mio dai fcn mi fura.* 
{Tutti quelli Chi farà, che ci riveli 
didinm) In qual parte k noi ù celi 

Quel Narcifo, 

Che cerchiam di ritrovar? 
Nm.{ fuori Animali armoatofii 

di/e) Se per me fiete pietofi, 

Qui Narcifo 

Ufcirete a confolar. 
Eeù (ufcett' Chi farà quefla figura' 
do) Oh che bcllA crtaturi! 

Dì, chi (ci? 
(4 parto) (Mantenete, fommi Dei, 

Infenfibile il mio cor.) 
tiare» Di mia madre ha fomiglianza 

L'animai, che g me s'avania 

Che bel vifo l 

Vaga beAia) io fon Narcifo; 
Dim pib noHT podb ancor* 

^da fe) Qual guardo fcduttore 
Sovverte Jl'alma mia! 
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Km.{d0fi)QìJaì voce, a quefto core 

Terribile m9L\\^i{fi V0 amicman* 

E($ (Jafe) Di^ttn&nctulclilttftpiiato,ibtf^£c») 

MefchincUo, Inidactto, 

Qtiefto core, ogoor illefo, 
Sara prefo ! 

Ti rifveglia, mio furor, {vud 
pmin 9 MfVf^ la nmiene) 
Nm* Animai vago cotanto, 

. Ch'ogni augel vinci nel'^cantp» 
Non fuggir; lafcia mifarti; 
Non fdegnarti 

D'efler calma al mio dolor. 
Ec$ Che mi ticn? non fo andar via» 

Albagìa , 

Mi puoi dunque. abbandonar i 

Segui , fegui in coitefia 
L'armonìa, 

Che fa l'alme inebbriar. 
Eco{coUmca) Scodati, audace . 

Nate. Segui, mia pace* 

Ec9 Chf (biv^an^!. 

Non. Quanta efiiltimat 

a % . Sento nel feno . 

Dolce veleno. 

Eco ^ . Non mi poflb 

liarc. Non ti devi . : 

^ \ fianco 

CertiMntf idlontaoar . (reflanopnft 



0 % 
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^^.{ds UHM Che miro! oh, fofsMo cieco. 

PJ''*'*' Son quei Narcifo, ed Eco. 

ditin} Ti frena, mio livor. 
J/to. (^^*Che oggetto agli occhi mici! 

iS^fraT ^^^^ ^^^^^ o. Dei, 

Si bcrfagliato ognor? 

'Bm^{indtetro\o non sbaglio, è quel Nardfo. 

da édtfé Eco vedo rofla , roffa , 

forte) Che lo gatrdi fifo, fifo. 

E coQvulfa, ed è commofla. 

Stanno prcfi per le mani. 
Maraviglie! cafi ftrani! 
La fprezzante d'ogni fguardo 
Che fia preft d'un b^ftardo? 
Scopro Anteo di là tuttMra^ 
Di qua Silvio, che fofpira. 
Suffurriamo, interrompiamo, 
Diamci merto, e poi ridiamo 
Sopra ciò, che naiccrà. 
(Gridando Tea, Liriope , paftori , 

i S^rcr^rije-^ Ufcitc qui fuori: 

psrs^confu/i) j^^^.j^ ^ ^^^^^ 

In ottimo ftato; 

Correte ^ egli è qui. 
^/ttteù ^eStU Suffurriamo, interrompiamo, 
vk a% Qiicfl^ amore difiurbiamo, 
Rimediam per or così. 
BMyJffKt.t Liri<^pe, paftori, 
Sihhs^ Narcifo è trovalo 
In ottimo ftatoj 
Cmfit€ ; egli è ^ui. 

Nan. 
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fomons 

ftafmo) Che animai! fon di me (bori. 
Quanti oggetti in quello dì. 

Eco i^da fs) Che vergogna! fimuliamo. 

Cor, ti fveglia» ci fcuotiamo* 
Vinceiotti amor, sì, si. 

f/'Tf: Liriopc, paftori,. 

Sflv.^nt.a^ N^ifo è trovato; ^ 

Correte; egli è qui. 

Lir,(^corretuio) Tìglio mio, tua madre abbraccia « 

Lifa Mio nipote! oh vaga faccia! 

Uarc. Madre mia, fon fmemoutol 

Eco{é Lìr.) Mi rioyflfiua, io Vbo trovato. 

•4kiJaLir.)Mì rallegro di buon core. 

Sih.{éiLir/)Mi eOnfolo eoo amore. 

Bato ( a Lìr. ) Fo ancor io le parti mie . 
a farte ( Vo' dar forza alle bugie , 

Non mi vo' pregiudicar.) 

£ca Di quante grazie colmano 

il mio bel giorno i Dei) - 
Allegre danze adontino 
Qtiefti foggiorni miei« 

Tmti. 

. Su padori, paftorelle: 

Quello giorno ha da brillar* 
Intrecciate datize fnelle. 
Le pih belle'; 
Non vi fate corbellar. 1 



To. V. le AT. 
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ATTO SECONDO. 

Capanne pafiorali. 
SCENA PRIMA. 
Vmifoda VÉg^fifiwMùcm dardo ^pmmeggumd^^ 

Xir. -myr» (collerica) 

JVL intenderti, Narcifo? 
Nare.(mfaft$dìt^) Tutto intefi; 

Piii non mi • molcftir • Soggetto Saoù 

Vns M ià ^ rma 

•AtMudàm. ed dkemBidù m 

Per il tuo vatieinio feccatore 

Infelice a perir . Lafcia , eh' io goda 

Quei, che mi fono innanzi, vaghi oggetti • 

Stolti fono i tuoi detti: 

*Abborvendo^ ed éwumdél 

Ciò vcdefti fognando 

Per farmi fpaventare ogni momento. 

Io quel , che non intendo , • 

Temer non voglio, e di goder pretendo* 

( entra con ìfpre^^ ) 
Irir. Ti ferma , o figlio ... oh Dei , fia quella vita , 

Sin che tramonta il^fol di quefto giorno , 

Cuftodita da voi. D'Eco la voce... 

D*Eco il leggiadro volto... 

Che tu afcolti^ Narcifo. 

Che 



N 
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Glie tu riguardi fife • • • 

Tutto mi dice al cor.,, perderti dcggio: 
' Mifera afflitta madre !.. Ab , eh* io vaneggio . 

S C E N A IL 

Boto ^indietro ojfervando Liriopc) 

Com'è bella, or eh* è vcftita! 
Saprà ogni arte ; è diroizata : . 
La mia forte è ftabilita. 
Che goder! 
• Oh, che cafa frequentata. 

Se Imeneo la fa cader ! Is'avanT^a) 
Tu piangi , bella donna , e foriè piangi 
Le tue fcorfe vicende. 
Chi quefto mondo intende » 
Chi umanità conofcet 
Riderà delle angofce 

Che t'opprimono il cor. Se alleviamento 
Cerchi alla rimembranza de' tuoi cafi» 
Fa quello, ch'io ti dico; * 
Un (ìlofofo amico 

Ti fcegli, rifleffivo... Ciò ti balla; 
. • Haa caipa^ il cervellot 
Nèa me?afpetta dir^ ch'io fono ^pieOo* 

Lif. {^^ fatte j Coftui di me invaghitto • Bella forte ! 

( ironica ) 

Lufinghiamlo; mi giova ^ che Narcifo 
Inclinato gli vidi . Dimm^ Baio» 

Ee a Sei 
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Sei di me innamorato? 
Bato (a parte ) Ella viene , ella cafca; io già U Iapca« 
ia Liriope) Quanto iìlofofia 

Me lo concede, fei T anima mia* 
£fr. Mi farefti fedele? 
BatoJJM montagna. 
tir. Flcflibile, obbediente? 
£ato Una^ lafagna . 

iif. Tu vedi, Bato; è l'età mìa ancor frcfcai 
E dividere i beni di mio padre 
Con Lifa mia forella io deggio in bftve. 
J9i0f9 a pane ( E Cefifo citar per manto deve . ) 
X/V. Ho ricchezze , ho buon core; no leggiadria. 
J5ato E quel, eh' è meglio, un mar di furberia, 
J4$r* Sai, ch'io fo l'arte magica^ che poflb 
Farti felice, ma infelice ancora? 
Cine poflb caftigarti, 
E che poflb cambiarti'. 
Se non mi fei fedele in qualche ttccello. 
In un bue , in un fomaro , in un porcello ? 
Bato a fatte ( Anche (ìrega \ oh che moglie 1 
oh che fortuna!) 
{a Lmpi) T'ubbidirò fedele • 
^ Dimmi la tua intenzione. 
Mi raccomando: al piìi femmi caprone* 
£ir. Per' tutto queflo giorno 

Di Narcifo , mio figlio , A jo ti voglio , 
Eccolo qua , che a qucfta parte viene , 
Odi gli ordini miei, gli nota bene. 
Metti tutto l'ingegno. 

Tutta la mente poni: 
. Ricordati l'impegno; 

Guar« 
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Guarda, che non ragioni 
A donne vaghe , e belle , 
E le voci di quelle 
Non afcolti nd canto* 
Gli darai fempre a canto» 

E fe €00 beUc egli 

Urtalo , 

Sturbalo , 
Sgridalo ^ 

Trema pcnlando a me» (onr^J 

Ferma, afpetta, toma indietro. 
Oh che impegno! Stdie! Qeb! 
Un fanciul di primo pelo. 
Un baftardo sì arrogante. 
Più robufto d'un gigante. 
Ben veftito, ed ignorante. 
Dalle donne ho da guardar? 
Soo cambiato in animale: 
Corna, artigli, becco, ed ale. 
Coda lunga... che tormento! 
Io vi fento già fpuntar. 

S G E N A IIL 



Alfe, e Kmafi. 

ìJarc. Quanti oggetti al mio fguardo ! Oh , dim« 
mi, Bato; 
Ho piacer di trovarti. 
D^un compagno ho meftieri. 
Che appaghi le ricerche , « i^miea penfieiì. 
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Boto ( a pam ) 

(Buon prind(^* va bea; kviam la tetta) 
[a Sarcifo fqfleiimoì O putto, lappi. 
Che mi devi dmdir, che in queflo punto 

Liriopc , madre tua , m' ha qui pregato , 

Ch'Ajo ti fia, che ti flia Tempre a lato, 
Wirc.Che vuol dir Ajo mio? 
Boto {Mt/kro) Vuol dir bombarda^ 

Carnefice vuol dir, vuol dir capeftro. 

Drago, Rinoceronte, e tuo niaetbo. 
Uarc. Or ben t* ho càro . Io trerco col tuo mezzo 

D'imparar molte cofe, 

Per poter poi brillare 

Nelle converfazioni 

Tra le genti erudite, e fpiritofe. 

Dimmi, da che dipende 

Quefto fid, che rirplende, e queOa terra, 

Quell* azzuffo tclon, cheS mondo ferra? 
Boto (, da fe) Oh che imbroglio» fio frefco. 
(<f Narcffo grave) Sono oggetti 

Fatti per Tuom dai Numi. 
KarcE quelli Numi 

Dove fon? me grinfegna. 
BéUois fe (Io Aldo tutto.) 

(<i JNar. grave) La noftra villa di vederli 
è indegna . " 
^irrr. Quc' vczzofi animali a me si cari. 

Che con le voci loto allcttatrici 

Mi follevano il core. 

Dolce ignoto fiirore 

Nel mio feno deftando, che tra voi 

Donne fono chiamate* 
• • Dim. 
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Dimmi, maeftro mio, chi V ha formate? 
Baio da fe (Povero Bato! maledetto impegno!) 
Ifurlofo a Nar.) Quelle fono animali 
. Tra gli uomini inviati 
Per cadigo ammortali: /' 
Son diavoli incarnati, 
Trappole, fMBe, cancheriy factte 
Da fuggir, da abbonire, ed iovfMfefendo 
D' impedir f che le afcolti, e fon tremendo « 
Narcifi Dunque è verq! (fpavcutato) 
Fu finccro 
Di mia madre 
Il gran tiomi . . 
Fuggirò 
QueRÌ animali 
S fatali 
A qucQo cor • 
Bota (i^jÌ4tiqpv}.Vm Umaedro; van le cofe bene. 

' {g/mda dmno f§i fintahfi) 
£00 di qjit {cu .viene; 
Strafcioiamolo via 
O inutile farìt la fcola mia • 
( con gravità ) M' ubbidifci Narcifo ; in altra parte 
Tu mi devi fcguire. 
Narc, ( umik ) Tocca a te conumdarc , a me ubbidire . 

(m étto di félftSn tmtìdm m fiejh) 
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> 

SCENA IV. 

• « 

Eco di dentro f indi fuori ^ l^arcifo^ e Boto. 

(udraffi MI fimm^ come in lontano^ che dokmm» 
te Mcmtpilipitrà 'm*aria di Eeo , cb' ella ctmferà 
di denm^ Nanifo , grado grodo m sfsolio^ jer- 
merÀ il paffv^ enntri net mifmo fmmfhmto^ 

e rimarrà incantato ) 

Eco[did€nm) Pofledea 

Felicitade 
Dove fei 
Mit libeilide? 

Che dolor! 

Chi mi toglie, in sì bel giorno 

Chi mi toglie il mio vigori 
00to{offenkmdo ì^arcifo fuori di fe) 

Oh me infelice! è io eftafi; ti loMid. 
Km. [in rapimensto^ 

Che ti fcioglie 

Voce amena? 

Al mio core, 

£ al piè catena: 

Dolce error I 

Tu mi togli io ftteAo fieno^ 
Sì, mi togJU ogni timor. 

Boto ( collerico ) 

M' ubbidirci , mi fegui • E' ^uefia voce 
Della terribil Eco, 

Che cento furie ha feco^ 
. ^ Be* 
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Befiisi è peggior dell' altre donne tutte 
Che ndla vocrha'l tofco... 
Km. Tu m'inganni, maeftio; io laconofoo» 

La prima donna è quella , 
Dopo la madre mia. 
Ch'oggi fi prercntaffe alla mia vifta» • 
No, poA^ non è, ch'ella lìa trida. 
Ella vien; )ui rafpetto. 
Che fii^r non fi wsì beli* oggetto. 
Boto {furiofi) 

Una vocey una òelle^a 

Adorando , ed abborrendo^ 

Perirai con licurezza» 

Senti orror? 

Ti ricorda quel tremendo 
Vaticinio di tenor. 

islarc^impaurho) 

Macftro , tu dì ben . Tutte mi fcuotc 
Le vifcere il terrore a mio diffetto. 
T Ubbidifco . 

Saio{cm gtankà) Mi piace il tuo rifpetto. 

{m di f^rm mtidm) 

JBcù (ufcendo) Narcifi»? 

Nm. ( dubbìofo femumdofi ) Paftorella ì 

Boto { collerico ) Eh non è tempo; 

Abbiamo affari di maggior premura. 

{ baffo a Nm. ) Mwando ^ e aiiommlo in fepoltura i 
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s e E N A y. 

Eco Dimmi , fanckil , qual differenza trovi 
Da queU'ofcura grotta, in cui crefceftii 
Al conviver con- noi ? ^ 

Boto [a Mffv.) RirpcMider puoi... 

Uarc.(rifoluto) Sì, le rifpondo toflo. 

Eco, non mi parlar. Sappi ma voce^ 
£ ma btUex^ amando^ ed abborrendo ^ 

Son foggett» a perir. Qiicfli attributi 

Sono in te tuttidue; 

Fuggo li tuo vokòy e le paiole tue. 

• " > (mtrs fuggendo) 

Bato {con impero) Di te mi maraviglio, 
Che un' incfperto tenerelk) figlio 
Tenti feduf re al mai. Ci vuoi . giudizio 
Nè un ragazzo tira ai precipizio. 

{mffa Jmm Abv.) 
£ca (forprefa ) Fuggita fono f e vilipefa ? ahi lafla ! 

{rejla fe^fimfa) 

Lift (indietro) 

Che vidi ? Eco avvilita , innamorata 

D*un fanciullo galante, ma ignorante. 

Privo d*educazion, fupevbo^ e ftoltof. 

Tiranna, alfio cadefti, 

E in vcrgognofi lacci: 

Ridi or, fe puoi, degli amorofì impacci. 

( x' avanza ) 

SCE. 
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S G E N A VI. 

ù^aeoy e SiM$ mdiem in afcolto^ uno 
da una fam^ Faim daUfakmj 
Ec^^ e JAfa^ ' * 

Ltfa Eco , di che ti lagni? 
Ecù Ah , Lifa ah Liia , 

Quai tumulti ho aell'aima! 
lAfa In Dadfica calma 

Fom cote* oggi pur a fcRe^ e chnxe. 
Qualche leggier fofpetfeo. 
Ch'era nato fra noi. 
Svanito interamente ■ 
Era a ogmtn dalla mente 



Con csafcMÒ,* e fpressantft. 
MreM^iirft. divenuta amante? 

Eco Non fo ditti quel , che fia ; 



Ti rifponda iliagmnarè • (piange) 

u4^nt. {indietro) Eco piange! ' 

Sih,{ indietro) Di pianto Eco capace! 

Lifa Dimmi, amica, di pih, fé non ti fpiace. 

£co Quel cor, che di macigno aveva in petto. 
Incapace d*amor, di' molle cera 
Par divemito. Ali, atei diccfti o Lifa ; 




Altra fui , nè fon più quella • 
Che vergogna, iniqua ftelia. 
Mi fai darl 

Gioja... angofcia... frenefia... 
Liia mia. 



Ma 
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Ma qual'afpn miferia» ed improvvifa! 

{Mkm) Oh ti ringrazio amore; {allegro) 

Pur entrafti in quel core • 

L'ho finalmente vinta; 

I miei merti comprcfc. 

Mi darà'! naftro, e mi farà cortcfe. 
SUv.(nuU^fo) La mia coftanza^ oDei,(4iMr^) 

La virthi i fpafmi miei, 

L*lian commofla alla fiae« Da me apprenda 

Ad ottener amore 

Colla mia fofferenia ogni aoutore. 
Lìja {Jcoprendo Silvio) 

(Silvio miro qui indietro. 

Potcrs' io farle dire , e Silvio udiffe 9 

Che Nardfo è 1 fuo bene , 

Sk, che diGngannato me gradifle!) * 
{sd Eco) Forfè giovarti poHb . 

Eco, dell'amor tuo dimmi l'oggetto* 
9^ttt, ( j' avanza ) 

Io tei dirò per lei : fon' io il diletto • 
Ha conofciuto il pelo 
Delle mie imprefe rare! 
Vnol darmi il oafiio, e alfin mi vuol 
premiare. 
SUVé ( frettolofo s* avanv^a ) 

Spero nel Dio d'amor, che umileifiente 

Adorai fempre, Anteo 9 che tu t'iaganni; 

Se intenerito il core. 

Se lafdato ha il rigore, 

Se più merta in amor chi mcn pretende , 

Chi può tormi ^uel fid&£QÌ Eco m' intende • 
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Eco{iafe{Msinc2V3L folo, o Ciel, che foiTc noU 
A quefti due importuni 
La debolezza mia; 
ìàsL l'oggetto non fanno; 
Mcttiamgli in dubbio , e pofcit adiamo via • ) 
Vi ritrovo nell* amarmi, 
£ nei inerti eguali tanto, 
Che nè V uno confolarmi , 
Nè può r altro tor quel pianto | 
Che Tamor mi fa verfar. 
Rallegratevi, pallori, 
Ch*io vi lafcio in eguaglianza* 
Se giovar può h fperanza 
Negli amori, 

Ci alimenti lo fperar. {entra) 
Lifa da fc {Sì fperi dunque amando 

Se giova lo fperar, moriam fperando.) 
%4nt. {Mmco) 

V ira tutto m* accende • E. per tal modo 

Premia quefta tiranna i merti miei? 

Amor, fe giufto fci , 

Fa, ch'ella adori, e pianga, e s'avvilifca 
Dietro a chi la difprezzi , e T abborrifca • 
SUv. Taci, Anteo; tolga il Ciel, che Tidol mb 
Piovi una tal (iciagora • 
Amor, deh prendi cura; 
Eco fa che ^ioifca, e che ciafcuno 
De' paftor T idolatri; e fe abborrito 
Bffer deve in amore alcun di noi, 
Piuttofto eh' Eco fia , 
Amor fa me odiofo 

£'1 ludibrio d'og^mno ift vita mia. 
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ybm. (fumfo ) 

Mi farcflì oepar dalla bile, 
Flemma eterna, indifeflb rivale* 

Maledetto, afièttato, gentile, 
Soppreffor del velen naturale, 
Che maoiera è la tua nelTamar? 

Tfifta fredda, volpe alluta, 
. Tu mi vucn far fcouparire. 
Ti conoTco, birba acati* 
.Finto «oe, non, mi Salire; 
Voglio in pace bcftemmiar. (entra) 
iTi/uScufo >d' Anteo la doglia; io nell'interno 
Provo forfè di lui maggior inferno. 
Lifa^ pietofa, ah dimmi, io che pois' io 
n giubilo fperar nel eafb mio? 
Li/s Se di 4Ìaftt' configUo. 
Li& 'credi capace, • 
Se obbedirla tu puoi, , 
D'Eco ti fcorda, e troverai la pace» 
Silv. Eco dimenticar ! dove pofs' io 

Ritrovar tomba a sì tremcodo obbUo? 
itffa Nel faper, che tu adori- 
Una, che t'abborriTce 
Ch*è invaghita fpolpata 
D* un' altro oggetto, folle, e difperata. 
i'/Zv. Invaghito il mio ben! dimmi chi adora? 
Lifa Non bramar di faperb. Io Aoa t'àog^umo* 
Siìv.Sc crudel non mi fti, 

Palcfar me lo dei, 
Lifa Lifa m Silvio cQidel 1 Tal* ^ il fcongiuio. 
Che forzata mi fento a darti avvifo , 
Che l' ami , che l' amoc fuo è Narcifo • 
^- . Silv. 
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f//uNarcilb! fci tu certa? . 
Li/a Io t*afficnio. 

Sih, Ahi ^ perchè mei dicefti? 

Lifa Perchè tu lo volcfti . . ' » 

Sìlv,( furto/o) 

T' invola- al .guardo mio, nuniio fptetato 
Al piii ttacro core 

Nel pili acerbo martir; che écSk amore 
Non fai^ che iHi'iiom gelofo. 
Che cerca di faper la Tua fventura 
Di faperla non brama? In poter mio 
Non era il non cercarla . Era nel tuo 
L'arbitrio di laveria. Ah ^ual veleno, 
.Tigre ircana^.fparcefti in quello feno! 
Lifa CMk mi .ricompcnu? E' tarda ingrato. 
La fcola, che mi dai* Pcnfo pagarti 
Colia dottrina mia 

La tua Holta fcienza, e amm^edrarti* 
Quando £iper ooa brami 

Ciò, che faper ti awM» 

Ciò» che dolor ti dà.. 

Coo importuni e&mi. 

Non (limolar la voce 

Di donna, che lo fa. (entra) 
Silv.AÌ mio cocente amore, alla mia fede. 
Al dokiflimo mio trattar modello, 
Giugper poteva un colpo fik funeflo? 
Mute capaom, fiumi, prati, e fiori» 
Teftimonj pictofi . ^ . 

Agli afpri mici tormenti 
Da' gelofi mortiferi fcrpcnti , 

Che. acccAdoa le mie vene» . 

Dit 
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Diilendeteiiii voi... dà ini Toftiene?' 
{s affoggk fid una céfama in di/parte) 

SCENA VIL 

Baio (dietro Mire.) 

Dove diavolo corri in quella forma? 

Vuoi, che crepi il maeftro? 
Vm.lo non fo dirti, 

Ma una fecreta fona io quefto loco'. 

Dove la dolce voce , e la bellcBEt 

LaicÌBi fwc'aosi, mi*caiidHce, e tira. 

Ma, oimè, ch^ella è fparita. 
Bato Fofle da quefla andata a peggior vita. 

Non la devi feguir molto, nè poco. 
Non, ( a Silv. ) Dimmi, paflor, vedetti in quello loco 

Eco, la bella donna? e d*onde i paffi 

Volfe, mi fai tu dire? 

Scufa chi adora, e appaga il mìo defire. 

Silv,{fcuotendofì ^ e traendo un pugnale furio/o) 
Qued' acciar ti rifponda, e 1 cor trapaffi^ 
Che £i mifero il mio... 

( m atto di ferirlo y e fi temimi) 

Ma no, Nardlb... ah, ch'io 

Far infelice non potrei giammai 

Chi felice Eco vuol. Tu non hai colpa. 

Se mi chiedi di lei, che t'innamora: 

E* la colpa di Silvio, 

eh' ama -chi Todia più oftinato osnora. 

Contro me- ft^o la vendetta ordiice- 

L'cr. 
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L'error, che mi conduca. Vivi, vivi. 
Ignorante fanciul . Nel burrafcofo 
Vafto mar dell'amor la boria tua, 
L' ioefpcrienza tua, la tua igncMranza, 
Si, mi vcndicheran forfè a baftanza • ( mr^ ) 
Ngn* (Jorptefo) Cho fu, maeftroPdimmi,!* intoMlefii ì 
Séftù Sì , difcepólo mio, troppo V intefi • 
ifluff. Quel furore che fu? cne fu quel pianto? 

Quel fofpirar? Che fur quelle fuc gcnt^ 
Pato Ali fero te , fe le fpiegava bene . 

Eco egli adora, c tu., fciocco jngaszo,. 

Gli chiedi con premura, 

CoD un cor fpainnante. 

Dove fia U fua bella ad un'amante? 

Nate. ( agitato ) 

Èco egli adora ! Ah , quale in feno io provo 

Fiamma, e ghiaccio ad un tratto! Io fu* 
do, io tremo; 

L'ira m'accende, e internamente fremo. 

Eco l amata da hil! StdBaSt non poflb. 

Ch'altri meco T adori. Ahi, qual tumulto, 

Quai vapor, qual tormento! 

Maeflro , mi fai dir quello, ch'io fentoj 
Boto Io ti ftaffilerò • Tu fei gàob » 

£ non fai ciò, che fìa, 

Tanto afinello fei, la gelofia. 

Eccoti che ima voce^ e ima 

^dotando ^ e abborrendo^ 

Comincia il crudo effetto « 

Quali un pugnai nel petto 

Quel paftor t'ha cacciato. 

E chiaro il.ig^ìcinio. Penfaii 
To. V, Ff Se 
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Se guifli donne, o donne tfcdterii«. 

Nate. Saggio macftro , è ver ; ma dimmi in grazia : 

Se 1 paftor Eco adora, Eco ama lui? 
Bato Ami ch'ella Tabborre. 
K0»c.{aU§ff^) Oh, mi coafoli. 
- Acqua gemtt in fu quel foco ardente, 

Cho mi facea raUsiofo, • impasiente* 

Dopo quanto diceili, - ' 

Di vederla, ti giuro, • * 

Sono quafi per dir, pih non mi curo. 
£^Oh,,fia lodato il Cielo, e'I mio fapere: 

Partiamo adunque , il luogo è perigliofo. 

Pronto ubbidifco TAjo mio {datofo. 
« ... [fono per pimknt^ in f^flà) 

SCENA Vili. 
• ... 

• fi fmuM ^ e grudo graJb mnifM net 

confueto rapimento ) 

• • • « . * 

Ecù Pur ti veggio, oggetto amato:- 

Già ti lupero, follie. • - 
Palefando il* crudo ardore , 
Forfè ingrato- finn- larà. 

Narc^rn ratto) 

Oh incantefimo dell'alma! 
Grata voce , gioja mia , 
Dove fci^ chi può andar via? 
Nd, aaacftro, io^ itflo qna. 

Barn 
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Béfo ( raòòiofi ) 

Voce (hregt maledetta! 
Ma che gran perfecttzione! 
S*io mi cambio io im leone, 
L*ira mia fi sfegherk. 
Ti ricordo y frarchetta, il vaticinio | 
La bellezza ^ t la Tjoce. 
Vedi morte feroce , 
Che ti fta fopra il capo 
Con tanto d'occhi, c che la falce mena* 
Prc&o fuggiam queÓa fatai firvoa* 

(tmdfe flrafchmtU 
Narc. {/paventato) Tu mi fpaventi... sì, ti fe« 

guo, andiamo . {in atto di fartin ) 
Eco ( dolcemente ) Narcifo . 

Narc.lfoffcjo) Chi mi chiama? 

Bj^ £h) andiamo via. 

Ee$ Eco ti chiama anfante .di te in traccia • 

Nm. (forprefo ) 

Tu di me in traccia ! Io forfennato prima 
Era in traccia di te. Seppi, che abborri 
Quel Silvio, che t'adora, e ciò mi tolfe 
Deir affanno gran parte. Or che paleli 
Di venire a cercarmi , 
Sento in me , non fe come , 
Pili alleggerirfi l'amorofe fome* 

Boto Braviffimo. Gran forza ha un buonmaedro! 

NarcMi dimmi, padorella, alfin che vuoi? 

Eco a parte ( Mifera ! o forte , piìi av vilirmi puoi ì 
Tentiamo il debil fiio, fiiceiamci firada 
Colla race, e col canto.) 
Fanciul, m*afcolta alquanto. 

F f 2 Giac« 
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Giacché tacer non poflb, 
Con flebil canto, ahi lafla! 
In ciò y eh* io voglio dire , 
Saprò imitare il cigno, e poi morire. 
Ba(9 (a forte atmho) 

(On che iniqua ^ fon' ito, s'ella canta.) 
Fuggi meco, Narcifo. Olà, tien chinfa 

(sdEeo) 

Quella bocca fatai; non voglio canti, 
Ec9 Fieno fofpiri, e dolorofi pianti. 
Deh m'afcolta, Narcifo. 
• NitnAo già t'afcolto. 
Bsiolio&rko) Non la devi afooitar pQ(BO, aè 
mollo • ( vad €muUtdù a forxa ) 
i/ui Eco) Ti ftrìngcrò la gola... 
( a Nar, ) Vien ; tu dei feguitarmi . 
Niir^. Maeftro , abbi creanza; io vo' fermarmi j 
Vo'afcoltare il fuo canto ^ 
Se piìi mi fccchcrai , 
Quello dardo fui gru^ fenlirai* 
Béit9Ìdifperafo) 

Son perduto . . . fono andato 
S'ella canta... s^ei Tafcolta, 
Son cornuto, fon codato • 
Se lo tiro un' altra volta , 
Io fui grugno mi vuoi dar! 
Vo a Liriope t dire ajuto : 
Griderò, eom*uo dimonio. 
Oh, rinunzio il matrimonio* 
QueAa vita non vo'far. 

( entra correndo ) 

Ztov«Or via» fiam foli, il canto tdofjà^ iittendo. 



Atto Secondo. 453 

Bcù Poco è r udito; io quel tuo cor pretcDdo* 

(£w canterà fieb'tlmente le flrofe feguen* 
ti . Narcifo co filiti atti di rafinunt» 
ajc$b€ri) 

Se tra i macigni nato 
Non fei dttfD madgnO) 
Flellìbile, e benigno , 
Un core addolorato» 
U tuo ritroverà. 

A quel roffor, eh* io fcato 

Nel palefarti il veto» 

Non affermi fcveio; 

Fingi compatimento 

Alxnen per tua pietà* 

Quegli occhi tuoi vivaci 
Vidi damane appena, 
Afpra £atai catena , 
Fiamme k pih vorad 
Tofto provai d*amor. . > 

Più ricca paftorella 

Di me fu quede rive. 

Vago fanciul} non vive* 

D'effer io la pih beila 

Potrei vantarmi ancor* 

Ma fe la mia bellezza 
Ai lumi tuoi non piace^ 
Non ho beltà verace; 
Un moftro d'orridezza 
Agli occhi mici iaiè« 

Ff 3 Qoan* 
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Quanto poflieggo al mcMidd^ 
Agi) beUcua, td akna^ 
Stnnga in perpetra calma 

Un* Imeneo giocondo * 
Tutto ti donerò. 

• • • 

Se tu fapelSi a quanti 

Negai ciò, eh a te chiedo ^ 
Ben mi iufingo, e credo. 
Che grato queffi pianti" . 
. Vcrreìti a rafciugar. 
Se mi rifiuti ingrato , 
Sciolta in dolore atroce , 
Mifera ignuda voce, 
Gii antri , le felve » il prato 
Eco £irà Tuonar. 

IJarc. ( in cntufìafmo , e rifleffo) . 

Spirto mio còmbattuto . . . ah quai diyerfi. 
Eco , effetti in me dettai 
Chi difp legar potria 
Quei dell'anima mia 
Oppofti iìmtimeAti, 
Che fufcitaro di coftei gli accenti? 
La fcave Tua voce nel mio interno 
Penetrando ingegnofa 
A fé trae quefto fpirto. I chiari fenfi 
Di quelU voce ifteffa. 
Che amarne fi «onfisflà^ 
Che pricghi aggiunge, e che mi chiede 
amore, • » 

Dellano calma, e quafi noja al core, 
t ' Sem* 
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Sembra pel vaticinio del mio danno 
Quefta la fatai voce, ma non fembra. 

Ma non è quefta certo 

Cagion del mio periglio 

La bellezza poffente, 

Se per lei m'ha ridotto indifferente. 

{rif(dtKo) Leviamoci di tedio ^ 

M*è molefto Taffedio. PaftorcUa» 

Tu mal ti regolafti. Era io fmaniofb 

Poco pria per vederti, e fe tardavi 

A dir ciò, che diccfti, • 

Con vergogna tei dico, 

Da Narcifo a' tuoi piedi^ . . 

Quanto hai detto poc'anzi, udito avrelti. 

T' ha tradita 
Troppa fretta. 
Più gradita , ^ 
MdGchìiM|Cta ! 
Tu non fei . 
Ammorzafii i defir loitt 
La tua fiamma a palefàr. 

Crederò , che tu m' adori ; 

Più non ho che ricercarti. 

Avvilim^ ed abbaflarti! 

Vanne pur, che ametti,. ed ori» 

Ti rinufiaio, agneUc^ e tori. 

Lo fapran tutti i pallori, 

Che'l più bel de' tuoi terori 

Non fapefti confervar. 

{vml fuggjin^ Ec9 k Ptmmt) 

Ff 4 SCE. 
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• • • 

SCENA IX» 

Ifioale dell'Atto fecondo. 
Mm ìmimm ^ Em ^ e lianìfo. 

Età (trMamdo Nm.) 

Fermati, crudo; afcolta; 

Non mi lafciar così . 
Narc.ifi^^' Lafciami, donna ftolta; 

undo/i) Xcdio è lo ftar più qui» 
t^. {hulkm Or fo da chi Tei colta. 

tn) Superba! o infaaRo dk! 
£co Non eflermi tiramio; 

Ben mio, non mi fuggir. 
Nan. Quanto più moftri affanno, 

Più bramo di partir. 
{iudie» Autor d' ogni mio^ danno, 
m) Io ti faprò pnnir. 
Eco (trsnmmich) 

No, amor mio, non fiiggirai« 
Nan, {fimendoft ) 

Eh, va via, fon Ranco ornai. 

{la riffhigB^ fi fd^li^) 

Dom» alteri', b» ti fta, 

£xQ {difpe^Vz pur, fconofccnttj 
ra$a) Mi lafcia dolente* 
Il Ciclo pietofq 

V cndctu 
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l4kt.{tnd!etro)Twemm nuove ifnpiefÌB. {s*mmn!é 
(éd Eco) Il Ciào €ortefe 

Miniftro ha fpcdito; 

Ti vendicherà, {s'oppone col Jar* 

do alla fuga di I^arcifo^ che fi 

ffmmta) 

Eco ( furente ) Vergogna . . . dolore • • • 

Amore ... pallore 
Son morta... lo lafda 
Ti forma... pietà. 

Nm.{d4 fi Oimè'l vaticinio 
fpavtn* Narcifo in 
Mo) Sarà di paura? 

Non fento viltà, (fi prefenut éiN 

dito ad «Ah») 
•/fnt» Temerario, vien pur al cimento, 

Eco , e Anteo vendicar fa '1 mio Sdegno • 
D^ular arme con te non mi degno. 

(getta il dardo) 
Vanereìlot pietà per te fento; ^ 
Ib può folo Narcifo oggi fpento 
Il gelofo mio cor follevar. 
jHoKé Se tu fdegni ferirmi col dardo 

Getto 1 arma 9 vo' teco uguaglianza. 

(getta il dardè) 
Ho coraggio, e vigore a iMftanxa: 
Vseu pur, che nel feno tutt'iirdo 
Di provar, chi è di noi piii gagliardo^ 
Chi la vita dovrji. ^ui lafciar. 
«Al* ( j» atto di lottare) 

Via^fenjfipafei 

Naru 
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Già t'affitNito. (formi 
Ec${éU0itfe) Cid clemente... deh 1 affi(K... 

Deh dcGfli, crudo Anteo, 
Se di reo non vuoi la taccia. 
Non ti rpiaccxa i' ubbidirmi* 
Non tradirmi. 
Se r uccidi, anch'io morrk. 
(Jr/v/o indietro offmman, ^4km 
no atterra Kanifo , che fhmm 
ginocchioni prefo un bracm 
ciò da tAnteo) 
yÙU. {^tftOindo un pugnale) > - 

Mori, fimciuilo ardito; ^ 
PiU non tUvrò rivale. 
fibfV.(itvifM* Bato , dove Tei gito? 

té) Ecco il deftin fatale. 
£00 ^trattmemio il braccio ad ^nteo) 
Ah , fia '1 mio cor ferito 
Prima dal tuo pugnale • 
Sih.{indiem Oh che bella cirooftaauì 
tm) Per un'anima amorofii 
ly un' adone geoerofa! 
Io mi voglio immortalar.(/inidw^4) 
(trae un pu* Anteo, noi ferire, 
tJMle^ piglia Quell'arma tei dice» « 
KMifopnf Uccider non lice 
4/m èfoieh Un'uom ibrCRMlO» 
fn 0m di . Dififef ed* amato 

me ^nte») Da queflo bel. fole. 

' Se illcfo lo vuole, 
Tu'l dei riij^tar. 
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'^.{firprefo)Omtj Silvio? tu'l «liliBiidi? 

Non intendi, 

V .Ch'è rivale al noftro amor? 

Sih. In ciò fervo alla mia bella. 

Se vuol* ella, 

L'abbandono al tao furor. 
£09 No, non voglio. 

JMmv. Oh che imbroglio 1 

9Alttt.{adBc9)Ctmt puoi chi ti difprezza 

Voler falvo dal mio fdegao? 
O donnefca leggierezza! 
Vivi pur, fanciullo indegno. 
S'ella il vuol, ti lafcierò. 
SilvJ(aNmJ)Chtl s&cciato, tu fprczzafti 

La mia ftella, Fadol mio? 
S' ei ti lafcia , troppo emfti ; 
Perfuafo non fon' io: 
Quello fen trapaiferò. ^ 

( vuol ferir JNareifi ) 
Et» {tratte' VsLfìor . fato enome! 

tiemhh) Deh lafcialo ftar» 
Jttnt. ' In tutte le ferme 

Mi voglion fcannar. 
{éSilv») Virtuofo petulante : 

Cieco fono, difperato: 
Tormi ben fapiò davante 
Ogjoi og|etlo attnvec&to 
Al mio emer. 
Io difendo quel garzone 
Per contender la tua azione. 
VcM^lio te ammazzar, briccone^' 
Pouia a lui cavare ii cor. 
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S9u. Oh fuaDti arroganza! 

Son ftaoco alla fine. 

Gel'efle fembtaiiza , {verfo Eco) 

Pupille divine, 

Mi fiete vicine , 
Oh quanto vigor! 

Due vite meich^ 
Per te caderanno. 
Mi fciila; tirasno 
Io' fon per tuo amor. 
94nf» {tirando Narcifo) 

T' allontana; a me lo cedi* 
Sih. ( tirmuìo I^arcifo ) 

Ben fei flolto, fe lo credi. 
Nm. Pih non poflb ftar in piedi. 

Morto fon; non .ho piìl fcampo* 
Eco(jgrtdando)Q\i dal campo 
% Mietitori , 

Oh pallori. 
Soccorrete; 
Deh accorrete 
Ua macello ad impedir* 
'yliiu{ihmi9 Vétrcifo) 

L'abbandona, o ch'io t'uccido* • 
SUvn {tirando Narcifo) 

Via ferifci: me ne rido. 
NofCn Ahi, nri fiaccano, le braccia. 
Ec» Sento il cor, che mi s*agghUocia« 

j^^* 4 Per pietà foccorfo , aita • 
é% JiLafcierem tutti la viti* 
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Nate. E neffuno... ^ 

Eco £d alcuno 

Bw^' ^2 p Non fi vede comparir? (w^yfcJ?/ffti, 

JbI Feriate, femute. > 
*«•. Mio figlio Itlckte . >^ 

Lifa RUpetto portate. 

Boto 1 ' 

Lir. > S'ammorzi il furor, (fi feparano, e 
JJfa J r^oHO Sihto , ed Uxt. ingngm* 

tiy EcOj e Narc, vergogno/!) 
Zffa{0Sih.) Silvio miot» dimmi, eh' è data? 

PercHè fei A rifcBldato? 
Silv.( ingrognato) Chiedi a lui, che tei dirà. 

(addita %Ant,) 

Xir.(4^«^.) Dimmi, Anteo; per qual cagione 

Qued' acerrima qoefllone? 

Vaacótdy'chetitttófa. (oddkaEco) 

Lifa {adEco)CzaL amica, che argomento 

Cagbnò quello cimento? 
Eco ( vergogno/a ) • 

Queir ingrato lo faprà. ( addita Naro. ^ 
XiV. ( 4 Mnv.) Sventurata io • dimnu, figlio , 

La ca^OB dd tuo periglio. 
Kare*{vergognofo) 

Il maellro parlerà, {addita Bato} 
Bato {tajfo a Lir.) 

Una vocey e una bellex^ ( addita di nafcom 

Adorando ^cdabbmmd^ ftoEcofou^ 
Or, {i^ a Bato) f^) 

Non dir j^h» ch'io tutto intendo^ 
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(poi da fe) Sommi Dei, 

In colei 

Si verifica il tremendo 
Vaticinio di dolor . 
Metterò tutta in opra quell'arte, 
Ghe Tirefia mi diè di magìa. 
Pur che falvo Narcifo oggi fia, 
Non mi curo cortei rovinar. 

Si diffimuli, fi taccia, 

Si proccuri la bonaccia; 

Verrà tempo d'operar. 
(alto) Quedo giorno, pallori, a voi grato. 
In cui nacque colei, che adorate, 
Deh non venga da voi funefiato. 
I fofpetti , i difpetti lafciatc , 
• V'abbracciate, 

Vi baciate, » 

Pace fate, 

Si rinnovi il fcflcggiar. 



tifa 


Brava, brava. 


' Dice bene. 


Boto 


Il maeftro 


* 


Lo fofliené.: 


Eco 


Lo farà 




Chi mi vuol bene. 


Nate, 


Io non ho 


SHv* 


Neflun puntiglio. 


Tutto dono 


%/fnt. 


A quel bel ciglio. 


Cedo anch'io 




Per buon configlio. 
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A.T TO Secondo* 



4^3 




a% > Pace*. pace, baci» baci, (s^abbrac* 
\ zumo f€CtprocanmiU SuvtOf Mm 

e Narcife) 

Bato(aLir.)?offo anch^io gualcita baciare. 
£0» {a parte) Cbi la pace 



* PòtA dare». 
Che perduta 

.Ha quello cor? ; 

Tra le danze, e tra I bicchieri, 
. Tertamni, .e fereftierì. 
Si rinnovi raU^cesza» 

Si rifvcglino i piaceri. 
Qco viva : ogni amarezza 
S' abbandoni, ogdi Uvor. 



^^^^ " 



AT. 
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ATTO TERZO. 

Montagna praticabile , e bofchereccia , dalla ^uaio 
fccnda con cadute varie un'acqua, che 
{corra alle radid in Fiume. 

SCENA PRIMA. 

Silvio^ ed ^nUOm 

SihhSì^ perfuafo fon. La teoofezza 
Con Eco difpietata, 

Le attenzion, gli eioifini, tutto>è Tano» 

Anteo, dammi la mano; 
Tutti faran lo ftcflb; 
Diiprezziam queir ingrate. 
Avvilita, acciccatia 

Per un fiincittl pien d* ignoranza , efiolto, 

Ch' altro alfin non poffiede , 

Che boria, un bel vellito, ed un bel volto. 

Povera Lifa! avrai da me mercede. 

, rifoluto fon ; baciami , Silvio ; 
Io tutto ti perdono. 
Giacché quefta crudel con ^a gli a n ia 
Ci tratta tuttìdue, 
Imitiam tutti gli altri. 
Le debolezze fue 
Per quel frafca ridicolo ignorante 
Difprezziamo con effa. Io però voglio 

Vendicarmi di lui; nel refio accordo 

* D'efc 
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D'effer a te compagno, 

E a lei duro macigno, e cieco, e Tordo; 

S G E N A II. 

£(9 (agitata- da Ji) 

Narciro../ahqui noi trovo,' d in fiia vece 

Quefti due feccatori 

Mi daran noja. con gli.ufati attori. 

* « 

SUv. Cgaofdaiuhia^ fm] oceUo) 

Eco è qui , ma a q^efta volt4» > 
Ben s'inganna, 
S*«lla crede effisr accolt;i;. 
Può ben dir. , > - ^ 

Ah, tiranna! 

• Occhi miei, non la guardate, 
. Gambe mie, v' apparccchi^itc 
A deriderla» e a fuggiv^c 

Eco è qui; t* accendi, o fdegno* 
/ D* abborrirla 

Dammi forza, c aiuto» ioficgno. 
Che ia^dir^ . • 

~ To. V, Og A &g« ' 



A fuggirla • ' 

Mi configli? il faprò fare, . 
jNon la vo'nemmen guardtfc; . 
Se; mdcSi di mqjpr.. . 

Stanno ottofi, e mal conteoti. 

Parmi udire 

Un drappel.di fentvmcati^ 

Un languir, * ' .; 

Sparlili^ ed ire 9 
E cóntrafli^ e gelofie. 
Oh che no)a! forze mie^ 
Preparatevi a ioffrir. 



i : 



(La pmifan in fucfla fato*) 

Mia Signora, 

Le ioo fervQ| e bis ne vo. 

( uttM emendo ) 

■ 

(Il coraggio tifai i giuAio.) 
Bella aurora , 

Ti faluto, e me i^e vo.^ . (en$ré) 

Eco {forprefa Conc 1 fpoosata Sono , fon fuggita 
Da chi pria mi (cgiàM^ t m'adorava? 

E mi 
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E mi duol quel, ch'io miro, 

Improvvifo abbandono inafpettato, 

Se poc' anù il bramava ? Oh umano fiato i 

Mortale ambistoOf defir Utsarri! 

Me più in me non ritrovo.. • 

Bramo fegnidL** oh firano effetto, e ouovcr! 

( rìfieffiva ) Non è inotil però quel , che in 

me nafce 
Sentimento improvvifo • 
S'io fprezzaffi Narcifo, e lo fuggifii. 
Egli quei, ch'ora fento, 
Proverìa forfè interno fentimcnto* 
Eccolo a quefta volta ; 
Mi «arò qui vedere, 
Moftrerò non curarlo, 
E fcr farmi feguir, fa prò fprezzarlo . 

{Ji fiaufa am info bmbero) 

S C E N A iir. . . 

Bdto Oh che lunga giornata fafiidiofa \ 

Sol, ti fpaccia, tramonta, e mi loUevA 
Dair orrida Imrrafca. Reo) 

. • Còrpo di fatanaflb! è qui fa fraCea. 

JNhrv. Maefiro , non temere: io t'afficuro, 
Che di colei , che vedi , 
Dopo quant'ella difTe, io aoii mi curo* 
Sa|^i ) quefU animali , 

% Che 



che femmine tu chiami , • • . 

Se tutte le vokffi, •* 

Senz'affanni, iolpiri c frcnefic , 

M'avvedo ben, fa rehboo tutte mie». 

Per tutto, dove paffo. 

Oh che rpa0b > oh che fpsflbi 

Mi lafcian gli occhi ftdwflTo • , 

Io mi rido di tutte a più non poITo. 

Altro ci vuol per meritar un core 

D'un giovane, mio pari, 

Ch'occhi languenti, e pilefar amose» 

La voce di coftei, 

Cehr non tei ^trei, . j, 

Neir interno mi tofcs*, ma '1 - foo vUb 

E indifferente affatto per Narcifo. 
BafoEhy povero imprudente, 

Ignorante, infoiente I 

La voce d*una donoa^.a^'^Ua piaceli 

Credit è una Aregberia, 

Che fa piacére il 'vdto, 

Stanche brutto egli fia..» 

Mio Icolaro, ti prego, andiamo via. 
liarc.Si^ vokntier . Ma vedi, come dura 

Sta col vifo ingrognato^ e ivon Sia guarda? 
. Cb'clU m' avcfic udito? • 

Che fi foife fdegpata, 

]g che piti non m*aHialS?» e fia canUata? 
Bato da Je (Ci fiamó . *Ho intefo tutto j. 

Comincia a vacillare...) 
AodxaiUQ a' fotti noRri, caro putto. 
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Km.ììbf voTaperc il veto, t dtfertkmi, 
Sentir ciò, che fa dMroiL 

(ad Eco con aria fufotme) 

Eco, che fai tu qui? 
Eco {f(^a)Foiiud^ch'io yo^ìio^{I^arc.forfnfo) 
Emo {da Je) 

CI» maledetta furba! Ecco un' imbroglio « 

(a Na9<c.) Ragazzo I aodiamo via* 
Mfiv.I>eh non feccarmi^ 

Sento un po' di puntiglio . 
{ad Eco) Perchè quel torvo ciglio? 

Perchè più non mi guardi? 

Forfè non fono agli occhi tuoi pih quello 9 

Che A lodafti di Iqgiadio, e bello ^ 
Eco pimy 

Incomincia a cadere j JVuQcra io feguo 
V A tentar la mia forte ; 

Farò forza a me (ìefTa. 

Suggerirci tu, amor» maniere accorte* 

( a Nate, ) Inefperto , imbecil , tu non conofd 

Le indttftri arti donaefche. 

Io divertirmi volli , 

Coir ignoranza tua. Di che capace 

Era un fclvaggio feno 

Nc'trafporti d'amor, volli fcoprire • 

M' amafli, mi lprez/:a(li^ 

Un fiolido appartili. Ho alfin racco! fo 

Quanto intender volea . Povcfo fioltol 

Vanne, rozzo ^ increato, 

Ambiziofo fpirto, 
. Sciocco, bizzarro, inetto, ineducato, 

Gg 3 la 



470 Er<:0) £ Nauczso 

Io un perpetuo obblto 
Torna negli antri tuoi, da me t^afcondi, 
(éf parte) Voce mia, tu m' aflìQi , e can* 
to mio. (enfra) 
fkfc.{confuf9^ 0 mortificato ) 

Maellro, che tbi nafce) £ik è fd^oatlt 
Ella finfe d'àUiirani', e jum m'amava^ 
Sono fuor di me fteflb; 
Ho fcon volta la mente; 
Violenti trafporti , 

Caldo affetto per Eco ho nuovamente* 
Bmo Oh diabolica aftuzia! - 

?uefto di quella furba « , 
ra tutti artifizj , 
# Msi pratico faoctui fenaa giudizio. 
Ogni altro femmioin vince artifizio. 
Io ti fo piegieriaj 
In pace odiar la puoi. 

Ch'ella per^ delira* Andiamo via. 
JiXircIo ti credo finceró; 
Pur troppo farà vero; 
No, poffibil non è, ch'èlk fMii n*ami« 

or infiniti mici merti... 
Maeftro, tu m'accerti, 
£ non manchi d' ingegno ^ 
Teco fon, di feguirla non mi degno* 
Bat^iib fi) tScan faper! graih talento! 
Vo* fondare un Collegio , ' 
E di Rettor pretendo un privilegio. 

( iti atto di partire fitona/t un aria . Nat€tf§ 

Ji ptvMi M poco a poco incaatatido/t) 
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Donne, chi vuol felice 
Condur la vita, e lieta* 
Eco r addita , .e infiigiia ^ 
Eco lo dioB, fi vieta:. 
Il noftro^ cor non lict 

' Alla vU .taiisà iN(qpa 
thgìi .uomini, abba&z^ 

Saetti Giove 
Su quella donna. 
Che a tutte pco?e 
Salda colonna 
Non «£i retar., * 
Cile la «il. torba indegna . 
De' roafchj non (a odiar. 
Narc.i'm entuftajmo) . , . , 

Saetti Giove 

Queir uomo ingirato p 

Ch\: non fi move 

Pel feifo amto 

Nel Mpinr. . 
- ,Voce, chi s\ t'infegna 

I cori a pfoeuar2 

Saetti Gioite - . . ... 
Narcifo V « Batoi. 

{ S<m «dalperato ) . . 
i ho da ficcar . 

La teda invan s'ing^jOai 
. Coftui mi WJ^^ « 
6g 4 
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$M {di éhmo) 

Saetti Otove-> 
• Su ^oellft éomoL 
, Che a tutte prove 
Salda colonna . • 

Non fa rcftar. 
Che la vii turbft ÌAikj(M 

Oe'malìlij non fa'odiir. 

lìm.^{mri ài fé) 

Eco viva, macftho. 

( rimane incanUUo) 

Bota II diavol, che ti porti; 

Eccolo ' riìcaldato in freneiìa . 

Ah, Liriope, U colpa aoa h aia. 
S G E N .A' jy, 

LimfCj JN4$rcifo, e Baio, 

Bato , quel Rapimento da cht oafee? 
Boto Nafcc , perchè là dentro 
D' Eco il canto , e la voce 
Tuttequante le donne maledice. 
Che i mafcb} odiar non lanno; 
Coilui le crede, è fuor di le in affanno. 
Tu , che Tei ftrega , e le doMffdie aftuzie 
Tutte devi fapere. 
Care vifcere mie, 
: ; Del- 
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Delle voftre bugie 
Spiegagli uo po gli arcani: 
De' maeftri i talenti in .ciò fon vani • 
Xir. Ti fci^ , o figUo : aUa tua madre a& 
flitta 
Difperata, trafitta, 

Prefta orecchio una volta . £• il vaticinio 
Di Tirefia patente, ed è vicina. 
Se fììx afcolti colei, la tua lovina. 
Due volte, e tu lo lai. 
Oggi per quella voce, e quell*arpetlo 
Ihn per tua fciagura, 
Furo i paftor per trapaffarti il petto* 
Colei t'infidia, e più t' inlidia intorno 
, Per decreto divino 

D*una morte tremenda il tuo deOino. 

Narc.(fpavmaio) 

Otk ^vento! oh mio core a ciò, che Centi; 

A CIÒ, che ti $• affaccia , 

Senfibile dubbiofo , ed incoftante ! 

Mal robufta alma mia! 

Intelletto , a che fci sì vacillante ? 

Madre tiranna!., ah degl'interni eietti. 

Che mi fan delirar, fors'è cagiofict 

Queir ignoranza , in od tu m'allevafli , 

Che a frenar di natura 

Ogni^ lume, mi toglie 

In ciò, che miro, e fcnlo, e noje, e 
voglia . 



Amo 
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Amo chi mi dirpretrt, 
Odio cU mi vuol beoe. 
Vago di mia Mletst 

Dc^o nel cor la.rpene^ 
Dirti di che non fo. 

Tu mi rifvegli ognora ^ ! 
... ? .X^rudo timor di morte. 

Barbara V fortt! 
Io non mi nconofco. 
M'accolga mi' antro, im bbfco; 

•Fere y con voi vivrò. 

{€n$ra fuggendo) 

Ut. (dolenfe) 

Mifero figlio! egli è furente.. » ab Bato.«« 
Bé$o (^precipitofo) Non dubitar, beo mio, gU cor- 
ro a lato, (entra dk$n Nive.) 
Lir. Cieli, evidente è1 fegno. 

Che la beltà , c la vocc_i». fico 

Dcfolazion del figlio. 

Non manca al giorno affai. 

In cui dev'cfler tfonco il Tuo. perigeo. 

Tutto fi faecia -per la fu» ialvena ; 
* E le magiche note, apprefe iln gioroò 

Da Tirefia'' indovino^ 

. Salvino il figlio mio , . 

Se poffibil fi rende , 

Dalle fatali fue crude vicende « . « 

La belletta dannoCa 

A ki non voMevar, «a beo vog|*io 

La voce' perìgUofa 

In prefcnza del figlio 

. Sce« 
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Scemar di font, e far vane» d periglio. 
Quella fagace lingua, 

Quai.do con lui ragiona, 
Poflo allacciar, ficcb'ella noa cfprima 
Fuor che gli ultimi «eccoti 
Replicando di lui 

Con Ipafrab; e afono tal» eh* ci fi ffaventi. 
Celata, e vigUanto 
Uferò per un figlio 

Il magico furore . 

Cicl , tu perdona ad un materno amoie « 



S C É N A V. 

• '* ' *■ * . • f 

Ec9 Jifferata, . . , 

% 

Dunque k mia beUem , ed il mio canto ^ 
L'arte mia fiirà vana 
'Per ottener amotial 

Ttt Ufi foggi , Narcifo ? oh mio roffore | 
Vago, leggiadro afpctto, 
Mie fattezze tiranne idolatrate, 
Qual foccorfo agli afianni ora mi date ? 
Di mia belkasa alAn^ da' miei rifiuti, 
JDe' bipaii capiicoì avaò io mercede 
Spreazi d* un vanaMlI» , ' > 
^ E di tutti i paftor V abbonimento ì 







• 
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Eco agli fguardi altrui fe ftefla cela 

Nel Tuo roflbre avvolta , 

E fe amor più non mert», 

I vani un tempo fuoi fiotti piaceri 

Ignuda voce pianga, c (i diiperi. {entra) 

SCENA VL ' 

# 

r 

Kanifi vtttneggjmte ^ e tiflejpmm 

% 

Tutto m'antìoja ornai. Per mio conforto 
Pih che fceglier non fo . Quanto poflìedo^ 
Già non m'alljctta,^ e in mezzo a varj og* 
getti , 

Quel, che voler non poflo, aver vomì; 
Ottenuto noi coro. 

Stelle, chi regge i {lolti.4«fif miei? 

QueHi vaghi , ani nriiili , 

Che tanto mi piacean, donne chiamatCì 

Tutte per mio martiro 

Mi circondano in giro, 

M'affedian con occhiate. 

Mi fanno cereaM>nie appaflSonate. 

Più, che amor, nel mio fcno 

L' inclinazione lor Tento che deda 

Abborrimentn , e naufea a me molcfia* 

Se fingono d'odiarmi 

In me fvegiiando amore, 

MUvverte il precettore. 

Che lo &n pv-nMlim; io ben lo veggio; 
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Più non le curo, e vo di male in pcg^o. 
Suptrbo di me fteflb . ' 
Sol me medefmo ooòro, 
Nè in me fol trovar poflb 
Alle brame c^nor trive alcun riftoro. 
L* agitiiiiìn , r.aflÌMttPo, e la ftanchem 
•per' fuggir, per feguir le cofc tutte, 
Sete in me defla, ed oh le faud afciuttc. 
. Acqua cader dal monte 
Miro, e fcorrere al piano. 
Bicchier farà la mano^ 
Diffeterommt un poco. 
Che n!iio bifegno, ed è opportuno il loco. 

* ( j* avvicina al fiume ) 

Ma che vedo in queirac^ue? un' altro m9ado 

StafTì colà nel fondo* 

Un nuovo Cielo io Icopro^ un'altro fole 9 
* Aim piante, altri augelli, 

Di quelli , chie abbiam ooi,ifiMrfe pili belli. 

Ammorziamo la fete. (fipra-fwcfia) Oh 
maraviglia ! 

Qual Ninfa, o Dea mi fi prefenta al guardo^ 
. Di quell'acque cuilode, e abitatrice^ 

Che amabili pupille! 

Che divina fembiahial* 

Non refifte il mio core 9 

Quelb k peri£tt| veni» è vcco amóro» 




0 
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SCENA VII. 

Mei idi 4mm fiMmnm'i 

Ameni, cadmi 

Ndla rete un giorno, bgrato» 
Proverai , troverai 
In amor chi fa abbonir: 
Abborrìto, e difpMMato 
Sentirai ^ iia nartir. . • : 

llm^{m entufiafmo) 

Ah, che la voce è quella, • * * 
Cbel* alscu ima fovycrte ; e tu , eh' io miro^ 

< (^ -verfr C acqua 

Che ia lai érado fmiii^ id la kìm 
BeUem a me diletta» 
Sattfti sì tinnoa 

D'abborrtmi, e di ftf TaltNli ftlitetta! 

{^qui Eco in ^fnvazjom, Uarc. fegne ver/o 
P acqua ) 

Efci , Niofii gentil ; la tua preCuaEa * 
Un'amante cosfoii; • 
.EiÌB«.«iÌ€are mie; quv fieeia UH. f 
St» ihMtm db fe) 

Zi ragiona d' amor! con chi Ikvella? 
Badino i tuoi difprezUy anima mia^ 
Gciola noa volecmi. 
< ' : La 
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La ftlicc rivai veggiam chi &• 

{iacù^ «àég% NàK.) 
Ilm.Ì0ÌFmnhà di fe) 

Tu fei crudele, ed i miei ge(U imiti 

Per beiTeggiarmi , ingrata . 

{fiondi la mano verfo F acqua) 

Porgimi quella defira. àk%^% pktofii \ 

I«a fua deftri mi pofge* 

Pdr me k bella mi» dalr acqua forg^. 
£c» {mdiem, Jé fe) Oh ignoranza, miferia 

De' mortali infelici ! Ecco il fupcrbo 

D'ogni donna terrore, 

Sdegnofo fprezzatorej 

Alfin per l'ombra fua, per fe ncdefmo 

Folle amante caduto. Ok trmm enore I 

acqua) 

Dirpictata, mi fuggi! Ah dove?., ah dove 

Sinallconde il bel volto? Io più noi veggio. 

Si turban Tacque, ed è'I mio ben fparito# 

Perdona, anima mia-;, fili. tfopp# avvito» 

Forfè fdegnata fei 

Per r ampr, cb' ebli d'Eco?» - 

Piii di. lei non mi cmo 

Per te fola mi ftruggo; io te lo giuro. 

Ma di nuovo apparifci» Ab, ccfla» o caia. 

Deformando il bel vifo 

D' un' abbandono di tentar Narcifo » ^ 

Amo te fola ... Tu mi credi alfine; 

Ti; vai placando» e'I tuo leggiadro afpett» 

Mi ritorni cbrtefe. 

Ti calma idolo mio; che al t'ofiefe? 




I 
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Eco (indietro da fe) Procouriam qualche mertOj 
Diringanniam coflui dall' igoonoza ^ 
In cui vive fepolto; 

Tcntiam far grato il cor, eh* egli m' lia 

tolto • • - ;^ \i t ' 

</tf jjijiljÌpÌÌ%pi imU Nmcifo) 
Nérc.(fifo nJràcqua) 

Eco a perfeguitarmi ! Ah Ninfa, ah Dea, 
Di colei , che tu vedi , i 
Non badare agU accenti , 
ChMo non Tépprezso. Deh ticalM, fenti» 
Eco l forte) Ignorante Nardfo , a me ti volta, 
Efci d* inganno, Eco fedele afcolta. 

^Sco allontana alquanto dM Mfka. Nof^ 
elfo fi fctwtCy € attonito guarda EcOy po$ 
nelP acqua y coù reflUando^ come èaiornio^ 

S G E N A Vili. 

Finale dell'Atto teno. 

Lìrtopc in di/j^tanc con una verga ^ e detti, 

MJr. {da fe) Eco al figlio vicinai 
Magiche note , a voi ; 
La iua lingua allacciate, licchè folO| 
Ragionando con lui 

Pofla efpcioi^er di lui gli ultimi aeeenti; 

Noi 
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Noi danoe^i la voce; < ; ' 

Eco orror m fe provi, ei fi ijpaveiitì. 
{MJfkf$ non vtiitu.fa akunt fegni cm Is 
\ . \ ' nmgn ndt mia wmmdo h tMra^ pei 
fi firma m diffam) 

linfe. {forp9tfo ad Eco) 

m ' ' 

m 

C)me ia acqua ! come in terrai 
Sai tii magài nitUa iateiido» 
(alPmnkra Idol mio, per fiurmi guerra 
fna} Vico coftei; ilOB le badar* 



Eco (^ frcnde fn ntano^ e con fatica reflica) 

K Non le badar-.» . 

• .(JS'.^/b^^ infumn M profegum , ffOm 
vemata fi fiacca , fot da fi) 

Qual portento! qual malW! 
Chi ti ferma? chi t'allaccia? 
A Narciib, lingua mia, 
Sol iifMi puoi piii favellar? 

{gfmdà VUtstàfo con ge/H éR 
finpore^. a JFonm ) 
Narc*{attonho) ..' - > ' 

; , ▲ che guardi ? mi fpaventi • 

Non ftttbar gli amori miei . 
Sei tu pam? che ti ieoti} 
Parti, va, non mi leccar» 
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Eco ifdf itm ffra-^ # tqdkd) 



# ■ 



Meo mi •icecif • • 

i^fpavemau fa^ come fù^ra^ poi a 

Son'opprefla» f aftiy tà . ' • 

Da tremenda occulta mano, 
Mis -fiipàrUa di%mla 
Goob 1 gkmi a.tenunar. (fr^e) 



Ik. (alUgm à pam) 



O benefico Imiovino 
Ti ringrazio 9 ti ringrazio* 
Le tue noti fiièl befiddno 
H'iian fiiputo -prefevar • 



Narcifi {da fi) 



Se ji'andò la moUfta alla fine; 
Bitonppam le battézzè divine 
Vagheggiando Uinii4^ afupplicar* 
Ah celefte , vago afpetto , 
. ^ Meco vien fu queda riva. 
Tu mi togli r intelletto'. • 
Sino a quando penerò? 



., If«l ••«.•v^l«<<<> 



tir. {a pme firfnf^t) : 



r .Cpn chi parla il vanardlo? 

Nuovi amor? nell'acqua mira! 
Che :fif r4»llQ( $bÌM iil cervello? 
' . , • ' . Vbm9$. aogofcta proverò? 

AJir^r. { fiffm^ ifuoì gefii appajfnmati vtrfo f mkta ) 

. * •••• f --.'^^ 

\ Che bellezza! che vaghezza! 

Peh| crudele y un' uom fedele 
; ; . Che t' onora ♦ che ; t' allora 9 

liV. (c/te iwr^ offewatùf da fe dtfpetata) 

Oh Indovino!., oh rio deftino!.. 
« ' Ora .intendo < sì, comprendo* 
* oi^preffo di k ,M[o 
Forfè . amasie, ba. cUr renr« 



(/i«o/(;iV^>'- Figlio > ti fvegliai ffDtimi. 



Mm. ( MMMlMt ) 



Deb HmfuftuiiiiarJiii i fadictamit 
O ÌQ quell'amore affiftimi. 



• • • 
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IÌ9» Ma, ignorante! 1100 comprando/ ' 
Che dell'ombra di te fteflb 

In quell'acqua invan t'accendi? 
Per riverbero tu adeflb 
.. l^a tua madre puoi veder. 

Guarda là, due madri avrai. 
' ifitkalmlkha) 
Vado tjfùf non mi vedrai. 

{torna alTsefm) 
Torno lì, mi fcorgcrai. 
Così avvien di te » Narcifo * 
Doppili corpo , e d^pio vim 
Ii'ac^ua, el lume nm parer. 

Oh fcopertal oh crudo fato» 
Più non efco dHgnonnza. 
Son fÌEirente , difperato . 
Altc^ oggetto in mia femUanxa 
Non' potrò dunque goder? 1 
• • • Oi ni'affifte? chi mi giova? 

Chi m'infegna?.. chi mi trova? 
Chi mi dà la vita mia^ 
Che fia me, che me non fia, 
trovirlà vo^i^er. 

• (cNlfii fuggendo ) 
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Oh che (lerminioi 
Madre infelice i 
. Tutto lo dice» 

• n Yiticuiio 

Si €omflÌ€UÌ6n. (entra dietro Narc.) 
(Silvio, yfnteo^ e Boto sgiuiti) 

Eco vidi fcapiglittAi 
Che correva sbalordita; 
L*ho chiamata, ed è fiiggita^ 
Io crudel l'ho difprezsaUy 
La ragion quella iarà. 

«^Amv (# Sihiù) 

* No, t* inganni. Sventurata! 

Io fo tutto: fu tradita. 
La mia gioja, la mia vita 
Ha Liriope avveknata ^ . 
Noa.fi» cene, poco &. 

■ « . 

B0to{dafe)Ho la fella dirocci, 

La dottrina fe n'è ita. 
Quella ftrega mal fervita 
La mia forma avrà cambiata 
la che bc(Ua^ chi lo fii^ 

I • 

H h 3 x;. 
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• * 

JJfa {emendo ai detti) 

Eco fugge forfennata : ✓ 
Mia forcUa è «bigottiu : 
Mio nipote grida alta . 
Che gioffMtvf die gioniati ! 
• Soccotretf per pietà. 
Tuni 4 Si corra, fi vada, 

Si tronchi ogni ftrada , 
Che mal non fucceda i 
Si tenti, fi vada.; 
CerchiAm rimediar, {mma emendo ) 
{Beo fid nmte fen^a cappeUo) 

Giunfi alfiiì alla morte, Qucfte balze 

Sìen carnefici mici . Siea quelle grotte 

Sepolcro ali* offa mie« 

Viva fol la mia voce, e a' viatori 

Alle grida rifponda , ed a' pallori . 

Ma non vegg'iò Narcifo? Ah quell'ingrato 

Il funeftò mio fin veda, e s'appaghi. 

Qualche lagrima almeno 

Pria di morir tracfli da quel feno. 

{Nàrcèjo^ funme tmiemifè da Liriofe^ 
Eco ftd mame) 
lir. Fermati , flohn . - * • 
JV^rc, T'affatichi invano* ' ' ' * 

Sono fuor di me fteflb , 

Ed a queir acque appreffo • 

Vo' vedermi di naovo. 

Fuor di me allettamento alcun non trovo . 

(i amima al Fmm a for7:a) 
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Chi ima .«É^ ibceente ^ . 

:i:.A trattener un figlio, . ^ 

Che ignoranza tradifce 

Che conduce il deftin ? Numi, configUoèr' 
Nm.{fpecchiévd^) ì?^v ti ri veggio» MBÌca*. . 

Benigna fenìpre mi farai coak? ... . 

Mcù {id nmu €9^ film ^wz} repiica) Sì, 

(fin fmmm fet mm,pmr frofeguir) 
Narc.iin trafporto dF ombra) 

Voce hai dunque? ah ch*efifti. 

Si sì. Che vuoi tu dirmii . 

Eco (mm fipMf f^icM) Mgro.*. 

Non. ( come fopr0) fi, si^ mfitQl-llA ÙffA 

LiP^rchè morir, mio bene, idol d' amore? 
Eco ( come /opra , replica ) D' amore . • • ' 
ìiarc.{ allegro) Sì, sì, moro dimora! 

Ah Madre, tu ip'ia|^M. 

Corpo,, eHW.Pttifcnri, quella, *. . 

Che con fi cajr». voiie.ini.cUpowle . 
Morir per me d'amore entro a quclPoode» 

Lir. No, fven turato figlio. 

Volli oppormi al dettino,' 

£d accrebbi coir irte Ì4 |ilO. periglio. 

Eoo mira fui monte^- 

A cui rifponder puiiC^:» . 

Edè r ombra 1i|ft.iaivi«lii«')i quell'acque. 

Nate* ( iracondo verfo Eco ) 

Ah , crudelq , una faetta ' . 
Sul tuo capQ'icagli il Mi» # 
t '\ Hh 4 Eco 
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Eco (c9me fopra^ reflicM) U Chkf^méri ' ì ...1 
Nate. {aW ombra fua) Si j farò la tu4 vencfetti; 
Eco ( come /opra , replica ) Vendetta . , . 
I4arc^ {all' ombra) Chi mercede mi darà^ ' 
£c0. (come yijpiv, f^lkd) Jtfiwdaià«v« - • 

. . ' • .' ' • ; * 

Il Cielo 
Vendetta , 
Vendetta mi darà? 

Ah, chel f uona d' m voce««f 

• • • < > ' 

£m {mie fopray replica) Uin voee».. 

Harc. ( 4//' om^r4 ) Lo fplendor d' una bellezza • • • 

Eco ( replica ) Una bellezza ... 

l^arc. Con eftremo ardore aina§^«^« 

Eco (replica) AlMOcb.*^- 

^4frf.Con livor cieco «bborrtadoir.* 

Narcifo {forprefo) 

Madre I udilli? 

Una voce , • • . - 
Una beUcóa • 
^ : • ' DttA^tie tniàiidS . - - • 

« ^ £d abborrendo , 

Replicato " 
Ha il mio tremendo 
Vaciciiuo tnulitoci. 



Et» 
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JB^ {replica) Tinditot.*^ 

t9mc.{<Mmco) Ah, Mj^ wce» moti..; 

Eco {replica) Mori...***^ 
Narc.{alPomùra ) Di te folo innamorato . 
£co ( replica ) Innamorato ... 
timc^lféf omòra ) Sì , Ìar4 fempcc di te» 
JBp»y( l y fa fi J iji^ te . » 

Dì, notafti? 

. Traditore, • • , * , ^ 

Di te mori 
Innamorato! 
Ma«b» mia. 
Si compie il fito; 
Quella voce 
Ha detto il ver. ^ 
Son rabbiofo, boriofo. ^ i 
Che calore! che furore f 
Ombra mia , m' acco^ ia fello : 
In te ibk, vifo ameno , 
QieUa bnon»^ rio velcDOa 
C'ho per me, faziar potrò» 

(two/ gittarfi nd ^iurncy Lin h 

• # 

JUr, Tome faggio, figlio n^. 

.. Morirò, fe mori, anch'io» 
. Oh d'Arcadia amatori. 
Soccorrete al mio dojlor • 

• • « • k • . . w » 



9 



4^ £co,' Var cito. 
Et» Vendicata, ma. MdntéV • t. \ 

Vana, ftolta , difpitUAti.; - . • 

• . Rcfa oggetto di livor . 

^ Eco è in atto di fcaglìarfi dal monte , 
» JtioKtfa in atto di /cagli arfi nel Fi 
in queflo : Bato y Xifif ^-Xitiéfe 
Jù Nsreifoy yéitmj^ « Siim fiJ 
tranemmh Ècù ) 

Bato, Liriofe, -^ì/^i *^nt^, c Silvio. 

Saldi, ferma; no; che fai? 
Torna in V^^ che dkvol hai? 
Ch<i^ giornttft idi fciagpire! 
Che paizie. dgiote ttior ! 

.••-.» 

• • • • 

■ ■ - • ■ • m 

:• . iVo' roorir^..' 

, ^^ Vo' perir,: . . 
. «... . 'Gin. ma ttfdtiiei • 

Corra ognun colle catene. 

* Moma etèmi ^,xompicii<( 
eV'/Con foilKitiy^td.ifllfiedite 

f'TiiHi ftrage, tanto iorror. 

^€<m^ 'pnd€gtofì ftgfù y e con Jìnfonia adatUm 
ta al miratile ufcirà dal fondo del Fiu* 
% . . me 
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me Cefifof alla campar fa del quale tutta 
la fcerm fmà camUarJi in hujp di ma» 
gn^cà^^ e farpreéhmé nmhtta') 
Crfi Cefifo io fbbOy di Litio^ - Amante , 

A te padre, o Narcifo. 

De' fuoi difprezzi ellà è punita ornai 

Con troppo lunghi affanni. Pago or fono^ 

£ l'abbraccio mia Spofa, e le perdono. 

Poraa ad Eco la delira 

n ^lio mio di fpofo, 

E le tragiche fole 

Sien narrate di lor, come fi vuole* 

Eco ferva d'cfempio alle fuperbc. 

Vane donne fprezzanti. 

Voci ignude alla fin, prive d'amanti. 

E ra m fpecchio fervi 

Cdl'amor di te fteflb, 

Belliffimo Narcifo, 

Quanto bello, ignorante, 

A qualche tuo fimil (tolto galante. 

Lifa fedel fia moglie 

Di Silvio; ella lo merta . Anteo tralafci 

Di voler con fierezza , 

Che l'ami a fuo difpetto ogni bellezza. 

Politico, e macftro 

Per intereffe vile 

Il fatirico Bato piii non fia: 

Lo compenfi il piacere 

Di 4Ìerìder fvelato 

Per util dell'Arcadia, e de'paftorì, 
Con faceta franchezza i vollri errori . 

Tutm 



4i% Eco^:i NAUOItO 

Tmi. 

A Ccfifo s* nbbidifca : 
Quefta hmh ^oifca 
L'alme illulfari di tedUar. 
Per la brama di piacere 
Non fi fa talor vedere 
M%i la via di te^foioar. 
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ERRORI. 



Pigi lyVau 

H 

45 
óo 

69 
70 

450 

a67 

2P7 



5«P 

3S5 

4*9 

4^5 
440 

44P 



ip fciaffo 



'7 



ciaffb 
16 la prentendi 
x8 Una gnazU 
%% Pertecipe 
15 Doverb 
ao Gii vedcrò 

24 («» fonifioy 
Il (^ipnéits) 

4 Che minacdo 
a} Oh etra? 
27 Ordifcano 

8 nufTon 
2 baccia 
x8 Narcifco 

25 invaghitto 
2j io qneflo 

C COQCRKft 



CORREZIONI. 

(«OHM /o^if) 

la preteodi 
Una grazia 
Partecipe 
Dovrò 
Gli vedrò 
( Mi fonifo ) 
idif perétta ) 
Che minacci 
Oh caca ! 
Ordlfcono 

neuaa 
èscÌM 

Narcifo 
invaghito 
in queAo 
conaoce 
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